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ra  e  l'autore.  —  II.  Fonti  manoscritte:  §  1.  A  (p.  vii  >;  |  J.  B  (p.  xvn); 

§  3.  C  (p.  xxi);  §  4.  D  (p.  xxji);  §  5.  E  (p.  xxvn).  '—  III.  Relazioni  fra  i 

codici:  §  1.  Rapporti  f ra  B  e  C  (p.  xxvui);  §  2.  Fra  B  C  ed  A  (p.  xxxi); 

Fra  D  ed  A  (p.  xxxn);  §  4.  Fra  D  e  BC  (p.xxxav).  —  IV.  Criteri 

■l.U'edizione  (p.  xxxv).  —  V.  Conclusione  (p.  xl). 


L'opera  e  l'autore. 

Il  Sollazzo  i>'".i.  il  Saporelta  [Sa.)  e  gran  parte  delle  Rime 
{RV.)  appartengono  ai:  ■  intere,  Ciò  risolta  per 

•  sicure,  il  secondo  poema  è  pieno  d'allusioni  al  Sollazzo. 
Ivi  un  giullare,  chiamato  appunto  Sollazzo,  figlio  <li  Buonare, 
porta  il  prezioso  «libretto»,  ornato  di  ragne  figurine,  nell'ospi- 
tale  Corte  «l'ini  gentiluomo,  Werbaldo:  ed  al  canto  delle  bal- 
lata del  Solla  non  e  dame  danzano  lietamente,  e  nei  ri- 
poei  la  socie:  a  sfoglia  le  belle  pagine  con  Infinito  diletto 
13  Bgg.;  22;  64).  Le  epigrafi  e  la  circostanza  che  spesso, 
nelle  Rime  varie^  l'A.  assume  lo  stesso  pseudonimo  (Buonare) 
di  cui  s'è  fregiato  nel  Saporetto,  ci  tolgono  ogni  dubbio  poi- 
ciò  Che  riguarda  la  terza  parte  dei  testi  clic  pubblico. 

i  qualche  industria  potremo  anche  determinarne,  con  cer- 
tezza, l'autore,  chiude  il  Sollazzo  un  son.  acrostico,  le  cui  sillabe 
iniziali  dicono:  «Simone  de  Qolino  mi  fece»  (p.  88).  Ora.  da 
un'epigrafe  ad  un  son.  indirizzato  al  poeta,  dopo  ch'egli  ebbe 
Composte  le  prime  due  parti  del  Saporetto,  si  apprende  che  l'A. 
di  qu<  na  chiamatasi  «  Simone  dei  Prudenzani  »  (RV.  7): 
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il  che  è  quanto  dire  che  «  Simone  de  Golino  »  e  «  Simone  dei 
«  Prudenzani  »  sono  un'unica  persona.  Altrove  il  ms.  più  auto- 
revole e  completo  s'accontenta  di  designarlo  col  semplice  pre- 
nome: così  per  es.  in  capo  ad  un  son.  scritto  da  Simone  Pru- 
denzani ad  Agapito  Colonna  durante  la  Luogotenenza  d'Orvieto, 
cioè  nel  1421-2  (RV.  21)  (1). 

Ho  iniziato  le  ricerche  ad  Orvieto  e  questa  volta  la  fortuna 
mi  fu  così  benigna,  che  non  mi  occorse  di  volgere  altrove  i 
miei  passi.  Già  il  Codice  diplomatico  di  questa  città  m'aveva 
molto  lusingato  ;  poi  l'Archivio  stesso,  ove  mi  fu  d'aiuto  l'ottimo 
Archivista,  avvalorò  le  mie  ipotesi,  m'offrì  una  folla  di  notizie 
biografiche.  Le  fonti  orvietane  parlano  spesso  (1387-1440  e.)  (2) 
di  «  Simone  di  Ugolino  (o  Golino)  di  Nallo  di  Gino  de'  Pruden- 
«  zani  »,  nativo  di  Prodo,  cittadino  d' Orvieto,  che  prese  parte 
attivamente  alla  vita  pubblica.  E  poiché  nessuno  si  presenta  ad 
osteggiare  questa  candidatura,  in  favore  della  quale,  del  resto, 
potremmo  addurre  molti  e  solidi  argomenti,  la  paternità  delle 
singolari  composizioni,  che  ora  vedono  la  luce  (3),  è  ormai  as- 
sicurata. 

II. 
Fonti  manoscritte. 

La  presente  Ed.  è  condotta  sui  segg.  codd.  :  A.  Parma.  R.  Bi- 
blioteca, Palat.  n°  286  —  B.  Firenze.  Bibl.  Naz.,  Magi.  VII.  1026 
—  C.  ms.  già  in  possesso  dell' Avv.  C.  Bologna  —  D.  Siena.  Bibl. 


(1)  G.  Pardi,  Storia  dei  supremi  magistrati  e  reggitori  di  Orvieto,  in 
Bull,  della  Società  Umbra,  I,  409. 

(2)  Debenedetti,  Spunti  e  motivi  boccacceschi  in  un  antico  novelliere 
umbro,  in  Miscellanea  Benier,  Torino,  1912,  pp.  675-6. 

(3)  Pochissime  son  note  al  pubblico  :  So.  5,  8  :  pubbl.  da  L.  Suttina,  Due 
canzoni  a  ballo  dal  '  Liber  solata ',  Perugia,  1907,  per  nozze  Porigo-Po- 
drecca;  9,  11:  Debenedetti,  art.  cit.,  pp.  690  e  692;  son.  finale  del  So.:  Sut- 
tina,  Contribuzione  alla  storia  del  costume  signorile,  in  Mem.  stor.  Cividal., 
H,  p.  88,  n.  1.  Sa.  25-6,  28-9  31-6,  48:  D.  Ferretti,  Il  cod.  Palatino  Par- 
mense 286,  in  Aurea  Parma,  II,  41  sgg.;  89  :  Debenedetti,  art.  cit.,  p.  688. 
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Com.,  H.  X.  24;  I.  XI.  8  —  E.  Siena.  Bibl.  Com.,  G.  IV.  8.  Il 
primo  fu  studiato  da  me,  a  più  riprese,  sin  dal  1904,  ma  buon 
numero  d'anni  prima  se  n'erano  occupati,  senza  però  darne 
pubblica  notizia,  F.  Pellegrini,  ora  Provveditore  agli  Studi,  e 
S.  Morpurgo,  direttore  della  Nazionale  di  Firenze;  di  BCD 
debbo  la  conoscenza  e  la  copia  al  Morpurgo,  cui  esprimo  i  sensi 
della  più  viva  riconoscenza. 

A. 
(Parma,  Palat.  n*  286). 

§  1.  Leg.  sec.  XVIII;  sul  dorso:  «  Rime  |  Antiche  |  [Racc]olta| 
286  »;  sulla  fodera  un  cartellino  col  n°  181.  Il  cod.  è  cart,  di 
mm.  210X146,  ce.  num.  ant.  6-140.  Precede  un  fascicoletto  di 
5  ce.  num.  a  matita,  poi  la  num.  ant.  5-6,  8-140.  Tenendo  conto 
del  fascicoletto  accennato,  una  mano  moderna  scrisse  accanto 
al  5  di  num.  ant.  un  6,  accanto  al  6  un  7;  le  due  numeraz.  si 
mettono  in  pari  colla  e.  seg.  8,  per  la  mancanza  della  e.  7.  La 
e.  21  venuta  a  mancare,  o  guastatasi,  un  antico  possessore  del 
ms.  ne  vergò  il  contenuto  in  2  ce.  che  sono  mod.  num.  21  e 
216.  Mancano  le  ce.  1-4,  7,  129-30,  133-4;  son  bianche  le  ce.  216&, 
45  &,  102  &,  106  &,  112&,  126  b,  127  b,  132  b,  136  a-b,  138  a-b. 

Il  cod.  è  di  diverse  mani,  tutte  del  sec.  XV;  alcune  rare  po- 
stille, cui  accennerò  tra  breve,  spettano  alla  fine  del  '500. 

a)  Questa  mano  scrisse  le  ce.  6-20,  22-100  a  (eccetto  il  son. 
Binanti  a  li  huomin  saggi  dir  follia  (e.  92  b),  che  si  distingue 
per  la  forma  del  d  e  per  l'uso  del  compendio  &,  sconosciuto 
ad  a  ;  parrebbe  della  stessa  mano,  che  chiameremo  3,  la  postilla 
che  si  legge  a  e.  78  b).  Dopo  che  un  altro  cop.  (t)  ebbe  scritta  la 
e.  100  b  e  della  101  a  una  metà  circa,  cioè  i  primi  12  vv.  della 
ball.  Candida  rosa  bella,  il  nostro  (a)  condusse  a  termine  la 
copia  di  questa  poesia  e  continuò  ancora  sino  a  tutto  il  verso 
di  questa  e.  La  scrittura  di  a  spetta  alla  prima  metà  del  '400  ; 
ci  offre  il  modo  di  restringere  maggiormente  questi  limiti  un 
componimento  datato  del  1429  a  e.  93<7. 
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ò)  Uno  dei  primi  possessori  del  ms.  supplì  la  e.  21  con 
quelle  ce.  che  oggi  hanno  i  mi.  21  e  216 .  Di  più  esemplò  qua 
e  là  molte  rime:  ce.  106-11,  113  «,  119 a  (0  specchio  ecc., 
vv.  1-13),  122  a-b  {Per  gran  forza  ecc.),  124  a-131  a,  135,  137, 
139,  140  6.  Certamente  ò  è  posteriore  al  1469  (cfr.  e.  128  a)  ma 
non  di  molto,  che  sul  verso  della  e.  113  un'altra  mano  scriveva 
intorno  al  1475. 

e,  Z,  r\)  Tre  mani  senza  sicuri  riscontri.  Le  ce.  [1  6-5  b]  son 
dovute  alla  prima,  che  a  e.  1  a  volle  tracciare  una  pianta  ;  alla 
seconda,  e.  102  a;  alla  terza,  ce.  103a-105  6. 

9)  La  mano  più  recente  che  colmò  ce.  del  nostro  ms.  è 
quella  dell'  unico  possessore  di  cui  ci  sia  conservato  '  il  nome. 
Egli  stesso  scriveva  in  fine  (e.  1 40  b)  : 

Questo  libro  è  d'Antonio  di  Larione  Ciacchi 
cittadino  fiorentino.  Amen. 

Antonio,  n.  1456  da  Larione  di  Iacopo  Ciacchi  (n.  1426)  e  da 
Lena  sua  moglie  (n.  1438),  appartenne  al  Quartiere  di  S.  Croce  (1). 
Il  1°  settembre  1487  tra  i  Priori  (G-onf.  Carro)  è  registrato:  «  An- 
«  tonius  Larionis  Iacobi  Bartoli  de  Ciacchis  »  (2).  Il  Nostro,  sot- 
toscrivendosi, ci  offre  un  sicuro  indizio  per  attribuirgli  le  ce.  112, 
H3M18&,  119  a  (ma  cfr.  ò),  121  è»,  122  &  (e.  s.),  123  6,  131  6-132  a. 
Perciò  che  si  legge  a  e.  113  6  (e  117  a),  Antonio  di  Larione  si 
divertiva  a  raccoglier  poesie  intorno  al  1475. 

[e.  1  b  -  5  6].         Salve,  dilecto  e  glorioso  legno  (cap.)  (3). 
e.  5  a  [6]  -  92  b.  Sollazzo  (e.  5  a  -41  b),  Saporetto  (e.  43  b  -  90  a)  e  Rime  varie 
(e.  42  a- 43  a;  e.  65  &;  e.  90  b  -  92  6). 


(1)  Questo  ricavasi  dalle  Portate  dell'Arch.  fiorentino,  Catasto  del  1470, 
Gonf.  Carro,  e.  343  a.  Lena  era  figlia  di  ser  Giovanni  di  ser  Iacopo  Salvetti 
(Magi.  XXVI.  211,  p.  471). 

(2)  Rice.  2024  (Prio'rìsta  Sègaloni),  p.  324. 

(3)  Poemetto  sul  Legno  della  Croce.  Finisce,  mutilo,  col  v.  Onde  senpre 
ogni  gratta  a  noi  s'invia  (terz.  85).  Altrove  è  attribuito  a  Bernardo  di  Ia- 
copo Pulci  (cfr.  P.  Flamini,  La  lirica  toscana,  Pisa,  1891,  p.  720). 
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Qui  incomenga  la  frottola  de  le  berlengatrice  temine,  com- 
pilata per  ser  Tadeo  de  Baldino  de1  Bonvillani  da  Udine 
notario.  M.  CCCC.  XX.  VI1IJ.  La  fragil  vita  activa, 

Incipit  misticcio.  Accurreme,  che  muoio  (frott.)  (1). 

Dona,  questi  mey  guay  (ball.)  (2). 

Candida  rosa  bella  (ball.). 

Lo  spetioso  viso  (ball.). 

El  male  anno  possa  Dio  dare  (ball.). 

Quelle  piatose  rime  in  ch'io  m'accorsi  (son.)  (3). 

Domini  Francisci  de  Pontenano  contra  malos  curiales  ec- 

clesiasticos.  Tenebrosa,  crudele,  avara  et  lorda  (canz.)  (4). 
O  ignorante  plebe,  o  turba  stolta  (son.)  (5). 

Bengratiamento  in  uno   convito  o  mangiare.  Questo  huom 

gentile  che  dato  ci  à  mangiare  (son.)  (6). 
Amico,  tu  ci  ài  facto  tanto  honore  (son.). 
L'amor  che  vencie  omne  sdegno  e  schifeca  (son.). 
El  tuo  viso  gentile,  amor  mio  bello  (son.). 
Mercè  ti  chieggio,  o  dolce  mio  signore. 
Cangona.  S'io  conoscesse  haver  fallo  commesso  (serv.)  (7). 
Richeca  fa  Tuoni  savio  et  signorile  (son.)  (8). 
Ei  buon  parenti,  dica  chi  dir  vuole  (son.)  (9). 


(1)  L'ultima  ediz.  è  quella  di  A.  Solerti,  Bime  disperse  di  F.  Petrarca, 
Firenze,  1909,  p.  263. 

(2)  S'identifica  colla  ball,  di  L.  Giustiniani,  Dona,  sto  mio  lamento,  qui 
lacunosa  e  mutila.  È  pubbl.  da  B.  Wiese,  Poesie  edite  ed  inedite  di  L.  G., 
in  Scelta  Bomagnoli,  193,  p.  159;  cfr.  D'Ancona,  Poes.  pop.2,  p.  481. 

(3)  Del  Petrarca  ad  A.  da  Ferrara  (Canzoniere,  ed.  Mestica,  p.  170). 

(4)  Di  F.  Accolti:  cfr.  Flamini,   Op.  cit.,  p.  621. 

(5)  Di  Niccolò  Cieco  :  cfr.  Indice  delle  carte  di  P.  Bilancioni,  Bologna, 
1893,  p   446. 

(6)  Pubbl.  in  II  Borghini,  IH  (1865),  p.  733. 

(7)  Attr.  al  Giustiniani  dal  cod.  Isoldiano  e  secondo  la  lez.  di  questo  ms. 
pubbl.  in  Giorn.  stor.,  10,  378. 

(8)  In  moltissimi  codici,  anonimo. 

(9)  Per  l'attribuzione  cfr.  A.  F.  Massèra,  I  sonetti  di  C.  Angiolieri,  Bo- 
logna, 1906,  p.  xxx,  n.  1. 
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b.  Quello  a  chi  Fortuna   è  prospera   dice  cutà.  Io  regno  in 

questo  mondo  con  honore  (son.)  (1). 
Quello  che  è  sceso  de  la  ruota  de  la  Fortuna  et  va  al  basso 
dice  cusì,  videlicet.  Regnai   del  tempo  una  gran  quanti- 
tade  (son.)  (2). 
e.  Ili  a.  La  Fortuna  parla.  Io  son  Fortuna  con  mia  tonda  rota  (son.). 

Io  son  Fortuna  :  da  Dio  fuoi  creata  (son.)  (3). 
b.  Io  ho  veduti  cavagli  et  cursieri  (son.)  (4). 

Discreto  giovenetto,  el  tempo  chiaro  (son.). 
e.  112  a.  D'una  et  d'altra  pietà  mi  move  amore  (son.)  (5). 

b.  bianca. 
e.  113  a.  Petrus  Compagnus  florentinus  civis  optimus.  Ardo  assai  più 

che  la  focosa  fona  (son.). 
e.  113  b  - 118  a.  Hor  veggio  in  tanti  vici  esser  traschorso  (serv.)  (6). 
e.  118  b  - 119  a.  Madre  mia,  dami  marito  (ball.)  (7). 
e.  119  «.  0  specchio  de  Narcisso,  o  Ganimede  (serv.)  (8). 

e.  119  b  - 120  b.   Chanzona  moralle.  Fulgida  luce,  specchio  di  beleza  (serv.)  (9). 
e.  121  a-b.  Chanzona  morale. Venuto  è  l'ora  e  '1  dispiatato  punto(serv.)  (10). 

e.  122  a-b.  Per  gran  forca  de  amore  commosso  et  spento  (cap.)  (11). 


(1)  Pubbl.  da  G.  Ferharo,  Alcune  poesie  inedite  del  Saviozzo,  ecc.,  in 
Scelta  Romagnoli,  168,  p.  52. 

(2)  Pubbl.  dal  Ferraro,  ivi,  p.  53. 

(3)  In  fine:  «  Opera  di  meser  Coluccio  poeta  fiorentino  |  Gratia  li  habbi 
«  facto  Iddio  divino  ».  Non  conosco  altri  codd.  che  li  attribuiscano  al  Salutati. 
Il  primo  è  anon.  nel  Laur.  Conv.  122,  e.  241;  Ashb.  1373,  e.  79;  il  secondo 
nell'Ashb.  cit.,  e.  81. 

(4)  Di  A.  Pucci:  cfr.  Bilancioni,  p.  426. 

(5)  Fabris,  Il  cod.  udinese  Ottelio,  in  Meni.  stor.  forogiuliesi,  IV,  109, 
n.  85,  e  cfr.  Debenedetti,  ivi,  Vili,  109. 

(6)  In  alto  una  data:  «  1475  »  che  si  ripete  a  e.  117  a. 

(7)  D'Ancona,  La  poesia  pop.2,  p.  119,  n.  1. 

(8)  Vv.  1-13.  Di  S.  Serdini  :  cfr.  G.  Volpi,  La  vita  e  le  rime  di  G.  Serdini, 
in  Giorn.  stor.,  15,  61  e  67. 

(9)  Acrostico.  Le  prime  lettere  del  capoverso  di  ogni  stanza  danno:  «  Fran- 
«  cesco  amante  di  te  Lisa  bella  »,  che  è  anche  l'ultimo  v.  della  poesia. 

(10)  Attr.  a  Iacopo  Sanguinacci  e  al  Giustiniani.  Cfr.  Fabris,  art.  cit., 
p.  103,  n.  16. 

(11)  Lacunoso  e  mutilo.  Di  A.  Guazzalotri:  cfr.  Volpi,  art.  cit.,  in  Giorn, 
stor.,  15,  49;  Wiese,  in  Zeitschr.  fur  rom.  Philol.,  17,  257,  n.  5. 


INTRODUZIONE  XI 

b.  Tanto  più  bella  se'  che  l'altre  belle  (2  ottave). 

e,  123  a-b.  Chanzona  inorale.  Merzè,  donna,  merzè,  merito  pace  (serv.)  (1). 

e.  124  a.  A  la  più  discreta  giovena.  Lesgiadra  et  bella  diva,  signora  del 

mio  core,  o  fonte  di   belleca  et  d'ogni  bel  costume,  ecc.  (2). 
b.  Per  nove  rasgioni  si  vuole  udire  la  messa  la  mattina.  Prima  : 

che  tutte   le   cose   necessarie  li  sono  da  Dio  concedute  in 

quel  dì,  ecc. 
e.  125  a.  Sancii  Antonii  de  Padua.  Si  queris  miracula,  ecc.  (3). 

e.  125  a  - 126  a.  0  sole  inmenso,  hornatissimo  et  chiaro  (cap.)  (4). 
e.  126  b  bianca. 
e.  127  a.  Tempore pestis  anni.  M  CCCC LXVIII.  Cortone.  Sì  grande 

occision,  vel  magna  cìades  (som). 
b  bianca. 
e.  128  a.  1469.  De  mense  Mai.  Ait  Comedius  Corithonensis  ad  ma- 

gnificai)! dominavi   Claricem,    sponsam   Magnifici  Lau- 

rentii  Pieri  Costile  de  Medicis  Fior.  Non  è  nel  cielo  più 

che  un  lucido  sole  (son.)  (5). 
a-b.  Alter  vero  in  meatn  eiusdem  domine  Claricis  in  Valle  Arni 

sic  materniori  lingua  sic  ait.  Le  storie  dicon  senca  alcun 

bisbiglio  (son.). 
ce.  129-30  mancano. 
e.  131  a.  Ut  dicitur  CillfeniiJ,  discipuli  domini  Iohannis  Qenonis  de 

Pistorio,  cantra  pingentes  figuravi  Trinitatis  tricipitem. 

Dormono  le  Muse,  o  siamo  adormentati  (son.). 
e.  131  b  -132  a.  Chanzona  morale.  Lepre,  chonigli,  chavriuoli  ho  cervi  (cap.). 
e.  132  b  bianca. 
ce.  133-4  mancano. 


(1)  Acrostico  come  a  p.  x,  n.  9.  Kicavasi:  «  Margarita  Beici  cara  ». 

(2)  Lettera  amorosa  incompleta. 

(3)  È  il  notissimo  Eesponsorio  di  S.  Antonio  di  Padova.  Cfr.  C.  Bixme, 
Kritischer  Wegweiser  durch  U.  Chevalier's  BepeHorium  Hymnologicum,  in 
Hymyiologische  Beitrage,  II,  286. 

(4)  Di  Comedio  Venuti.  Pubbl.  da  P.  Bavagli,  Comedio  Venuti,  in  Eru- 
dizione e  belle  arti,  6  (1900).  p.  39. 

(5)  Questo  e  il  son.  seguente  son  pubblicati  dal  Scttina,  Rime  in  onore 
degli  sposi  Lorenzo  de'  Medici  e  Clarice  Orsini,  Milano,  1911,  per  nozze 
Giordana-Zardetto. 
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c.  135  a.  Quella  che  è  forte  a  farte  al  saggio  seggio  (son.)  (1). 

a-b.  Tai  sono  che  sieno  per  loro  difalti  folti  (son.). 

e.  186  a-b.  bianca. 
e  137  a-b.  Fazzimoti  azapiri,  caro   fratielo,  cha   lo   primo  iorno  d' istu 

mise  de  decembrioro  Machinta  figlao,  ecc.  (2). 
e.  138  a-b.  bianca. 
e.  136  a.  Aruph  aruf,  le  lische  et  le  landre  (2  ottave). 

b.  Burchiello.  Come  desideroso  di  nuova  arte  (son.). 

e.  140  a.  Sempre  si  disse  ch'uno  fa  damfpno  a]  cento  (son.)  (3). 

b.  Batista  Boselìi...  Quando  mi  volgo  indirietro  a  mirar  gli  anni. 

La  sezione  che  noi  pubblichiamo  comprende  le  ce.  5  a-92  ì>. 
Essa  contiene  il  So.,  il  Sa.  e  le  RV.  Mancano,  come  sappiamo, 
le  ce.  1-4  e  7,  che  ci  privano  dei  sonn.  proemiali  e  dei  vv.  1-127, 
258-312  della  la  ball.  (Superbia).  Se  consideriamo  che  in  prin- 
cipio il  Gop.  si  propose  di  scrivere  31  o  32  vv.  ogni  facciata, 
ovvero  due  sonn.,  sarà  lecito  arguire  che,  dopo  una  e.  di  guardia, 
a  e.  2  a  stavano  i  sonn.  proemiali,  e  il  verso  era  bianco,  indi, 
preceduti  dal  titolo,  nelle  ce.  3-4  i  primi  127  vv.  di  Superbia. 
Nella  e.  7  si  completava  questa  ball.,  rimanendo  bianco  circa  un 
terzo  del  verso. 

Per  quanto  noi  possiamo  giudicare,  l'ordine  che  i  componi- 
menti hanno  in  A  è  cronologico.  Il  Prudenzani  compose  anzi- 
tutto il  So.  (A,  ce.  5  a-41  b),  a  proposito  del  quale  ebbe  una 
polemichetta  con  un  amico,  Monaldo  di  Giovanni  da  S.  Gasciano, 
storicamente  noto  (e.  42  a-b  :  R  V.  1-4),  e  a  questo  periodo  sol- 
lazzevole spetterà  anche  il  ritratto  burlesco  d'un  frate  ghiottone 
(e.  42 b :  RV.  5-6).  Indi  pose  mano  al  Sa. 

Le  due  prime  parti,  Mundus  letus  e  Mundus  blandus  (ce.  43  b- 
65  a)  si  collegano  colla  precedente  produzione  ;  scrittele,  l'A.  in 
una  corrispondenza  con  un  ignoto  (e.  65  b  :  R  V.  7-8)  assicurava 


(1)  Del  Pucci  :  cfr.  Bilancioni,  p.  519. 

(2)  Testo  lacunoso  e  mutilo  della  lettera  napoletana  attribuita  al  Boccaccio 
(G.  Boccaccio,  Le  lettere,  ed.  Gorazzini,  Firenze,  1877,  p.  23). 

(3)  Del  Pucci:  cfr.  Bilancioni,  p.  521. 
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(e  mantenne  la  parola)  che  si  sarebbe  ormai  rivolto  a  cose  spi- 
rituali. Tale  appunto  è  il  carattere  delle  altre  due  cantiche  del 
Sa.  (ce.  66  a-90  a).  Seguono  nel  ms.  parecchi  componimenti 
(ce.  90&-92a:  R  V.  9  sgg.)  ove  l'A.  dimostra  una  maggiore  pa- 
dronanza del  ritmo  e  della  rima,  che  probabilmente  saranno  più 
tardi.  E  chiude  la  sezione  destinata  al  Prudenzani  un  son.  da 
lui  mandato  ad  Agapito  Colonna  luogotenente  d'Orvieto  (e.  92  b  : 
RV.  21).  Questo  pare  scritto  d'altra  mano,  ma  sta  di  fatto  che 
la  nostra  stessa  mano  verga  a  e.  93  a  una  frottola,  non  più  del 
Prudenzani,  colla  data  1429. 

Il  cod.  A  contiene  tutta  l'opera  di  Simone  destinata  al  pub- 
blico, e  per  di  più  parecchi  sonn.,  che  senza  dubbio  dovevano 
rimanere  chiusi  nella  stretta  cerchia  degli  amici  dell'A.,  venuti 
a  trovar  posto  qui  per  nostra  ventura,  che  invano  si  ricerche- 
rebbero negli  altri  codd.  affini  e  nelle  sillogi  d'antiche  rime 
volgari. 

Esaminiamo  ora  più  da  vicino  il  nostro  ms. 

Il  Gop.  segue  le  norme  ch'erano  in  uso,  cioè  fa  regolarmente 
capoverso  e  il  primo  v.  d'ogni  stanza  (o  d'ogni  membro  del  son.) 
porta  alquanto  in  fuori.  La  lettera  iniziale  delle  ball,  e  dei  sonn. 
doveva  distinguersi  per  la  grandezza  e  pel  colore  di  cinabro, 
ma  l'umile  ornamento  venne  a  mancare  ben  presto:  la  4a  bal- 
lata (Gola)  ne  è  già  priva. 

Il  Nostro  non  era  un  copista  di  professione.  Sorvolo  sulla  cir- 
costanza, poco  significativa,  ch'egli  sapeva  qualche  parola  di  la- 
tino :  ne  sapeva  quanto  basta  per  ispropositare  in  questa  lingua. 
Piuttosto  osservo  che  manca  al  ms.  quella  rigorosa  uniformità 
che  distingue  l'opera  del  mestierante:  se  aggiungiamo  ch'esso 
presenta  correzioni,  aggiunte  e  varianti,  l'impressione  che  qui 
abbiamo  a  che  fare  con  un  cod.  d'uso  personale  verrà  ad  acqui- 
stare maggior  consistenza. 

Ho  accennato  alle  correzioni,  alle  aggiunte,  alle  varianti. 
Talora,  avendo  dimenticato  di  portare  in  fuori  il  capoverso  della 
strofa,  ripete  la  lettera  o  la  parola  iniziale  e  cancella  l'errata 
(per  es.  So.  12,  v.  45)  ;  altre  volte  va  inopportunamente  in  fuori  ed 
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accomoda  alla  meglio  (So.  17,  57),  ovvero  trascura  d'andare  a 
capo  e  cassa  e  rifa  (So.  3,  73).  Gli  accade  pure  d'anticipar 
qualche  parola,  o  lettera,  e  si  ravvede  (So.  2,  73),  o  di  ripe- 
tersi (So.  14,  124).  O  posa  l'occhio  sopra  parole-rima,  o  versi, 
d'un'altra  poesia,  o  della  stessa,  che  viene  a  trascrivere  fuor  di 
luogo:  cancella  paziente  e  tira  innanzi  (So.  7,  167;  17,  5).  Ad 
ogni  passo  trovi  parole  corrette.  Non  si  tratta,  per  lo  più,  d'er- 
rori materiali,  ma,  nel  dissidio  tra  le  abitudini  proprie  e  quelle 
del  testo,  d'una  momentanea  vittoria  di  quelle  su  queste,  che  lo 
scrupolo  e  la  fedeltà  rendono  vana.  Si  potrebbero,  queste  corre- 
zioni, interpretare  in  modo  ben  diverso,  tuttavia  le  ragioni  che 
addurrò  fra  poco  debbono  persuaderci  che  questa  è  la  loro  mi- 
gliore spiegazione. 

Sono,  in  un  certo  senso,  correzioni,  anche  le  aggiunte  di  pa- 
role (Sa.  101,  10),  di  w.  (So.  1,  139)  e  d'intere  strofe  (So.  4, 
36-44)  ch'erano  state  omesse. 

Abbiamo  dunque  a  che  fare  con  un  uomo  distratto,  ma  di- 
ligente. 

Ne  il  Gop.  aveva  solo  a  lottare  contro  le  proprie  distrazioni, 
né  tutte  le  addizioni  colmano  delle  lacune.  Giova  tener  pre- 
sente che  il  Prudenzani  ritornò  più  volte  sui  suoi  poemi,  ela- 
borandoli. Il  nostro  Gop.,  trascritta  l'opera,  conobbe  un  altro 
ms.  che  rappresentava  una  redazione  seriore.  Ebbene,  da  esso 
egli  trasse  alcune  preziose  varianti,  e  notisi  che,  se  per  lo  più 
si  tratta  di  mutamenti  sostanziali  (come  in  So.  11,  45  sgg.),  tal- 
volta dette  varianti  sono  semplicemente  di  forma  (Sa.  58,  13). 
Inoltre  parecchi  componimenti  (A,  ce.  63  a-Qò  a)  apparivano  in 
questo  secondo  cod.  con  un  ordine  diverso  (dello  spostamento 
della  e.  69  la  colpa  è  del  nostro  Gop.),  ed  ancor  qui,  col- 
l'aiuto  di  postille,  di  lettere  e  segni  di  riordinamento,  si  venne 
a  dare  ad  A  quella  fisonomia  che  rispondeva  alle  ulteriori  in- 
tenzioni dell' A.  Così  il  Gop.  compiva  sul  cod.  un  lavoro  filolo- 
gico, di  cui  ci  offrono  raramente  esempio  i  mss.  volgari,  ond'è 
che  quelle  tali  correzioni  di  parole  cui  s'accennava  andranno 
nterpretate  in  suo  favore. 
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Il  nostro  Cop.  veniva  pertanto  a  risultarci  distratto  bensì, 
ma  non  privo  d'una  certa  diligenza.  Molte  volte  però,  caduto  in 
errore  od  omissione,  non  corresse  e  non  integrò.  Troviamo  anzi- 
tutto delle  correzioni  lasciate  a  mezzo.  Per  ovviare  alla  distra- 
zione accennata,  ripeterà  l'iniziale,  ma  poi  trascura  di  cancel- 
lare la  lettera  che  riesce  superflua  (per  es.  So.  13,  v.  125).  La 
simmetria  è  turbata  (Sa.  158,  12),  il  segno  d'abbreviazione 
omesso  (So.  11,  63),  omessa  la  cediglia  (So.  3,  48).  Piccole  colpe 
davvero!  Pur  troppo  ce  n'è  delle  più  gravi:  ecco  una  parola 
che  usurpa  il  posto  che  ad  altre  spetterebbe  (per  es.  Sa.  27,  7), 
ecco  parole  tralasciate  (manca  il  sottotitolo  in  Sa.  102,  106  ecc.), 
o  scritte  solo  in  parte  (So.  11,  136).  Persino  qualche  v.  gli  ri- 
mane nella  penna  (So.  4,  81).  Né  mancano  erroretti  di  minor 
conto,  mentre,  in  compenso,  sono  rari  i  veri  e  proprii  fraintesi. 

Onde,  se  paragoniamo  gli  elementi  negativi  coi  positivi,  do- 
vremo dare  di  questa  copia  un  giudizio  abbastanza  favorevole. 

Per  ciò  che  riguarda  la  patria  del  Cop.  riesce  difficile  pronun- 
ziarsi, e  questo  nostro  dubbio  torna  tutto  a  suo  onore.  Qualche 
indizio  può  fornirlo  una  postilla:  scritto  il  son.  Con  la  virola 
(Sa.  35),  gli  venne  a  mancare  quello  che  segue,  ed  egli  notò  : 
«  Hic  deficit  unus  de  pulcrioribus  ».  Le  sue  conoscenze  anda- 
vano dunque  oltre  la  fonte  che  gli  stava  innanzi,  e  delle  rime 
che  copiava  era  egli  stesso  giudice  propizio.  Procuratosene  il 
testo,  cancellò  questa  postilla  e  soggiunse:  «  Nihil  deficit  quia 
scrissi  ». 

Ora,  se  per  ragioni  paleografiche  il  Cop.  ci  risulta  contempo- 
raneo dell'A.,  i  suoi  gusti,  la  cura  ch'egli  pone  nel  raccogliere 
e  nel  sistemare,  la  bontà  e  peregrinità  delle  sue  fonti,  e  infine 
la  circostanza  che  in  parecchie  didascalie  designa  il  Prudenzani 
semplicemente  col  prenome,  ci  fanno  congetturare  ch'egli  vi- 
vesse non  lontano  da  lui  e  forse  nella  stessa  sua  patria,  Orvieto. 

Come  già  s'accennava,  l'uniformità  grafica  di  A  è  turbata  in 
due  soli  casi.  A  e.  92  b  una  mano  contemporanea  scrisse  un 
son.,  e  poiché  trattasi  d'una  missiva  senza  alcun  carattere  let- 
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terario,  è  ben  probabile  che  non  abbia  percorso  molto  cammino, 
e  in  altre  parole  che  ancora  essa  sia  di  mano  orvietana. 

Differenti  sono  le  condizioni  delle  ce.  21  e  216,  vergate  pa- 
recchi decenni  appresso  e,  verisimilmente,  tra  il  1469  e  il  1475, 
in  sostituzione  della  e.  21.  Poiché  chi  le  scrisse  si  divertì  pure 
a  copiare  qua  e  là,  saltuariamente,  rime  varie,  è  troppo  proba- 
bile che  egli  stesso  possedesse  il  codice.  Toscane  e  fiorentine  sono 
le  poesie  trascritte,  e  toscano  certamente  era  questo  nostro 
ignoto  amico  delle  Muse.  Ora,  come  dicevo,  una  e.  del  ms.  ori- 
ginario è  supplita  da  due  (non  però  interamente  scritte,  che  il 
verso  della  e.  216  è  bianco)  e  si  potrebbe  pensare  che,  venendo 
a  mancare  la  e.  21,  da  un'altra  fonte  questo  possessore  del  cod. 
l'abbia  integrato.  Ma  già  intorno  a  questi  tempi  dovevan  man- 
care le  prime  4  ce.  e  quindi  non  si  comprenderebbe  il  perchè 
della  preferenza.  Inoltre  il  testo  di  queste  ce.  21  e  216  s'avvi- 
cina idiomaticamente  ad  A,  di  modo  che  riesce  sempre  più  ostico 
pensare  ad  un'altra  fonte.  Credo  invece  che  quella  tal  e,  21  sia 
stata  insudiciata,  o  guasta,  e  che  il  possessore  del  cod.  l'abbia 
semplicemente  ricopiata.  Toscano  non  esita  a  mutare.  Una  bella 
spia  l'abbiamo  al  v.  70  della  ball.  9  :  la  ripresa,  scritta  dal  vecchio 
Cop.,  suona: 

La  novella  de  la  badessa 
Se  nisun  la  vuole  udire  ecc. 

ed  è  naturalmente  ripetuta  in  fine,  salvo  che,  dopo  avere  scritto 
nisun,  il  nostro  amico  delle  Muse  cancella  senz'altro  e  sosti- 
tuisce alcun. 

A  due  mani  cinquecentesche  sono  dovute  alcune  postille.  Primo 
postillatore  di  A  era  stato  il  Cop.  stesso.  Il  secondo  postillatore 
avverte  l'acrostico  del  son.  finale  del  So.,  ferma  la  sua  attenzione 
sopra  certi  nomi  di  balli  e  cita  un  v.  di  Dante  (Purg.,  xxvi,  84)  ; 
il  terzo  ripete  in  margine  qualche  parola  del  testo  e  fa  un  paio 
di  rinvìi  alla  Commedia.  Molti  vocaboli  dell'uso  antico,  o  di 
conio  umbro,  son  sottolineati  ed  il  v.  corrispondente  è  distinto 
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con  ima  trattina:  anche  fuori  della  zona  che  ci  interessa  s'os- 
servano questi  segni  da  attribuire,  forse,  ad  uno  dei  nostri  tardi 
postillatori. 

B. 

(Firenze,  Bibl.  Naz.,  Magi.  VII,  1026). 

§  2.  Miscellanea  d'opusc.  insieme  legati,  per  lo  più  del 
sec.  XVI  (1).  Desta  la  nostra  attenzione  il  fascicoletto  cari, 
ce.  149-164,  con  due  numerazioni,  entrambe  moderne,  delle  quali 
l'ima  seguita  secondo  la  numeraz.  del  ms.,  l'altra  non  considera 
che  il  nostro  fascicoletto  (ce,  1-16):  di  8  ff.  doppi,  mm.  215X146, 
scritto  da  due  mani  quattrocentesche,  e  propriamente  della  fine 
del  secolo. 

(la  mano) 

e.  149  a  - 150  6.  Chanzona  di  CJiamasciale,  Chonpagnioni,  vi  to'  chontare  (2) 

e.  151  a.  Sonetto.  Quando  el  fanciullo  da  piccholo  scioccheggia  (3). 

e.  151  a-b.  Sonetto.  La  gholpe  e  '1  lupo  andando  per  un  prato  (4). 

e.  151  b.  Sonetto.  Chi  vuol  guarir  del  mal  dello  'nfreddato  (vv.  1-11)  (5). 

e.  152  a.  Sonetto  della  formicha.  Andando  la  formicha  alla  ventura  (6). 

e.  152  a.  Sonetto  della  cichala.  Mancando  alla  cicala  che  mangiare  (7). 

e.  156  b.  [Quattro  proverbi  in  altrettanti  distici]. 

Fazio  degli  liberti.  Fu-ggià  chi  visse  di  fronde  e  di  ghiande  (8). 


(1)  Particolarmente  interessanti  per  le  rime  del  Lasca  (C.  Verzone,  Le 
rime  burlesche  edd.  ed  inedd.  di  A.  Grazzini  detto  il  Lasca,  Firenze,  1882, 
p.  lxvii). 

(2)  Ripubblicata  (se  ne  hanno  edd.  del  sec.  XVI)  da  L.  Manzoni,  Libro  di 
Carnevale,  in  Scelta  Romagnoli,  181,  p.  81. 

(3)  Del  Pucci.  Per  la  bibliografia  cfr.  Bilancioni,  p.  46. 

(4)  Publications  of  the  modem  Language  Association  of  America,  XXI 
(1906),  p.  246. 

(5)  Del  Burchiello.  Cfr.  Bilancioni,  p.  174. 

(6)  L'ultima  ediz.  di  questo  son.  del  Pucci,  già  attribuito  al  Burchiello,  è 
quella  del  Volpi,  Rime  di  trecentisti  minori,  Firenze,  1907,  p.  252. 

(7)  L'ultima  ediz.  nelle  cit.  Publications,  voi.  cit.,  p.  244;  cfr.  anche  Bi- 
lancioni, p.  515.  È  del  Pucci. 

(8)  Dittamondo,  L.  I,  e.  4,  vv.  64-6. 
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G.  s.  Alchuna  volta  crede  l'uomo  chon  fretta  (1). 
e.  152  b  -  153  a.  [Tre  distici  proverbiosi]. 

e.  153  a.  Questi  sono  due  sonetti  che  sono  scritti  nel  palagio  de'  Si- 

gniori  di  Firenze.  Io  sono  Fortuna  che  mie  tonda  rota  (2) 
e.  153  a-b.  Io  sono  Fortuna  che  inperadori  (3). 

(2a  mano) 

e.  153  b.  L'originale  di  questo,  o  tu  che  leggi.  1. 

e.  154  a.  Signore  mio  glorioso,  che  sciendeste.  2. 
Alto  Signore,  pelle  salite  schale.  3. 

b.  Chome  quello  ch'è  otioso  senca  pare.  4. 

e.  154  b  - 155  a.  Ancho  più  oltra,  se  vorrai  cierchare.  5. 

e.  155  a  - 161  a.  Per  esenpro  io  voglio  dire, 

e.  161  a  - 163  b.  Invidia.  Una  danca  vo'  cantare, 

e.  163  b  - 164  b.  Avaritia.  Se  ballate  mia  chancone  (vv.  1-60). 

Se  il  1°  Cop.  aveva  esemplate  rime  essenzialmente  di  carat- 
tere gnomico  e  morale,  il  2°,  pure  attingendo  a  fonti  più  lon- 
tane e  peregrine,  veniva  a  conformarsi  allo  stesso  criterio.  Qui 
i  sonn.  sono  scritti  senza  tener  distinti  i  periodi,  o  distinguen- 
doli malamente;  nelle  ball,  c'è  un  po' più  d'ordine  e  coscienza. 
Dopo  un  som,  sul  quale  ritornerò  subito,  B  contiene  i  sonn.  11-12 
del  Sa.  Abbandonato  d'un  salto  questo  poema,  s'inizia  la  copia 
del  So.  coli' Introduzione,  cui  tengon  dietro  le  prime  2  ball,  e 
i  primi  60  vv.  della  terza.  A  questo  punto  il  ms.  rimane  mutilo. 
Il  son.  a  e.  153  b  è  singolare  e  merita  di  essere  riferito:  ognuno 
farà  la  conoscenza  di  questo  strano  copista: 

Loriginale  di  questo  o  tu  che  leggi 
saccia  chegliera  istoriato  e  pento 


(1)  Dittamondo,  L.  I,  e.  3,  vv.  55-7.  Anche  altrove  in  piccole  scelte  di  sen- 
tenze di  Fazio  (cfr.  Ksnisr,  Liriche  edd.  ed  inedd.  di  Fazio  degli  liberti, 
Firenze,  1883,  p.  ceexx). 

(2)  V.  più  indietro,  p.  x,  n.  3. 

(3)  Attr.  al  Pucci  e  a  Niccolò  delle  Botte,  pubbl.  dal  Ferraro,  Op.  cit., 
in  Scelta  Bomctgnoli,  168,  p.  51  ;  per  i  mss.  cfr.  Bilancio.ni,  p.  511. 
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di  fighurie  e  storie  ben  ciento 

da  dare  diletto  signori  duci  e  regi  4 

Ma  perche  lauaritia  ì  noi  regie 
pia  che  el  douere  e  questo  io  nò  metto 
io  chello  iscrissi  feci  el  comandamelo 
di  chi  el  fé  fare  e  seguitai  sua  leggie     8 
onde  qui  mancha  quello  da  diletto 

A  tutta  giente  e  massime  a  choloro  (1) 
che  di  lottura  nònaho  ìtelletto 
questo  era  tutto  quanto  messo  a  oro      12 
ma  più  degliatti  più  fu  concietto 
perchio  non  nidi  mai  si  bello  lauoro 
che  quando  dalle  donne  era  cierchato 
fussi  istato  dacciaio  saria  logchorato.      16 

Ma  sarebbe  piccolo  vantaggio  a  tanta  noia,  se,  dopo  la  let- 
tura, noi  potessimo  soltanto  annoverare  un  ignorante  di  più. 
Questo  son.  clie  il  Gop.  scrisse,  certo  ritenendo  che  facesse  parte 
dell'opera,  getta,  io  credo,  un  fascio  di  luce  sulla  fonte  di  B. 

Il  Sollazzo  era  tutto  infiorato  di  miniature,  sì  che  gli  anal- 
fabeti potevano  anch'essi  dilettarsene,  mentre  nelle  persone  colte 
il  godimento  della  lettura  facevasi  maggiore  : 

Per  gente  grosse,  figurette  pente 

Per  lor  scriptura  et  donno  gran  diletto  : 

Chi  più  le  cercha,  più  piacer  ne  sente  (Sa.  21,  12-14). 

Puoi  cominciò  a  volger  le  suoi  carte 
De  Solaio  et  veder  le  figurette: 
Molto  ne  fecer  festa  de  tale  arte  (Sa.  54,  9-12). 

I  vv.  citati  illustrano  il  sonetto.  Chi  scrisse  il  cod.  rammari- 
cava di  non  poterlo  fregiare  di  «figurette»,  perchè  l'avarizia 
del  committente  la  vinceva  sui  suoi  gusti  estetici.  E  pertanto, 
eseguito  il  lavoro,  prese  la  sua  brava  rivincita.  Che  tipo  cu- 


(1)  Tra  questo  e  il  v.  precedente  è  lasciato  un  inopportuno  spazio. 
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rioso!  Ma  chi  sarà  costui?  La  forma  metrica  è  usata  frequen- 
tissimamente dal  Prudenzani,  e  per  l'appunto  l'Introduzione 
al  Sollazzo  presenta  la  stessa  coda  di  2  vv.  a  rima  baciata, 
e  l'identico  intreccio  nelle  quartine  e  nelle  terzine.  Le  rime 
vengono  a  corrispondere,  ove  si  restituiscano  in  conformità 
degli  usi  idiomatici  del  nostro  Poeta  (cfr.  Sap.  9,  14;  142,  2; 
127,  4  ecc.),  e  parecchi  concetti  ed  espressioni  occorrono  anche 
altrove,  presso  lo  stesso  rimatore.  E  finalmente  gioverà  pure 
considerare  che  ciò  che  è  permesso  ad  un  amico,  e  special- 
mente ad  un  poeta,  non  è  lecito  ad  un  copista  di  professione. 
Né  ci  deve  sgomentare  un  certo  verso  (v.  7)  che  si  trascina  con 
tanta  fatica:  non  sarebbe  diffìcile  rabberciarlo,  ma...  chi  ha  di 
cotesti  scrupoli,  non  legga  le  rime  del  Prudenzani  ! 
Il  nostro  sonetto,  che,  un  po'  ripulito,  ci  rivela  questa  forma: 

L'originai,  di  questo,  o  tu  che  leggie, 

Saccia  ch'egli  era  istoriato  e  pento 

Di  figurine  e  storie  hen  ciento, 

Da  dar  diletto  [a]  signor,  duci  e  reggie.         4 
Ma  perchè  l'avaritia  in  noi  reggie 

Più  ch'è  el  dovere  (e  questo  io  non  mento), 

Io  che  lo  iscrissi  fece  el  comandamento  (sic) 

Di  chi  el  fé'  fare  e  seguitai  sua  leggie.  8 

Onde  qui  manca  quello  dà  diletto 

A  tutta  giente  e  massime  a  coloro 

Che  di  lettura  non  anno  intelletto. 
Questo  era  tutto  quanto  messo  a  oro,  12 

Ma  più  degli  atti  [suoi]  più  fu  concietto, 

Per  ch'io  non  vidi  mai  sì  bel  lavoro^ 
Che  tanto  dalle  donne  era  ciercato, 
Fussi  stato  d'acciaio  saria  lograto.  16 

prova  che  il  cod.  da  cui  B  discende  doveva  essere  autografo 
del  Prudenzani.  Se  si  tratti  d'una  discendenza  mediata  od  im- 
mediata, vedremo  fra  breve. 

Il  Cop.  di  B  è  un  ignorante  che  non  sa  nemmeno  scrivere. 
Gli  hanno  insegnato  che  una  trattina  sovrapposta  vale  ora  m, 
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ora  n;  ed  egli,  poiché  generalmente  nella  scrittura  volgare  viene 
a  raddoppiare  dette  lettere,  estende  senz'altro  la  legge  (fucì, 
(rare,  solavo).  Ma  senza  alcun  riguardo,  alcuna  disciplina,  spesso 
tralasciando  i  segni  d'abbreviazione  qualunque  valore  abbiano. 
La  sua  ortografia  ha  carattere  popolaresco.  Questo  Cop.  frain- 
tende assai  spesso,  ma  non  se  ne  dà  pensiero  e  quindi  il  cod. 
va  generalmente  immune  da  intenti  correttori.  La  lingua  non 
ha  alcun  carattere  meridionale,  né  si  può  assegnare  alla  regione 
umbra  :  basti  dire  che  in  So.  1,  249,  è  frainteso  anvito  e  sosti- 
tuito aiuto.  La  prima  parte  del  framm.  ci  richiama  alla  Toscana 
e  più  propriamente  a  Firenze:  con  tutta  probabilità  non  lungi 
da  Firenze  furon  vergate  le  ce.  che  seguono. 


§  3.  Fu  veduto  presso  l'avv.  Carlo  Bologna  da  S.  Morpurgo 
nel  1892.  È  una  vacchetta,  di  cm.  29XH,  di  varie  mani,  di 
prov.  perugina.  Le  ce.  6a-12a,  io  a -22  a,  sono  forse  della 
stessa  mano  (sec.  XV): 

e.  6  a-b.  Vecchiecca  viene  altruie  quando  ella  viene  (serv.)  (1). 

e.  7  a  - 10  b.  Superbia.  Per  essenplo  ve  ne  voglio  dire, 

e.  10  b.  Io  so'  la  mala  pianta  de  soperbia  (son.)  (2). 

e.  11  a -12  a.  Invidia.  Una  danca  voglio  contare  (vv.  1-108). 

e.  12  b  -  13  a  biaiiclie. 


e.  15  a.  f  1446  yhs.  Perchè  del  male  se  deie  senpre  dir  male  (son.)  (3). 
e.  15  a  -  22  a.  A  quilla  ternetà  che  chi  crede  (4). 


(1)  È  del  Pucci:  cfr.  Bilaxcioxi,  pp.  524-5.  L'ultima  ediz.  in  Propugna- 
tore,  XIV1,  163. 

(2)  Son.  di  Fazio  degli  Ubarti,  pubbl.  dal  Eexier,  op.  cit.,  p.  139. 

(3)  Son.  proemiale  al  cantare  che  segue. 

(4)  Poemetto  in  87  ottave,  che  racconta,  attingendo  al  Decamerone,  i  casi 
dello  scolaro  e  della  vedova  (Giorn.  Vili,  nov.  7). 


XXII  S.    DEBENEDfcTTI 

Abbiamo  pertanto  le  ball.  1-2  del  So.  e  fra  l'una  e  l'altra  è 
inserito  un  son.  d'altro  Autore.  Il  che  dimostra  che,  alla  metà 
del  '400,  già  parecchie  rime  del  Prudenzani  correvano,  staccate, 
una  lor  propria  fortuna.  E  non  manca  d'interesse  la  circo- 
stanza che,  dopo  la  ball.  Superbia,  il  raccoglitore  copiava  un 
son.  sullo  stesso  argomento,  che  sta  ad  essa  come  la  moralizza- 
zione all'esempio.  Pure  da  questo  framm.  si  discernono  abbastanza 
bene  i  gusti  di  chi  mise  insieme  il  cod.  Il  diffusissimo  serven- 
tese  del  Pucci  sugli  acciacchi  della  vecchiaia,  le  rime  or  ora  ac- 
cennate, la  versificazione  d'una  nov.  del  Boccaccio  son  tutte 
composizioni  di  carattere  popolare  o  semi-popolare. 

Sappiamo  che  C  è  di  provenienza  perugina.  A  Perugia  ci  con- 
ducono -li  e  -lli  in  l'è:  naturaglie;  deglie,  frateglie  —  i  plur. 
e  le  forme  verb.  in  -e  ove  la  lingua  letteraria  ha  -i  —  e  segna- 
tamente la  costanza  dei  tipi  come  arate  (avrai),  chosteie,  potè, 
altruie.  In  due  esempi  la  conservazione  dell'  -e  finale  dell'  infi- 
nito innanzi  ad  enclitica:  poreglie  e  persino  conducereme ,  in 
un  solo  l'assimilazione  di  nt  in  nd,  cioè  indesero  e  infine,  per 
quel  che  valga,  fr  ostiere  (i)  da  foresi-  e  il  noto  riflesso  di 
poteo  poco,  accennano  al  mezzogiorno,  senza  però  escludere  le 
Marche,  ove  trovo  cosi  indesero  come  poco  (2).  Ivi,  forse,  fu 
scritta  la  fonte  di  C:  se  fossi  certo  che  il  cantare  che  segue 
(ove  leggo  donce  (dolce)  e  damato  -a)  è  della  stessa  mano,  da 
esso  trarrei  un  argomento  di  conferma.  Ma  questo  framm.  è 
sinora  sfuggito  alle  mie  ricerche. 

D. 

(H.  x.  24  ;  I.  xi.  8). 

§  4.  Una  tarda  mano  (posteriore  al  sec.  XVII)  di  quel  cod. 
che  noi  chiamiamo  D  ne  fece  due:  i  miseri  lacerti  hanno  trovato 


(1)  M.  G.  Bartoli,  Dos  Dalmatische,  Vienna,  1906,  I,  246. 

(2)  A.  Neumann  Ritter  v.  Spallart,  in  Zeitschr.  f.  rom.  Philól.,  voi.  28, 
310  e  305. 
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ospitalità  rispettivamente  nei  codd.  H.  X.  24  ed  I.  XI.  8.  Nel  primo 
dopo  3  ce.  di  guardia,  tra  un'orazione  di  G.  Mandoli  (1528)  in 
difesa  del  Tolomei  autografa  (ce.  1-20)  ed  un  Abecedario  per 
appunti  eruditi  (ce.  50 -fine:  da  notare  che  le  ce.  53-85  non  son 
num.  e  solo  trovo  un  «  93  »  ove  dovrebbe  leggersi  «  85  »).  Nel 
secondo  cod.,  dopo  le  Rime  di  Giovanbattista  Strozzi  «  riviste 
«  e  corrette  dall'Autore  »,  che  occupano  89  ce,  malamente  cu- 
cito sulla  fodera  e  modernamente  num.  90-5.  D  è  un  opuscolo 
cart.,  di  mm.  211  X  145,  d'una  sola  mano  della  metà  circa  del 
sec.  XV  (1).  Nel  dare  la  Tavola  seguiremo  la  num.  ant.,  collo- 
cando tra  parentesi  la  moderna. 

[H.  x.  24]. 

e.  36  a  [21]  -  38  b  [23].  De  Vantiate.  Se  volete  del  forese, 
e.  39  manca. 

e.  40  a-b  [24].  questo  '1  fé'  la  suo  boutade. 

e.  41  a  [25]  -  43  b  [27].  De  Ingratitudine.  Chi  à  '1  patre  tengal  caro, 
e.  44  a  [28]  -  46  a  [30].  De  Ingniorantia.  Nuova  danca  vo'  chantare. 
e.  46  b  bianca. 
e.  47      manca. 

e.  48  a-b  [31].  io  ti  voglio  contentare. 

e.  49  a  [32]  -  50  a  [33].  De  Arrogantia.  La  ballata  del  tignioso. 

e.  50  b  bianca. 

e.  51  a  [34]  -  54  b  [37].   De  Concupiscentia.  Ad  conforto  di  coloro. 

e.  55  a  [38]  -  57  b  [40].  De  Rapina.  In  questa  ultima  ballata. 

e.  58  manca. 

e.  59  [42]  bianca. 

e.  60  a  [43].     De  Etate  hominum.  Patre  et  eterno  Dio  oranipotente. 

San  Girolamo  el  quale  divina  leggie. 
b.  Questa  dura  anni  .  vij.  Prima  ch'io  vengha  a  giovenile  etate. 

Dal  .vij.  esfino  al  XV.  anni.  Appresso  la  seconda  è  pueritia. 
e.  61  manca. 
e.  62  a-b  [41]  bianca. 


(1)  Lo  ricorda  I'Ilarj,  Catalogo,  I,  191,  col.  2a. 
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c.  63  a  [44].     Mundus  placidus. 

Interpone  tuia  interdum  gaudio,  curie. 
0  Signire  glorioso,  che  scendesti. 
Alto  signior,  po'  le  salite  schale  (1). 
b.  [spazio  bianco  per  un  sonetto]. 

Prima  che  questo  per  nisciun  sia  letto. 
e.  64  a  [45].     Mundus  placidus. 

Interpone  tuis  interdum  gaudio,  curis. 
0  Signior  glorioso,  che  scendesti. 
Alto  Signior,  po'  le  salite  schale. 
b.  Perchè  a  le  fiate  l'ocio  è  chagione. 

Un  che  Pierbaldo  si  facia  chiamare. 
e.  65  a  [46].     Per  finente  a  Bonar,  Sonetto  mio. 
A-tte,  Bonare,  mio  sonetto  viene. 
b.  Come  sta  mio  compar?  domanda. 

Sollacco  mio,  per  finente  a  Pierbaldo. 
e.  66  manca. 

e.  67  a  [47].     Di  poi  che  l'ebbe  informato  di  questa. 
Vegniamo  ormai  a  la  sera  seconda. 
b.  Poscia  che  furon  lasci,  omgniun  si  posa. 

Questo  fu  in  su  le  feste  di  Natale. 
e.  68  a  [48].     La  sera  terca  a  duo  a  duo  ballaro. 
L'altro  dì  disinato  uscir  di  sala. 
b.  Co  la  cecchola  fé'  la  pasturella. 

Coll'orghani  framenghi  fé'  rigotti, 
e.  69  a  [49].     Co  lo  leguto  fé'  ballo  amoroso. 

Stregnie  le  labbra  fiero  incontenente. 
b.  Co  la  viola  fé'  Cancon  di  maio. 

Posto  già  fine  a  que'  lor  canti  belli. 

[I.  xi.  8]. 

e.  70  a  [93].     La  vigilia  al  Vespar  tutti  furo. 

Come  quel  che  si  chiama  Alba  coloma. 
b.  Le  sere  di  Natal  prima  et  seconda. 

Li  doni  che  fece  Pierbaldo  (manca). 


(1)  Questo  e  il  precedente  son.  sono  annullati  da  un  «  va  ||  cat  ». 
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c.  71  «[90].     La  chaccia  che  fece  Pierbaìdo.  Terco  dì  a  la  chaccia  omgnun 
si  lieva. 
Gionti  a  la  selva,  misser  reti  et  lacci. 
b.  Ecco  '1  porcho.  ecco  '1  porcho,  trate,  trate. 

Avanti,  avanti,  chucciarel  mie'  belli. 
e.  72  a  [91].     Allor  lassaro  Carbone  et  Pellicione. 
Chi  per  la  selva  avesse  alor  veduto. 
h.  Mentri  ch'io  era  in  uno  arbor  montato. 

Fuor  de  le  reti  stavanl  a-cchavallo. 
e.  73  a  [92].     Tornati  a  Buongoverno  tutti  quanti. 
Posto  silentio,  lavati  et  assisi. 
b.  Quella  sera  chantaro  i  matriale. 

Quivi  chantaro  Non  a  suo  amante. 
e.  74  manca. 
«.  75  a  [94].     Dicento  :  all'altra  !  pigli,  piglia  ! 

L'altra  sera  vegniente,  omgnun  rivene. 
b.  Disse  Pierbaìdo  :  dicci  cosa  nova. 

Una  cosa  vorria  a  mio  contento. 
Explicit  Mundus  placidits.  Deo  gratias.  Amen. 
Amen.  Amen.  Amen. 
e.  76  a  [95].     Mcndtjs  blaxdus. 

Vivite  leti  dura  fata  sinunt. 
Poi  che  dir  mi  convien  cosa  non  scripta. 
Per  introduction  quel  buon  Macchario. 
b.  Tortelli  in  scudella  et  bramangieri. 

Appresso  in  questa  corte  beven  vini. 

D,  di  cui  vediamo  la  vera  fisonomia,  ha  lacune  originarie  ri- 
spetto ad  A,  ed  altre  causate  dalle  dispersione  di  numerose  ce, 
un  ordinamento  diverso  e  di  più  un  componimento  che  manca 
ad  A.  Questo  ms.  è  privo  delle  ce.  1-35,  spazio  più  che  suffi- 
ciente alle  prime  10  ball.,  ond'è  a  credere  che  ivi  il  So.  fosse 
completo:  nelle  ce.  36-57  b  leggiamo,  parte  intere,  parte  lacunose 
per  la  perdita  di  ce.  intermedie,  le  ball.  11-8;  mancano,  dopo 
quest'ultima,  il  son.  acrostico  (A,  e.  41  b)  (invece  del  quale  D 
presenta  un  distico  a  rima  baciata)  e  le  rime  che  tra  questo 
e  l'altro  poema  ci  conserva  A  ce.  42  a  -  43  a. 

Giornale  storico  —  Suppl.  n9  15.  ni 
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Il  Sa.  s'apre  coi  sonn.  1-4  (e.  60  a-b),  gli  altri  4  dovevano  tro- 
varsi nella  e.  che  ora  manca  (e.  61).  Il  Cop.,  tralasciando  i  sonn.  9-10, 
cominciò  senz'altro  coi  sonn.  11-2,  ma,  accortosi  dell'errore,  li 
annullò  e  finalmente  si  ripose  in  carreggiata  (e.  63  b).  Confron- 
tando l'ordine  di  queste  rime  con  quello  di  A,  segno  con  pun- 
tini le  lacune  che  derivano  da  perdite  di  ce.  :  9,  11-2,  10,  13-7 ... 
22-6,  30-5,  27-9,  Le  sere  di  Natal  prima  et  seconda,  Li  doni 
che  fece  Pierbaldo  (manca),  37-48 ...  53-60... 

L'elegante  e  rigorosa  uniformità  della  scrittura,  le  leggi  sim- 
metriche costantemente  rispettate,  la  mancanza  di  note  o  ac- 
cenni personali  ecc.,  ci  fan  pensare  piuttosto  ad  un  amanuense 
che  ad  un  letterato.  La  personalità  del  Cop.  non  sa  esprimersi  che 
in  eleganti  sgraffe,  cui  s'aggiunge,  come  ciò  non  bastasse,  un 
provvido  «  No[ta]  »  ed  una  mano  fornita  d'un  interminabile  in- 
dice, che  additano  la  moralizzazione  delle  novelle  e  i  luoghi 
sentenziosi  dei  sonetti. 

Il  Cop.  di  D  corregge  solo  sulla  rima  :  in  altre  parole,  rispetta 
la  legge  quando  non  gli  è  possibile  eluderla.  In  So.  7,  86  dovendo 
scrivere  adomanni  scrisse  anzitutto  adomand  :  cancellata  la  d, 
aggiunse  -ni  ;  parimenti  in  Sa.  29,  5  a  proposito  di  rimbomma, 
che  risulta  da  rimbomb,  colla  b   cancellata,  più  -ma.   Queste 
assimilazioni,  delle  quali  la  seconda  ha  pure   una   così   grande 
estensione,  gli  erano  dunque  estranee.  Se,  lasciata  l'Italia  me- 
ridionale e  oltrepassato  l'Ombrone  e  l'Esino,  ci  addentriamo  più 
intimamente  verso  il  Centro,  credo  che  le  nostre  peregrinazioni, 
benché  il  cod.  da  parecchi  secoli  abiti  Siena,  quivi  non  debbano 
arrestarsi.  Escluderemo  il  senese  per  via  di  lei  e  costei  (A  on- 
deggia fra  lei  e  liei,  ma  sempre  custiei  contro  un  solo  costei)', 
consiglio  (A  conselglio)  ;  cominga  (A  comenca)  ;  giugne  (A  gic- 
gnie);  e  prot.  in  i\  -er-  contro  -ar-  nelle  stesse  condizioni  del 
fiorentino;  suff.  -isc:  ferisce  (A  fer escie)',  art.  m.   sg.  il,  pi.  i; 
son  fraintesi,  o  rari,  i  plur.  in  -e  per  -i.  Le  condizioni  osservate 
ci  fan  pensare  che  D  provenga  dalla  Toscana  centrale,  se  non 
proprio  da  Firenze;   a  Firenze,   o  giù  di  lì,  fu  scritto  D,  che 
esso  dice  con  una  certa  frequenza  mentri  per  mentre,  che  credo 
estraneo  al  fiorentino. 
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Una  postilla  e  un  nome  (sec.  XVII  ex.)  devono  essere  ricor- 
dati. A  e.  55  a  leggesi:  «  copiato  »;  la  stessa  mano  a  e.  71  a  sot- 
toscrive: «  Gio.  Bacciaroni  ».  Ne  riparleremo. 


E. 

(Siena,  Bibl.  Com.,  C.  IV,  8). 

§  5.  Questo  volume  miscellaneo  fa  parte  di  quella  poderosa 
raccolta  di  scritti  eruditi  messa  insieme  da  Uberto  Benvoglienti, 
nobile  sanese,  n.  1668 -m.  1733  (Mazzuchelli,  Scrittori,  IP,  896). 
È  un  grosso  zibaldone  di  mm.  292  X  202,  scritto  da  varie  mani, 
del  sec.  XVII  ex.,  di  ce.  num.  304  con  un'unica  num.  sino  a 
e.  252  ;  poi  essa  si  sovrappone  o  cammina  parallela  ad  un'altra 
per  pp.  (1-63).  La  e.  304  b  è  bianca.  Contiene  scritture  interes- 
santi la  lingua  o  la  storia.  Nell'Indice  sommario  il  fascicolo  di 
cui  dobbiamo  occuparci  (ce.  132-164)  è  così  indicato:  «Poesie 
«  antiche  d'anonimo.  Della  vanità  —  del  libro  intitolato  Mundus 
Placidus  —  132  ». 

Sotto  fu  aggiunto  a  matita:  «  Vedi  il  Cod.  H.  X.  24  (1)  ». 

Di  esso  sono  scritte  le  ce.  132«-161a:  di  quest'ultima  ap- 
pena 6  linee  ;  il  rimanente  e  le  3  ce.  che  seguono  son  bianche. 

Diamo  la  Tavola  solo  dei  primi  e  degli  ultimi  3  capoversi  : 

e.  132  a  - 134  b.    De  Vantiate.  Se  volete  del  forese. 

e.  135  a  - 136  a Questo  '1  fé'  la  sua  bontade. 

e.  136  a  - 138  a.   De  Ingratitudine.  Di  (sic)  à  '1  padre  tengal  caro. 


e.  159  b  -160  a.    Per  introduction  quel  buon  Macchario. 
e.  160  a-b.  Tortelli  in  scudella  et  bramangieri. 

e.  160  b  - 161  a.   Appresso  in  questa  corte  beven  vini. 

Il  contenuto  di  E  corrisponde  perfettamente   a   quello   di  D, 
salvo  l'omissione,  legittima  del  resto,  di  quei  certi  2  sonn.  che 


(1)  Cfr.  Ilari,  Catalogo,  I,  191,  col.  2a. 
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in  D  erano  ripetuti.  E  corrisponde  anche  l'ordine  dei  componi- 
menti, ove  noi  teniamo  conto,  anziché  della  numerazione  antica, 
della  moderna  che  ho  posta  tra  parentesi. 

Ho  riferito  due  parole  che  si  leggono  sui  margini  di  D:  la 
mano  stessa  che  le  scrisse  vergò  E,  come  dimostrano  la  forma 
del  B,  del  t  e  dell'r,  nulla  contraddicendo  le  altre  lettere. 

Il  che  è  quanto  dire  E  è  una  copia  di  D,  eseguita  da  Gio- 
vanni Bacciaroni  in  servigio  di  Uberto  Benvoglienti,  copia  tut- 
t'altro  che*  accurata.  E  poiché  il  povero  D  non  ebbe  in  seguito 
a  subire  altre  mutilazioni  e  tale  ci  rimane  quale  fu  veduto  ed 
esemplato  dal  Bacciaroni,  è  inutile  dire  che  E  non  presenta  il 
minimo  valore,  né  occorrerà  riparlarne. 


III. 
Relazioni  fra  i  codici. 

§  1.  Se  in  B  l'ordine  è  invertito,  nel  senso  che  abbiamo  prima 
il  Sa.  e  poi  il  So.,  ciò  non  significa  che  nel  cod.  da  cui  discende 
le  cose  stessero,  originariamente,  a  questo  modo.  Potremmo  in- 
durci a  crederlo  ove  nel  corpo  dei  poemi  s'osservassero  sensi- 
bili spostamenti,  ma  ciò  non  è.  D'altra  parte,  quel  tal  son.  che  ho 
riferito  (p.  xvm)  ciascuno  di  noi  lo  vede  piuttosto  sulla  guardia 
o  sulla  prima  e.  d'un  ms.  che  nell'interno  di  esso;  senza  con- 
tare che  qui  precede  i  sonn.  del  Sa.,  mentre,  e  non  v'ha  alcun 
dubbio,  doveva  andare  innanzi  al  So.,  che  questo,  e  non  già 
l'altro  poema,  era  ornato  di  «  figurette  ».  La  fonte  di  B  sarà  forse 
un  misero  frammento,  di  cui  più  non  rimanevano  che  le  prime 
composizioni  del  So.,  e  del  Sa.  una  sola  e.  con  2  sonn.  :  questa  e. 
superstite  era  venuta  a  rifugiarsi  fra  la  guardia  e  il  principio 
del  So.  Il  ms.  C  pare  un  frammento  di  repertorio  d'un  cante- 
rino. In  questo  cod.  le  rime  del  Prudenzani  sono  frammiste  con 
altre  di  carattere  popolaresco.  Per  questa  circostanza  si  distingue 
da  tutti  gli  altri  mss. 
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B  ha  somiglianze  sostanziali  così  forti  con  C,  da  escludere 
ogni  dubbio  sulla  loro  parentela.  Scelgo  le  più  significative: 

So.  1,  139.         Et  poi  preser  conscienca  A. 

Come  (-0  C)  apparve  (ap-  C)  el  giorno  pensa  BC. 

179.  Dieie  frasche  et  busgie  tante  A. 
Dice  cosi  (-e  C)  del  mio  fante  BC. 

218-20.    A  sofferir  la  solforata  \  Ch'era  cosa  appropriata  \  Et  li  spi- 
riti fa  fugire  A. 
Che  chonviene  che  sia  isforcata  (s-  C)  |  A  sostener  (-e  C)  la 
colfarata  (s-  C)  |  Forte  la  fa  isbigchotire  (sbe-  C)  BC. 

B  non  deriva  da  C,  come  dimostrano  il  suo  contenuto  e  le 
sue  lezioni.  I  due  mss.  presentano  molte  divergenze,  che  almeno 
in  parte  si  possono  valutare  col  sussidio  di  un'altra  fonte  ben 
preziosa,  A: 

So.  1,  141.  alletta  BA  :  alba  C. 

143.  chiesetta  (gh-  A)  BA  :  chiesa  C. 

180.  sapre'  (sapparia  A)  BA  :  porria  C. 
192-3.  BA:  193-2  C. 

205.  curse  (cor-  A)  BA  :  venne  C. 
Betta  BA  :  Lapa  C. 

206.  veloce  BA  :  valente  C. 
236.        mestieri  BA  :  numera  C. 

241.         China  (Chie-  A)  BA:  chiama  C,  ecc. 

In  tutti  questi  casi,  meno  il  secondo  che  è  insignificante,  noi 
vediamo  che  B  sta  con  A  contro  C  e  che  C  manifestamente  erra  : 
lo  dice  la  rima,  lo  dice  il  ritmo.  E  ove  pur  non  possediamo 
altri  mss.,  le  divergenze  sono  per  lo  più  in  favore  di  B: 

So.  1,     7.  spetiere  B  :  spaiale  C. 

30.  contegnio  B  :  contento  C. 

35.  faccio  B  :  vaccio  C. 

36.  venire  B  :  ve  ranno  C. 

298.  prunaia  B  :  primiera  C,  ecc. 

Con  ciò  non  vuoisi  dire  che  B  sia  una  buona  copia.  Tutt'altro  ! 
Anche  qui  la  derrata  non  è  scarsa: 
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So.  1,  38.  meretara  C  :  meritavo  B. 

40.  guidava  C  :  guidava  B. 

69.  losengata  C  :  allusingchare  B. 

191.  quindo  AC  :  quindici  (!)  B. 

249.  anvito  AC  :  aw^to  B,  ecc. 

Ma  sono  errori  che,  se  depongono  fortemente  contro  il  Cop. 
di  B,  non  vengono  in  nessun  modo  ad  offendere  la  sua  fonte. 
Questo  Cop.  erra  per  non  intendere  a  pieno  la  scrittura  e  il  dettato, 
tuttavia  il  testo  si  ravvisa  ancora  assai  bene,  e  la  bontà  del- 
l'originale di  B  non  rimane  scossa  da  queste  prove  :  ricordiamo 
che,  ove  è  possibile  un  confronto,  le  sue  lezioni  sono  quasi 
sempre  confermate,  e  non  dimentichiamo  quel  certo  son.  dispet- 
toso, non  certo  destinato  a  perpetuarsi  nella  tradizione  mano- 
scritta. Invece  il  Cop.  di  C  capiva  certo  la  lingua  della  sua  fonte, 
che  non  poteva  materialmente  fraintendere,  sicché  i  suoi  errori 
saranno  da  attribuire  al  cattivo  esemplare  che  gli  stava  innanzi. 
Se  migliore  era  il  testo  che  B  ci  lascia  intravedere,  non  per 
questo  oserei  dichiararlo  autografo.  S'osservi  in  So.  1,  9-10: 

E  per  questo  (quisto  C)  parentado 
0     Egli  (eglie  C)  fu  (fo  C)  di  (de  C)  grande  a  fare  BC. 

e  2,  57-8: 

Maestro  (mastro  C)  Lya  (Elia  C)  alla  (a  la  C)  promessa  ('npromessa  C) 
Della  (de  la  C)  chiesa  si  (s.  se  C)  pone  BC. 

Nel  primo  caso  la  fonte  mediata  doveva  leggere  fé'  (invece  di/b), 
nel  secondo  Ne  la  anziché  De  la.  Chiamando  af  l'autografo  da 
cui  discendono  B  e  C  avremo: 
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Il  Prudenzani,  scritto  x'  per  compiacere  un  signore  avaro,  sfo- 
gava il  suo  malumore  in  un  son.  che  per  vero  miracolo  è  giunto 
sino  a  noi.  Vediamo  ora  quali  rapporti  intercedano  fra  x'  e  la 
fonte  di  A,  cioè  x" . 

§  2.  Le  varianti  sostanziali  che  ho  riferite  già  dicono  qual- 
cosa. Quanto  alla  prima  (So.  1,  139),  poiché  la  st,  seguente  un  v. 
dopo  s'inizia  appunto  col  sorgere  del  dì,  a  prescindere  da  ogni 
altra  considerazione  par  troppo  manifesto  che  la  lezione  di  A 
rappresenti  un  emendamento.  Lo  stesso  possiamo  dire  della  se- 
conda e  della  terza  (So.  1,  179;  218-20),  che  quell'insolito  «  dice 
«  cose  del  mio  fante  »  si  capisce  ch'è  ficcato  lì  per  la  rima;  e 
non  insisto  sullo  sbigottimento  cagionato  dalla  solforata,  che  non 
ha  senso.  Ma  c'è  dell'altro!  Una  strofe  di  B  manca  in  A  (So.  3). 
Mastro  Pece  è  un  brutto  a  varacelo  :  mangia  male  e  fa  stentare 
la  moglie.  Un  giorno,  mentre  è  al  lavoro,  manda  a  casa  un  ra- 
gazzo perchè  gli  vada  a  prendere  la  misera  colazione.  Il  «  mam- 
«  moletto  »,  giunto  all'improvviso,  fa  una  bella  scoperta  :  scopre 
che  la  moglie  di  Pece  s'è  cotto  un  magnifico  cappone.  Costei 
che  teme  le  ire  del  marito,  compra  il  suo  silenzio  facendogliene 
parte,  ma  al  ritorno  il  bimbo,  stretto  dalle  domande,  rivela, 
ahimè!  la  terribile  verità  (w.  50-2).  A  questo  punto  B  seguita 
così: 

Quando  egli  ode  che -Ila  mogie 

Un  chapon(e)  s'avia  mangiato, 

Torsesi  chome  se  dogli 

Avessi  auto  nel  eliostato. 

e  0  me  »  dicie  «  isventurato  ! 

Come  so'  chosì  dissfatto?  » 

El  mamoletto  parla  ratto 

E  '[n]  tal  modo  adomandone. 

Il  cod.  dopo  questo  v.  è  mutilo  (né  C  può  soccorrerci),  ma  è 
ben  probabile  che  in  x'  seguissero  i  vv.  che  leggiamo  in  A: 

«  Dimme  el  ver:  mangiossel  tucto?  » 

e  Tucto  quanto  sei  mangione  »  ecc,  (v.  53  sgg.). 
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La  st.  di  B  è  così  grossolanamente  esagerata  da  offendere 
anche  lo  spirito  meno  schizzinoso  e  rallenta  la  povera  azione 
senza  alcuna  convenienza.  Se  aggiungo  che  poco  dopo  in  un  v. 
Oimè!  disfatto  sone,  si  ripetono  i  w.  5-6  di  questa  st.,  credo 
si  possa  affermare  che  la  st.  illustra  le  varianti  or  ora  accen- 
nate, e  in  altre  parole  che  af  è  una  redazione  dell'opera  del 
Prudenzani  anteriore  a  quella  che  sopravvive  in  A,  cioè  x". 

§  3.  D  un  tempo  copia  completa  del  So.  e  del  Sa.,  ora  ace- 
falo, mutilo  e  malconcio  in  più  parti,  lascia  ravvisare  tuttavia 
abbastanza  bene  il  suo  aspetto  primitivo.  L'ordine  dei  compo- 
nimenti è  quale  osservasi  in  A,  salvo  un  lieve  traviamento  al 
principio  del  Sa.  Ma  molte  rime  di  A  erano  ignote  al  Cop.  di  D  ; 
in  compenso  costui  trascrisse  una  st.,  una  coppia  di  vv.  e  un 
intero  sonetto,  che  invano  si  ricercherebbero  nell'altro  ms. 

In  So.  11,  dopo  il  v.  132  la  narrazione  è  sostanzialmente  fi- 
nita. Già  la  st.  Ebbe  a  dir  quel  buon  vallecto  ecc.  (v.  125  sgg.) 
c'insegnava  che  il  malcapitato  forese  era  ormai  di  ritorno  e 
ragionava  della  triste  avventura  toccatagli.  Sicché  i  vv.  che  se- 
guono in  D  (v.  della  pres.  ed.,  p.  57  n.),  vengono  a  mettere  il 
carro  innanzi  ai  buoi.  Il  peggio  si  è  che  quel  tal  forese,  ch'era 
stato  buttato  fuor  di  casa  «  tutto  nudo  »,  qui  invece  è  trovato 
da  un  messo  «  co  la  spada  in  su  le  spalli»:  dove  e  come  se  la 
sia  procacciata,  io  non  so.  —  Il  ms.  D  chiude  il  So.,  dopo  l'ul- 
tima ballata,  col  seguente  distico  :  Questo  aggio  detto  per  folla 
di  prima  \  Oramai  verrò  io  ad  altra  rima  (v.  p.  87  n.).  In- 
vece troviamo  in  A  un  son.  acrostico,  in  cui  Simone  Pruden- 
zani rivela  il  suo  nome  ed  ammonisce  il  lettore  (p.  88).  Quale 
delle  due  composizioni  è  anteriore?  Si  potrebbe  osservare  che 
anche  il  Sa.  si  chiude  con  un  distico  (p.  188),  e  che,  soppri- 
mendolo nel  So.,  togliamo  una  ragione  di  simmetria  :  ma  sta  di 
fatto  che  il  Sa.  presenta  alcuni  caratteri  d'incompiutezza,  e 
d'altro  lato,  aprendosi  il  So.  con  un'introduzione  in  forma  di 
son.,  è  ovvio  che  anche  la  chiusa  ad  essa  corrisponda.  Di  piùr 
il  son.  par  piuttosto,  a  nostro  giudizio,  una  composizione  tarda,. 
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e  forse  anche  posteriore  al  Sa.  e  dettata  quando  anche  del  suo 
primo  sollazzevole  poema  l'A.  non  sapeva  discernere  che  l'aspetto 
morale,  e  la  vita  aveva  indirizzata  verso  quei  beni  che  son  pro- 
messi dalla  fede.  La  lingua  è  sostenuta,  con  visibili  tendenze 
auliche  e  latineggianti.  Finalmente,  che,  veduto  il  successo  del 
suo  poema,  l'A.  si  sia  indotto  a  manifestare  il  proprio  nome  e  a 
legarlo  indissolubilmente  con  esso,  si  comprende;  non  si  com- 
prenderebbe la  sostituzione  di  quei  due  poveri  vv.,  che  non  dicon 
nulla,  ad  un  son.  non  privo  d'un  certo  senso,  che  suggella  de- 
gnamente il  So.  —  Dopo  la  descrizione  del  concerto  di  musica 
sacra  (Sa.  28-9),  il  cod.  D  ci  presenta  un  elogio  della  corte  di 
Pierbaldo  (p.  107  n.).  Certo,  se  il  Prudenzani  compose  molte  rime 
mediocri,  questa  in  mediocrità  le  vince  tutte.  Con  una  ingenuità 
infantile,  il  poeta  dice  e  non  dice,  fa  lunghe  affermazioni  di 
modestia  inopportune  assai,  e  finisce  col  concludere,  mentre  tutti 
ci  si  aspetterebbe  qualcosa,  che  siamo  d'inverno  (nel  1°  v.  ha  già 
alluso  alle  feste  di  Natale)  e  che  le  sale  e  i  letti  sono  ben  ri- 
scaldati. Il  Prudenzani  ha  fatto  giustizia  di  questo  misero  sonetto. 
All'intento  di  scriverne  un  altro  in  continuazione,  dedicato  ai 
doni  che  fece  Pierbaldo,  forse  il  poeta  stesso  non  corrispose, 
scontento  della  via  che  aveva  battuto  :  di  esso  non  abbiamo  che 
il  titolo,  conservato  per  l'appunto  da  D. 

Sarà  inutile  ormai  confrontare  le  lezioni  dei  due  mss.  Le  prove 
raccolte  son  tali  da  darci  una  tranquilla  persuasione.  Basta  un 
paio  d'esempi: 

So.  11,  79,  84.  Et  farai  «  nudo  »  se  spolgli Siamo  «  subito  »  a  le  prese.  A. 

Et  fa  che  «  subbito  »  si  spogli Siam  «  di  subbito  »  aleprese.D. 

Sa.  IO,  4.         Per  ciò  schifar  «  seguirò  mi'  sermone  ».  A. 
P.  s.  e.  «  dirò  alcun  s.  »    D. 

Di  fronte  a  tante  prove,  due  sole  contrarie  presentano  qualche 
dubbio  piuttosto  sul  loro  significato  che  sul  loro  valore  : 

Sa.  1,  10.        Io  «  faccia  cosa  »  che  gli  sien  piacere.  D. 
Io  «  dico  cose  »  che  gli  sian  piacere.  A. 
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Parrebbe,  a  tutta  prima,  migliore  la  lezione  di  D  (cfr.  anche 
Sa.  157,  10-1),  ma  sta  di  fatto  che,  se  il  terzetto,  preso  in  sé, 
non  fa  una  grinza,  d'altra  parte  non  corrisponde  al  secondo 
membro  del  periodo  (vv.  12-4),  ne  in  alcun  modo  giustifica  il 
«saccia  dir»  del  v.  13.  L'incongruenza  è  manifesta.  A  rappre- 
senta una  correzione,  o  meglio  un  tentativo  di  correzione,  benché 
neppure  questo  cod.,  a  nostro  parere,  vada  immune  da  mende. 
Ci  si  aspetterebbe  dica,  e  forse  il  -co  è  dovuto  al  co-  che  segue; 
ci  si  aspetterebbe  cosa,  e  forse  il  plur.  è  dovuto  all'illusione 
del  sìan. 

Sa.  9,  9.         De  quatto  mondi  «  e'  tre  »  son  da  godere.  D. 
Di  quattro  mondi  «  li  »  son  da  godere.  A. 

Si  potrebbero  avanzare  parecchie  spiegazioni,  ma  chi  conosce 
il  temperamento  del  nostro  Gop.  forse  preferirà  la  seguente. 
Il  suo  originale  portava  :  ei  tre,  e  la  forma  dell'artic.  è  tutt'altro 
che  insolita  (So.  7,  155;  Sa.  40,  4;  41,  9;  43,  10  ecc.  ecc.);  Ve 
iniziale,  di  proporzioni  alquanto  esagerate,  fu  a  tutta  prima 
letto  l;  poi  subito  il  nostro  Messere  ch'era,  come  noi  sappiamo, 
diligente  e  distratto,  avvedutosi  dell'errore  e  impressionato, 
venne  a  saltare  la  parola  che  segue.  D'omissioni  di  parole  e  di 
vv.  si  rese  colpevole  abbastanza  spesso  il  Gop.  di  A. 

Questo  pertanto  non  infirma  affatto  i  risultati  cui  siamo  giunti. 
La  fonte  di  D,  cioè  x,  si  trova  all'incirca  nella  stessa  condizione 
della  fonte  di  BO,  cioè  x'\  in  altre  parole,  x  ed  x/  sono  due 
codici  più  antichi  di  x",  fonte  di  A. 

§  4.  Rimane  a  vedere  se  x  ed  xf  si   identifichino,   ovvero 
se  si  tratti  di  due  diverse  redazioni.  Il  contatto  non  è  stabilito 
che  dai  sonn.  11-2  del  Sa.,  comuni  ad  ABD. 
Abbiamo  alcuni  casi,  in  cui  BD  s'accordano  contro  A: 

Sa.  11,  3.      piaque  a-  ite  BD:  volesti  A. 
12.       mio  BD  :  manca  A. 

ma  non  meno  eloquenti  son  quelli  in  cui  D  rimane  solo: 


Sa. 

11 

1. 

6. 

9. 

13. 

Sa. 

12 

5. 

7. 

8. 
13. 
14. 
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Sa.  11,  4.       sturbassero)  AB  :  guastasse)'  D. 
12.       mente  AB  :  anima  D. 

Invece  dicono  assai  poco,  benché  assai  più  numerose,  certe 
somiglianze  fra  A  e  D: 

s.  mio  B  :  mio  manca  AD. 
p.  volere  f.  B  :  volere  manca  AD. 
eternai  B  :  inferno!  AD. 
'n  sole  B  :  sai  AD. 
numerali  B  :  innumerale  AD. 
avanzasti  B  :  amasti  AD. 

w.  m  £w  a  p.  B  :  n.  è  a  te  più  proocimale  AD. 
voler  B  :  poder  (poi-  D)  AD. 

cowe  /«  el  m.  —  vita  B:  comme  (come  D)  è  fallace  7  (?7  D)  »?. 
—  via  AD. 

La  misura  del  verso  (11,  1,  6;  12,  7)  o  la  misura  e  il  senso 
(11,  9,  13;  12,  5,  7,  8,  13,  14)  ci  spiegano  troppo  bene  queste 
varianti  :  sono  errori  materiali  di  B,  che  sarebbe  davvero  teme- 
rario attribuirli  ad  x\  mentre  l'età  e  i  caratteri  già  osservati 
di  D  ci  fanno  considerare  le  discrepanze  di  questo  ms.  da  AB 
come  provenienti  dal  suo  originale. 

Al  problema  posto  in  principio,  se  x  ed  x'  s'identifichino,  de- 
vesi  dunque  risponder  negativamente  ;  possiamo  ora  aggiungere 
che  x  è  più  antico  di  x' '. 

IV. 
Criteri  dell'edizione. 

Paragonando  A  con  BC  e  con  D,  siam  venuti  nella  persua- 
sione che  BC  e  D  rappresentano  due  redazioni  provvisorie 
rispetto  ad  A  :  quella  testimoniata  da  D,  allontanandosi  maggior- 
mente da  A,  è  pertanto  la  più  antica.  Possiamo  dunque  conclu- 
dere che  da  un  cod.  a?,  ove  il  Prudenzani  aveva  raccolte  le  sue 
migliori  poesie,  facendo  giustizia  di  molte  ballate  (cfr.  Sa.  87-90), 
deriva  D;   dopo  averle  alquanto  corrette,  egli  le  offriva  ad  un 
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amico  in  un'umile  copia,  x',  da  cui  discendono  B  e  C.  In  se- 
guito ritornò  ancora  sui  suoi  versi,  e  delle  ulteriori  cure  spese 
intorno  al  So.  e  al  Sa.  era  depositaria  la  fonte  x"  che  soprav- 
vive in  A.  Più  oltre  noi  possiamo  giungere  collo  sguardo  se 
esaminiamo  i  margini  di  questo  ms.  Le  varianti  che  il  Cop. 
di  A  volle  conservarci  ci  fanno  procedere  d'un  altro  passo  verso 
quell'ideale  di  perfezione  cui  il  Prudenzani  aspirava.  Eppure  due 
sonn.  si  trovano  qui  ripetuti  (Sa.  139,  146)  :  una  volta  la  ripe- 
tizione è,  se  non  fatta  ad  arte,  almeno  riconosciuta  e  giustifi- 
cata; ma  l'altro  som,  pur  non  ricomparendo  del  tutto  oziosa- 
mente, sta  senza  dubbio  a  rivelare  un  certo  grado  d'incompiutezza. 
Giungeremo  a  scoprire  altri  ms.  più  tardi?  Ovvero  quella  che  è 
per  noi  la  redazione  ultima,  era  per  l'A.  la  definitiva? 

Ad  ogni  modo  possiamo  considerarci  abbastanza  fortunati  : 
l'opera  è  conservata  quasi  per  intero  in  un  cod.  e  gli  altri,  seb- 
bene frammentari,  concorrono  ad  integrarla. 

Data  l'età  di  questo  ms.  (A)  e  la  sua  provenienza  e  la  bontà 
del  testo  che  ci  conserva,  il  miglior  partito  sarà  quello  di  ri- 
produrlo, facendo  note  le  varianti  degli  altri  codici.  Nel  ripro- 
durre A  noi  interpreteremo  nel  modo  più  rigoroso  le  intenzioni 
dell' A.,  il  che  non  ci  riesce  difficile  avendo  compilato  un  elenco 
di  tutte  le  parole  che  occorrono  in  questi  testi.  Dobbiamo  tut- 
tavia accennare  ad  alcuni  casi  di  soluzione  meno  sicura,  per 
aversi  duplicità  di  espressione.  Per  il  cop.  di  A,  bri  vale  ora 
bene  (So.  IO,  165  ecc.)  ora  ben  (bnignio  :  Sa.  17,  7)  :  ho  seguito 
quest'ultima  forma  che  è  preferita  dal  Cop.  (So.  3,  72;  5,  16  ecc.), 
salvo,  naturalmente,  quei  casi  in  cui  il  bri  cade  sulla  rima  o  la 
forma  del  composto  mi  toglie  ogni  dubbio  sul  suo  valore.  Egli 
usa  così  essare  come  essere:  in  tutto  il  So.  non  abbiamo  che 
essar  (7,  21,  26,  150;  8,  34;  13,  122)  ed  ancora  nel  Sa.  occorre 
essarcie  (11,  7);  indi,  dopo  una  lunga  plaga  oscura,  trovo  esser 
(Sa.  110,  8;  123,  14).  Ho  restituito  essar(é)  in  tutto  il  So.,  e 
nel  Sa.,  dopo  il  son.  11,  sempre  esser(e).  Scrive  il  nostro  Cop. 
così  virtù  come  vertù,  così  virtute  come  vertute:  sino  a  RV. 
17,  7,  quando  si  pronunzia  sceglie  la  prima  forma   (So.  2,  121  ; 
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Sa.  74,  2;  174.  11),  in  questo  son.  delle  RV.  compare  vertù,  sicché 
non  mi  rimaneva  altra  via  che  quella  di  tradurre  con  virtù 
sino  a  questo  punto;  anche  virtute  per  lungo  tempo  tiene  il 
campo  (Sa.  7,  3;  140,  5;  141,  1),  poi  cede  (Sa.  151,  5),  e  noi 
seguiremo  il  solito  procedimento. 

Con  tutto  il  nostro  buon  volere,  qualche  lembo  della  verità 
riesce  pur  sempre  a  sfuggirci.  Ma,  insomma,  questi  ed  altri  pic- 
coli problemi  si  posson  tutti  risolvere  meccanicamente:  quante 
iniziali  il  Gop.  venne  a  duplicare,  per  averle  scritte  fuor  di 
posto,  colla  pia  intenzione  di  cancellare  la  lettera  superflua! 
L'intenzione  rimase  pur  sempre  un'intenzione.  Bisogna  correg- 
gere, giova  anche  ricordarsi  ch'egli  dimentica  il  segno  d'abbre- 
viazione, ch'egli  dimentica  la  cediglia.  Tutto  questo  non  ci  preoc- 
cupa affatto. 

Nel  cod.  abbiamo  buon  numero  d'errori,  commessi  per  distra- 
zione, come  dirà  per  dirò  (So.  7,  3),  fo  per  fa  (So.  15,  80),  esso 
per  essa  (Sa.  10,  7),  aquistan  per  aquista  (97,  11)  ecc.  ecc., 
una  parola  anticipata  (Sa.  161,  7  :  fo),  qualche  è  ed  un  el  ripro- 
dotto colla  nota  tironiana  che  equivale  ad  et  (es.  Sa.  48,  2; 
123.  Il),  qualche  et  viene  a  turbare  la  misura  del  verso  (So.  3,  32; 
Sa.  65,  14  ecc.). 

Rari,  anzi  rarissimi  i  veri  e  proprii  fraintesi.  Credo  che  in  due 
luoghi  Ch  sia  stato  letto  D  (Sa.  140,  3;  168,  6);  t  s'abbia  in- 
vece di  e  (So.  9,  23;  10,  44;  Sa.  62,  14);  in  un  luogo  trovasi  D 
per  S  (So.  12,  83),  f  per  s  (Sa.  160,  9).  Nelle  RV.  20,  2  leggo  un 
disgraziatissimo  ci  ce  putai,  che  mi  ha  fatto  un  po'  arrovellare. 
Il  lettore  troverà  che  non  c'era  molto  da  stillarsi  per  vederci 
sotto  rimpiattato  riceput'ai  (v.  ricieputo  nella  Cresi,  del  Mo- 
naci, e  recepère  in  Guido  delle  Colonne,  Jacopone,  Dante  ecc.). 
Anche  il  chiosa  in  R  V.  18,  13  credo  non  presenti  alcun  dubbio. 
All'inopportuna  ripetizione  e  conseguente  omissione  di  parole,  o 
a  qualche  v.  saltato,  si  può  ovviare  coll'aiuto  d'un  altro  codice,  D. 

Non  sono  però  errori,  cioè  non  si  devono  ascrivere  al  Cop., 
le  rime  imperfette  ed  i  vv.  ipermetri. 
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Le  ball,  del  So.  sono  tutte  uguali  con  ripresa:  abba,  stanza: 
cdcddeea;  i  versi  sono  ottonari,  circa  l'8/ioo  è  di  novenari  (1). 
Questi  ultimi  non  costituiscono  mai  un'intera  st.,  ne,  salvo  raris- 
simi casi,  dei  gruppetti.  Quanto  al  ritmo,  i  primi  sono  per  lo 
più  «  a  minori  »,  gli  altri  quasi  sempre  «  a  pari  ». 

Il  Sa.  e  le  R  V.  sono  in  sonn.  Nel  poema  generalmente  ab- 
biamo il  son.  ordinario,  ma  non  mancano  i  caudati;  più  frequenti 
(circa  la  metà)  nelle  RV.  La  rima  è  quasi  sempre  piana,  rara 
l'equivocazione,  rara  la  figura  encletica. 

Che  le  parole  siano  talora  scritte  secondo  le  abitudini  della 
prosa,  non  fa  meraviglia  :  buon  numero  di  vv.  sono  pertanto 
errati  solo  in  apparenza  (2).  E  se  nella  scrittura  gì'  intenti  eti- 
mologici producono  dei  gruppi  che  sulla  rima  non  hanno  esatta 
rispondenza  (et,  pt:  tt;  x:  ss  ecc.),  ancor  qui  trattasi  di  mere 
parvenze.  Ma  v'ha  di  peggio. 

I  casi  di  assonanza  tonica  (alisciarse  ;  liberasse),  d'assonanza 
che  contempla  solo  la  tonica  e  la  sillaba  finale  (regole  :  piace- 
vole), di  consonante  semplice  con  doppia  (peggio  :  pregio),  di 
sorda  con  sonora  ecc.  ecc.,  son  veramente  numerosissimi. 

Nel  sistema  dei  w.  anomali,  il  fatto  che  maggiormente  col- 
pisce è  la  frequenza  dell'anacrusi  e  specialmente  quando  la 
parola  sulla  quale  batte  l'accento  ritmico  è  sdrucciola.  S'osserva 
soprattutto  dopo  la  quarta  (Sa.  7,  i  1  ;  24,  8  ;  27,  4  ;  28,  1 1  ; 
53,  2;  87,  7;  102,  2,  10;  103,  2;  106,  6;  122,  6,  7;  138,  14;  149, 
6,  8;  150,  10).  Ma  non  mancano  esempi  affini  dopo  la  sesta 
(129,  13;  184,  14),  l'ottava  (150,  11;  173,  16). 

Sono  più  rari  i  casi  in  cui  non  abbiamo  una  sdrucciola,  ma 
seguono  alla  tonica  due  atone  (Sa.  5,  10;  46,  10;  72,  6;  78,  3; 
81,  12;  154,  10;  168,  5;  182,  9,  11;  183,  6  —  84,  14;  154,  13 
—  177,  7). 


, 


(1)  In  So.  11,  66  gli  sfugge  un  settenario. 

(2)  N.  Caix,  Origini  della  lingua  poetica  italiana,  Firenze,  1880,  p.  132. 
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Per  l'anacrusi  al  principio  del  v.  s'osservi:  Sa.  27,  12;  38,  2; 
75,  6;  77,  li;  161,  10;  183,  2. 

Altri  vv.  non  corrono  (Sa.  166,  1;  RV.  21,  13),  e  malagevole 
riesce  indovinarne  le  ragioni.  Alcune  volte  si  tratterà  d'emen- 
damenti in  cui  il  poeta,  per  rispetto  all'uso  letterario,  offende 
il  ritmo  (41,  6). 

Sicché  tutto  questo  andrà  attribuito  al  Prudenzani.  Il  rima- 
tore che  non  ha  riguardo  all'esattezza  delle  rime,  difficilmente 
cura  la  perfezione  ritmica:  del  resto,  le  infrazioni  di  questo  ge- 
nere sono  comunissime  nella  poesia  popolare  e  semi-popolare  di 
tutti  i  tempi. 

Ma  forse  non  m'arrischierei  a  parlare  con  tanta  sicurezza,  se 
non  avessi  una  buona  riprova  fornitami  da  un  cod.,  che,  come 
noi  sappiamo,  deriva  da  una  fonte  ben  diversa  da  A,  e  cor- 
regge volentieri  :  si  confronti  la  lezione  di  D  in  Sa.  27,  4  ;  24,  8  ; 
28,  11;  38,  2;  53,  2  ecc. 

Accenneremo  infine  ad  alcune  tarde  mutilazioni  e  a  tardi  com- 
plementi di  A.  Sappiamo  che  mancano  i  sonn.  proemiali  del  So. 
e  della  la  ball,  i  vv.  1-127,  258-312:  per  i  sonn.  non  avevo  che  B, 
per  i  vv.  cit.  BC.  Ho  ricostruito  il  testo  su  questi  mss.  conce- 
dendo, come  di  dovere,  maggior  fiducia  a  B;  e  poiché  la  nostra 
Ed.  riproduce  A,  ho  creduto  opportuno  di  restituire  lo  stesso 
colorito  idiomatico  ed  ortografico  di  questo  ms.,  scegliendo  quelle 
forme  che  con  più  frequenza  o  sempre  occorrono  in  A. 

I  nostri  restauri  hanno,  sui  restauri  artistici,  questo  gran 
vantaggio,  che,  ove  pure  non  accomodano,  ad  ogni  modo  non 
guastano  irreparabilmente. 

Le  note  mettono  il  lettore  in  condizione  di  giudicare  e  di 
emendare  :  solo  non  lo  avverto  degli  e  mutati  in  et  e  di  qualche 
innocua  h. 

Due  ce.  di  A  sono  d'altra  mano,  ma  essendo  venuto  nella 
persuasione  che  esse  non  derivano  da  una  fonte  diversa,  ma 
son  semplicemente  copia  della  corrispondente  e.  del  ms.,  venuta 
a  deteriorarsi,  non  ho  introdotto  qui  che  lievi  ritocchi. 
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Conclusione. 


Le  rime  di  Simone  Prudenzani  non  hanno  solo  un  valore  do- 
cumentario. Certe  ballate,  quella  di  Marcone,  del  Tignoso,  del 
testamento  cinico,  della  campana  infreddata,  possono  ancora  strap- 
parti un  sorriso;  è  simpatico,  nella  sua  fresca  e  sana  giocondità, 
il  Monologo  che  Sollazzo,  giullare  superiore  ad  ogni  giullare,  e 
quasi  cortegiano,  declama  nella  Corte  signorile  e  democratica  di 
Pierbaldo.  E  le  cacce  son  dipinte  con  un  vero  senso  della  vita, 
del  colore,  con  molto  movimento  e  con  molto  rilievo. 

Ma  non  paragonare  Marcone  col  paysan  qui  avait  offensè 
son  seigneur,  nò  la  famiglia  di  Sparapane  con  quella  di  Grand- 
gousier,  ne  Pierbaldo  e  gli  amici  suoi  con  Lorenzo  e  il  Franco 
e  il  Pulci  quando  vanno  a  cacciare  col  falcone,  fantasticando, 
forse,  un  sonetto.  Conduci  il  tuo  spirito  verso  tempi  di  maggior 
semplicità,  di  più  facili  appagamenti.  Non  chiedere  al  Prudenzani 
ciò  che  non  ha  voluto,  non  ha  potuto  dare. 

Agli  eruditi  questo  libro  riuscirà,  io  credo,  assai  gradito.  Lo 
studioso  di  novellistica  si  compiacerà  di  osservare  che  allo 
spegnersi  dei  fabliaux  in  Francia,  questo  genere  veniva  fio- 
rendo al  di  qua  delle  Alpi.  E  si  noti  che,  per  nostra  ventura, 
il  Prudenzani  attinse  per  lo  più  alla  tradizione  orale.  Il  Stipo- 
retto  è  una  fonte  di  prim'  ordine  per  la  storia  del  costume  : 
descrizioni  interminabili  di  pranzi ,  balli  e  concerti  gettano 
molta  luce  sulla  vita  cortigiana  in  Umbria  nei  secc.  XIV  e  XV. 
E  la  lunga  serie  dei  casi  di  coscienza  ci  fa  conoscere  certi  ri- 
posti aspetti  della  fede  e  della  religiosità  fra  i  ceti  di  media 
cultura. 

Entrambi  i  poemi  costituiscono  un  bel  documento  dialettale 
umbro. 

Seguirà  alla  stampa  del  testo  l'illustrazione  della  vita  e  del- 
l'opera del  Prudenzani. 

Santorre  Debenedetti. 


SOLLAZZO 


Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15. 


LIBER    SOLATÌI 


l(B). 

Comme  quello  eh 'è  otioso  senca  pare, 
Ma  volentieri  fa  un'operetta, 
Sol  per  solaco  io  l'aggio  scritta  et  detta, 
La  qual  potrete  leggiere  o  cantare;  4 

Volendo  in  essa  prima  cominciare 
Lapa  superba  in  alta  balatetta, 
Dirò  de  Rosa  assai  invidiosetta, 
De  Pece  avaro  voglio  seguitare;  8 

De  Sberna  ghiotta  vi  darò  diletco, 
De  Golata,  a  chi  l'accidia  fé?  male, 
Del  calzolaio  che  d'ira  ebbe  difecto, 

De  preite  Nuove  col  vitio  carnale,  12 

De  Lisa  vana,  et  la  badessa  metto 
Ypocrita  (et  paria  spirituale!), 

Carglicosta, e  '1  van  forese  ; 

Del   Vescovo  eh' a  trar  fiorini  intese.  16 


1  Cliome.  2  volontieri.  3  sciocco  i.  agigio  dirita  scòta  (!  ?).  4  legiere 
5  esa.  6  ballateta.  7  di  —  R.  segue  ividios  cancellato.  8  Di.  9  Di 
Berna.  10  Di.  11  ebe.  12  Di  prete  Nove.  13  Di.  14  parca. 
15  Charochosta  aiuoletta  (?)  —  vano.        16  tirar. 
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II  (B). 

Ancho  più  oltra,  se  vorrai  ciercare, 
Troverai  alcun'altra  balatetta, 
Ch'omne  intellecto,  poi  [che]  l'arai  detta, 
Alcun  diletto  buon  ne  potrà  trare  4 

Pigliando  el  bene  e  '1  mal  lasciando  stare. 
Dirò  d'un  figlio 7  ingrato  e  la  vendetta 
Che  contro  al  padre,  da'  figli  [s']  aspecta; 
De  la  ignoranza  ancor  solaco  dare  ;  8 

De  Marchon  pertinace  con  effecto  ; 
Dirò  ancora  quanto  fece  male 
H'aroganga  al  tignioso  e  '1  gran  dispetto. 

Concopiscientia,  vitio  naturale  12 

Ch'ebbe  in  sé  Lionoro,  qui  metto 
(Comme  contento  fo  di  chi  et  quale!). 

Scalabrin,  Dragonetto  et  lor  contese, 

Che  morier  per  denar,  vi  fian  palese.  16 


2  bàllateta.  3  omni.  4  alchuno  —  d.  per  buono  —  potrai  trarre. 
5  male.  6  figluolo.  7  Chi.  8  Della  —  ancora  sollago.  9  Di  —  efetto. 
11  gra.     14  Chome  —  fu.     15  Sclmlabrino  e.     16  morir  —  danari  —  fia. 


IL        SOLLAZZO  -    DI    S.  PRUDENZANI 


1    (A  (vv.  128-257)  BC). 

Superbia. 

[Per  esemplo  io  voglio  dire, 
(Se  nisuna  c'è  che  tardi, 
Che  1  marito  non  reguardi) 
Quel  che  fé'  un  chavaliere. 

El  fo  già  un  chavaliere,  5 

Miser  Bindo  nominato. 

Figliuol  fo  d'uno  spetiere 

De  tal  mestier  molto  arrichato  ; 

Et  per  questo,  parentado 

Egli  fé'  de  grande  afare,  10 

Che  in  Firenca  non  à  pare 

Né  magiure,  a  non  mentire. 
Questa  de  cui  se  favella, 

De  tre  fratelli  era  honorata, 

Cavallier  ciascuno,  et  ella  15 

Monna  Lapa  era  chiamata; 

D'honestà  assai  presgiata, 

Ver  è  ch'ell'era  sì  superba, 

Al  marito  sì  acerba, 

Nollo  potea  sofferire.  20 

Pariegli  essar  sì  gientile 

Che  '1  marito  dispregiava; 


1.  Vv.  1-127,  258-fìne,  diamo  il  testo  ricostruito  sopra  BC;   vv.  128-257 
il  testo  di  A  colle  var.  di  BC.    —    Superbia  manca  B.  1  esenpro  B, 

io  manca  C,  e.  ve  ne  v.  C.  2  Si  C,  nessuna  B,  neguna  C,  contardi  B, 

tarde  C.  3  riguardi  B,  reguarde  C.  4  Quello  —  fede  uno  C.  5  E'  fu  B, 
uno  C.  6  Ch'è  s.  B,  Meser  C.  7  Figliolo  C,  fu  B,  spitiale  C.  8  Di  B, 
tale  C,  mestieri  B,  mestiero  C.  9  quisto  C.  10  Eglie  C,  fu  B,  fo  C, 
di  B.  11  in  manca  B,  Firenze  B,  Fiorenza  C.  12  magioreB.  13  Qui- 
tta C,  d  B,  chuie  C,  si  BC.  14  Di  B,  frategli  B,  frateglie  C.  15  Cha- 
valieri  B,  Chavaliere  ciasceduno  era  C,  e  ella  manca  C.  16  Mona  BC. 
17  D'  manca  —  hasaie  C,  pregiata  BC.  18  Vero  che  ella  e.  C.  20  Non 
la  podia  C,  soferire  BC.  21  Parieglie  C,  esere  (ess  —  C)  BC.  22  el  — 
desprecava  C. 


S.  DEBENEDETTI 

Questa  gientileca,  mile 

Volte  el  dì  la  ricordava. 

Non  cusciva  et  non  filava,  25 

Sempremai  stava  nel  liscio; 

Unguentaci,  biondo  et  striscio, 

Questi  eran  suoi  mestiere. 
Questo  avia  sempre  per  leggie, 

Non  tenendo  altro  contegnio:  30 

Se  '1  marito  la  correggie, 

Respondia:   "  non  fusti  degnio 

D'apresarte  pure  al  legnio 

De  lo  letto  dov'io  giaccio. 

Se  me  batti,  ecco  ch'io  faccio  35 

Miei  fratelli  a  me  venire. 
Che  non  tanto  a  un  cavalliere, 

Ma  [a]  uno  re  io  meritara 

D'essar  donna,  et  volentiere 

Per  mio  senno  se  guidara;  40 

Da  seder  non  me  levara, 

De  bellece,  per  nisuna: 

Guarda  pure  ad  una  ad  una, 

Se  miei  par  eie  puoi  sentire  „. 
Miser  Bindo  tenuto  era  45 

Savio  huomo,  e  dir  lo  posso, 

Perchè  lui  desposto  s'era 

De  non  porgli  mano  adosso. 

D'altro  aviso  fo  commosso 

Per  farla  adar  de  suo  errore,  50 


23  Quista  gintilega  e  mile  C.  24  Tutto  e.  C,  il  B,  recordava  C.  25  Mate 
chosia  né  f.  C,  chuciva  B.  26  Senpremaie  —  ne  C.  27  Unguentaci  B, 
Oinguentuggo  biancho  e  strisio  C.  28  Quiste  C,  erono  B,  erano  C,  suo'  B, 
e  soie  C,  mestieri  B.  29  Quista  —  legie  C.  30  tenere  altruie  contento  C. 
31  clxorregie  BC.  32  Rispondici  B,  foste  C.  33  apresarti  B.  34  Dello  B, 
dove  C,  giacio  BC.  35  Si  mi  B,  batte  C,  echo  BC,  vacio  C.  36  Mia  B, 
Mieie  C,  frategli  B,  frateglie  —  veranno  C.  37  ad  uno  B,  chavaliere  BC. 
38  meritavo  B,  meretara  C.  39  eser  B,  esere  C,  volentere  B,  volontiere  C. 
40  seno  si  guidava  B.  41  sedere  C,  mi  B.  42  Di  B,  belegga  C,  nessuna  B, 
niguna  C.  43  un'ad  u.  C.  44  mie  B,  mia  C,  pari  B,  para  C,  ce  B, 
poie  C.  45  Mesere  B.  e.  t.  C.  46  Sagvio  homo  e  dire  C.  47  luie  C, 
disposto  B.  48  Di'  B,  wo  poreglie  C.  49  /m  B,  chomosso  C.  50  adare  C, 
àY  B,  del  —  erore  C. 


IL        SOLLAZZO  ,    DI    S.  PRUDENZANI 

Et  per  questo  elgl'ebbe  in  core 

In  contado  co  lei  gire. 
Et  comencò  a  dire  ad  essa: 

"  Lapa  mia,  io  ò  fortuna  ! 

Senca  aver(e)  cosa  commessa,  55 

Altri  vuol  tór  mia  persona. 

Questo  è  quel(lo)  che  me  sperona 

Che  andiamo  a  stare  in  villa; 

Per  lo  meglio,  mecho,  fin  Jà 

Non  fin  crescila  de  venire.  „  60 

Lei  respuse  a  turba  faccia: 

"  Commo  parli  cusì  lado? 

So'  io  donna  che  s'afaccia 

De  conducierme  in  contado?  „ 

"  Lapa  mia,  el  male  stado  65 

Che  io  aggio  in  questa  terra, 

Mei  fa  dir,  c'ò  'ntenca  e  guerra: 

È  gran  senno  de  fugire!  , 
Tanto  l'ebbe  losengata 

Ch'ella  disse:  "  io  so'  contenta,  70 

Doman  sia  la  nostra  andata, 

Ben  per  tempo,  a  notte  tenta.  „ 

Acciò  che  altri  nollo  senta, 

Menò  seco  un  sol  famelglio 

Tutto  armato  fino  al  cielglio,  75 

Per  voler(e)  l'opra  fornire. 
Da  che  gionsero  al  podere 

Dove  avieno  un  bel  palagio, 

Sempre  atesero  a  godere. 

Et  mentre  stavan(o)  bene  ad  asgio,    80 


51  quisto  elio  C.  52  lete  C.  53  inchominciò  B.  55  comessa  C. 
56  Altre  vole  torre  C.  57  Quisto  C,  mi  B,  isprona  B,  spirona  C.  58  Ci 
a.  B.  59  infili  B,  fine  C.  60  ti  B,  icresclia  B,  encresca  C,  di  B.  61  Le  C, 
risponde  B ,  e  t.  B ,  con  t.  C.  62  Chome  B ,  parie  C ,  così  laido  BC. 

63  dona  B,  afaccie  C.  64  Di  B,  conduciermi  B ,  conducereme  C ,  i  B. 

65  istado  B,  stato  C.  66  agio  —  quista  C.  67  dire  che  intenga  C. 
68  grande  C,  di  B,  fogire  C.  69  allusingchare  B.  70  che  —  diss'  — 
son  C.  71  domani  B,  domane  C.  73  A  ciò  —  altre  non  lo  C.  74  uno  C, 
solo  BC,  famiglio  B.  75  infino  —  ciglio  B.  77  giunseno  B.  78  uno 
bello  palacgo  C.      80  niente  istavano  B,  Mene  C,  agio  BC. 


S.    DEBENEDETTI 

Eccote  venir(e)  Tomagio 

Et  a  misere  ebbe  parlato, 

Che  i  nimicie  anno  ordinato 

De  voler(e)  lui  assalire. 
Questo  famelglio  sapia  85 

Quel  che  el  suo  signior  vuol  fare, 

Però  parla  a  maestria  ; 

E  'nfegniando  lui  pregare 

Che  non  volgli  lì  restare, 

Mostrava  dir  con  gran  disio:  90 

"  Io  vi  priego,  signior  mio, 

Non  volgliate  qui  morire.  a 
Monna  Lapa  sta  presente 

Quando  dicie  està  novella. 

Miser  Bindo  incontenente  95 

Dicie  a  lui:   "  mette  la  sella!  „ 

Puoi  se  revolgeva  ad  ella, 

Dicie  a  lei  :  "  che  vuol  tu  fare  ?  „ 

Respondia:   u  non  me  lassare 

A  le  man  dei  forestiere!  »  100 

"  Per  engegnio  „  miser  dicie, 

"  Cie  convien(e)  partir  stasera, 

Travisati,  che  nimicie 

Non  comprendin  la  manera.  „ 

La  coraca  et  la  paniera,  105 

Piastre  et  falde  fé'  recare, 

Monna  Lapa  fé'  armare, 

De  tucte  arme  ben  fornire. 


81  Echoti  B,  Echote  C,  Tommagio  B.  82  messere  B,  mesere  C,  eòe 
inarato  C.  83  i  manca,  nemici  B.  84  Di  B,  luie  asaglire  C.  85  Quisto  C, 
famigliar  B,  famiglio  si  s.  C,  sapeva  B.  86  Quillo  C,  el  manca  B,  suo 
manca  C,  signiore  volia  C.  88  fingnendo  B,  luie  C.  89  voglia  B, 

volesse  C.  90  dire  —  grande  desio  C.  91  ve  —  singniore  C.  93  Mona  BCr 
istà  B.  94  quista  C.  95  Meser  B,  Mesere  C,  incontanente  B.  96  disse  — 
luie  C,  metti  B.  97  Poi  B,  Foie  C,  si  B,  rivolgeva  B,  revolge  C.  98  leie  C, 
togli  B,  vole  C.  99  Bispondia  B,  Bespondea  C,  mi  B,  lasciare  B,  lasare  C. 
100  Alle  maniB,  mano  C,  di  B,  deglie  C,  forestieri  B,  frostiere  C.  101  in- 
giegnio  B,  ingenio  C,  mesere  dieta  C.  102  Ci  B,  partire  B,  istasera  B 
estasera  C.  103  Travisate  C,  e  n.  C,  nimici  B.  104  chonprendino  B, 
conprendano   C,  manira  B.  105   choraega  BC.  106  Pitóc   C 

107  ilfona  BC.      108  Di  BC,  tutte  —  biene  fornite  C. 


IL        SOLLAZZO  „    DI    S.  PRUDENZANI 

Puoi  la  pòsaro  a  cavallo 

Con  gran  pena  et  puoi  legata,  110 

Se  partier  senca  intervallo, 

Miser  prima  et  puoi  l'armata. 

Magio  vien  co  la  scorgiata 

Sol  derietro  trafigia, 

El  caval(lo)  forte  corria,  115 

Gran  dolor(e)  gli  fa  sentire. 

E  andava  con  tal  fretta, 
Che  se  avesse  auto  a'  rene 
Lor  nimicie  a  far  vendetta, 
Bastarebbe  a  cotal  mene.  120 

Monna  Lapa  con  gran  pene 
Sostenia  el  portar  de  l'arme 
E  le  suoi  polite  carne 
Già  comencano  a  lividire. 

"  Tricha  tricha,  monna  Lapa,  125 

Ch'io  li  sento  venir  presso! 
Tua  mostarda  senca  sapa] 
[e.  5  a]  Non  la  puoi  usare  adesso  „. 

Comme  fuoro  un  poco  acesso  ' 

Ella  'ncomen^ò  a  gridare:  130 

"  Oimè!  vorria  smontare, 

Ch'i'  non  posso  soiferire  „. 

■  Stacci  queta!  ,  a  l'adirata 
Gli  diciean  cum  viso  amaro. 


109  Poi  BC,  pusero  C.  110  grande  C,  poi  B,  poie  —  legnila  C. 

Ili  partiren  B,  partieno  C,  sanca  B,  travaglio  C.  112  mesere  C,  poi  B, 
poie  C.  113  Maggio  B,  viene  C,  elidila  ischoriata  B.  114  Solo  C,  di- 
drieto  B,  derieto  a  toclio  forte  C.  115  correa  B.  116  Grande  — 

glie  C,  fa  manca  B.  117  andavano  e.  tale  C.  118  si  C,  avessi  —  reniB. 
119  unnici  B,  fare  C.  120  basterebbe  C,  a  manca  C,  chotale  C.  121  Mona  BC, 
grande  C.  122  Sostenne  B,  portare  C,  dell'  B.  123  sue  B,  soie  C,  pulite 
carni  B.  124  eomineano  B,  incomenciavano  C.  125  mona  BC.  126  gli  B, 
Che  nomee  sonno  apresso  C.  127  sanca  B.  128  Nolla  B,  N.  se  poie  mu- 
trare  a.  C.  129  Chome  B,  Como  C,  furono  B,  foro  uno  C.  130  co- 
minciò B,  inchomenciò  C.  131  O.  io  vorre'  B,  voria  C,  ismontare  B. 
132  aie  C,  io  BC,  soferire  C.  133  State  quitta  C,  all'  B.  134  Glie  C, 
diceva  B,  dicieno  G,  con  BC. 


1  Prima  aveva  scritto  «presso,  che  cancellò. 


10  S.    DEBENEDETTI 

Per  sterpalglia  et  per  fossata  135 

Tucta  nocte  la  menaro 

Senca  fargli  altro  riparo 

A  quella  sua  gran  penitenca, 

Et  poi  preser  conscienca  * 

Di  non  dargli  più  martire.  140 

Da  che  venne  in  su  l'albetta, 
Si  trovar  presso  a  la  porta 
Di  Firenca,  ad  una  ghiesetta, 
Lì  smontar  che  paria  morta, 
Ben  ch'un  poco  lei  conforta.  145 

Monna  Lapa  disarmare, 
Li  suoi  panni  l'aconciaro 
Comme  stava  el  dì  primiere. 

Disarmata  et  ben  vestita, 

Monna  Lapa,  tucta  rotta,  150 

Giacie  in  terra  sbegotita. 

Miser  Bindo  disse  alotta: 

*  Di  montare  ell'è  già  otta!  „ 

Cusì  fièro  incontinente 

A  casa  fuor  secretamente  155 

Ch'altri  non  l'ebbe  a  sentire. 

Gionta  a  casa,  monna  Lapa 
Chiese  el  lecto  et  fucci  messa: 
Ella  giacie  tucta  sciapa. 
[e.  5  b~\  Meser  Bindo  ad  una  messa  160 


135  (sterpagli  B,  sterpaglie  C,  fosate  C.  136  Tuta  B.  137  sanca 
farglie  C.  138  quitta  —  grande  C.  139  Come  (-o  C),  apparve  (ap-  C)  el 
giorno  pensa  BC.  140  De  —  datti  —  martiri  C.  141  alba  C.  142  Se  C, 
trovaro  BC,  alla  B,  alle  porte  C.  143  De  C,  Fiorenza  BC,  a  B,  chie- 
setta B,  chiesa  C.  144  ismontaro  B,  smontalla  C.  145  che  C,  u  p.  B, 
li  e.  C.  146  Mona  B.  147  Gli  B,  soie  C,  gli  anconciaro  (a-  C)  BC. 
148  Come  B,  Chomo  C,  primeriB.  149  bene  C.  150  Mona  BC.  151  isbi- 
gotita  (s-  C)  BC.  152  Mesere  C,  allotta  B.  153  De  C,  m.  egli  B. 

154  Così  BC,  fero  B,  fierono  C,  incontanente  B.  155  furo  B,  forono  C, 
segretamente  BC.  156  altre  C,  noli'  BC,  ebe  B.  157  Giunto  B,  mona  BC. 
158  il  B,  e  l.  C,  socie  C.  159  gchiace  B,  giada  C,  isciapa  B,  estratta  C. 
160  Miser  B,  Mesere  C. 


1  Questo  v.  è  supplito  in  margine. 
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Se  ne  va  et  puoi  con  pressa 

Ai  cogniati  fo  andato: 

Meser  Leo  et  miser  Nato 

Et  ancor  miser  Raniere. 
Per  ventura  truova  tucti  165 

Che  alor  alora  avien  prancato, 

Et  mangiavan  i  lor  putti. 

Prima  trovò  miser  Nato. 

■  Ben  ne  venga  el  mio  cogniato! 

Comme  sta  nostra  sorella?  „  170 

"  Io  vorria  milglior  novella 

Arecarvi,  a  non  mentire. 
Io  la  menai  in  contado 

Per  dare  aere  a  la  mia  vita; 

Benché  '1  dire  el  paia  lado,  175 

Ella  ci  è  tucta  imparità 

Et  sì  forte  infrenesita 

Che  maledicie  Dio  e  i  sante  4  ; 

Dicie  frasche  et  busgie  tante, 

Ch'io  noi  sapparia  ridire  B.  180 

Gran  dolor  li  gionse  al  core 

Quando  intesar  tal  follia. 

Vuolse  un  medico  doctore: 

Fèr  venir 2  maestro  Elya. 


161  poi  B,  poie  conprese  C.  162  A'  BC,  cugniate  C,  fu  B.  163  Mi- 
ser B,  Mesere  C,  meser  B,  mesere  C.  164  anchora  CD,  messer  B,  me- 
sere C,  Rimeri  B.  165  trovò  tutte  C.  166  Ch'  BC,  allora  allora  B, 
avieno  BC.  167  mangiavano  e  loro  BC,  putte  C.  168  truova  B,  me- 
ser B,  mesere  C.  169  bene  C,  ne  manca  B,  vegclia  B.  170  Come  B, 
Como  C,  istà  B,  vostra  C.  171  voria  miliare  novelle  C.  172  Arrecìiarvi  B, 
arecarve  —  no  C.  173  menaie  C,  m.  i  e.  B.  174  arie  C,  alla  B.  175  7 
manca  B,  el  C,  el  manca  B,  d.  e'  p.  C,  laido  BC.  176  manca  C  —  ipac- 
cita  B.  177  infemisita  B,  inferniticita  C.  178  maladice  Idio  B,  i  manca  BC. 
179  D.  cosi  (-e  C)  del  mio  fante  BC.  180  Che  C,  notto  B,  sapre'  B, 

vorria  C,  redire  BC.        181  Grande  C,  dolere  BC,  gli  B,  lo  C,  giunse  B. 
182  intesero  B,  indesero  tale  C,  /ó/tó  B.  183  F»o?st  B,  Fo7se  C,  tot 

manca  B,  m.  segue  trovare  cancell.  B.       184  Fiero  venire  C,  Lia  B. 


1  Corretto  da  santi.       *  Corretto  da  vener. 


12  S.    DBBENEDETTI 

Tosto  se  misero  in  via,  185 

Andar  là  doy'ella  giace; 

Ella  a  dir  con  pocha  pace 

Comencò  li  suoi  martire  : 
"  El  traditor  di  miser  Bindo 

Tucta  nocte  m'à  menata  190 

Là,  or  qua,  or  quincie,  or  quindo, 
[e.  6  a]  A  cavallo  tucta  armata, 

Per  sterpalgli  et  per  fossata 

Stratiando  mia  persona  n. 

Respondian:   "  sorocchia  buona,         195 

Pruova  un  poco  de  dormire.  „ 
Quanto  più  ella  dicea, 

Più  credean  che  procedesse 

Da  parlar  per  anfania, 

Tante  avie  parole  spesse.  200 

Non  volien  se  respondesse 

Ma  el  vangel  di  san  Giovanne; 

Dicien:   u  Dio  sia  quel  che  manne 

Suo  aiuto  a  te  guarire.  „ 
Qui  eie  curse  monna  Betta,  205 

Incantatrice  assai  veloce; 

Con  candele  benedetta 

Gli  facea  le  cento  croce. 

"  Questo  giova  et  mai  non  nuoce  „ 

Gli  diciean,  "  gli  santi  segni  210 


185  si  missero  B.  186  Andavo  C,  chólà  B,  elidila  C,  dove  —  yiacia  C. 
187  dire  BC.  188  Cominciò  B,  gli  B,  e'  C,  soie  C,  martiri  B.  189  tra- 
ditore BC,  de  mesere  C.  190  menato  C.  191  Là  e  q.  C,  quici  —  quindici  B. 
192-3  l'ordine  è  invertito  in  C.  193  isterpagli  B,  sterpaglie  C,  o  B,  fo- 
sata  C.  194  Stradando  C.  195  Eispondieno  (Res-  C)  BC,  sirochia  B, 
sorella  C,  bona  C.  196  Prova  uno  C,  di  B.  197  dicieva  B,  dicia  C. 
198  credieno  BC,  precedessi  B.  199  parlare  C.  200  Tanto  BC,  avia  — 
espesso  C.  201  volieno  C,  rispondessi  B.  202  M.  e  il  B,  el  manca  C, 
vangielo  B,  vangielie  C,  de  C,  sancto  B,  santo  C,  Iovanni  B,  Giovarne  C. 
203  Dicen  B,  Dicieno  C,  quitto  C,  mandi  B,  mande  C.  205  ci  BC,  corse  B, 
venne  C,  mona  BC,  Lapa  C.  206  Incantatrice  asaie  valente  C.  207  be- 
nedette BC.  208  Glie  C,  facieno  B,  /acia  C,  croa  B.  209  quisto  —  mate 
—  nocie  C.        210  Glie  C,  dicieva  B,  dicieno  e'  sante  segnie  C. 
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Caccian  spiriti  maligni, 

Tutti  le  farà  fugire  „. 
Ancor  ce  fa  la  sua  comare  *, 

Che  avia  nome  monna  Lasgia  ; 

Incontenente  fé'  recare  215 

La  teghiella  cum  la  brasgia. 

Monna  Lapa  si  disdagia 

A  sofferir  la  solforata, 

Ch'era  cosa  appropriata 

Et  li  spiriti  fa  fugire.  220 

Focci  el  preite  parocchiale 

Cum  oncenso  et  acqua  santa, 

Et  portò  2  seco  el  messale, 

Et  cum  esso  tucta  quanta 
[e.  6  b]  La  ventò,  et  puoi  la  'ncanta  225 

De  perfecte  oratione 

Con  le  scungiuratione, 

Non  volendole  ella  udire. 
Li  cavallieri  et  mastro  Elya 

Se  tiraro  un  poco  accesso  3,  230 

Praticar  la  malatia 

Da  che  cosa  era  processo; 

El  mastro  dicie:   "  io  ò  già  lesso, 

Gli  se  vuol  rader  la  testa, 

Et  si  ella  si  molesta  235 

Legar  vuolse  a  tal  mestiere  .. 


211  Cacciano  B,  Caria  C,  gli  s.  B,  spirie  màlegnie  C.  212  Tutte  C,  gli  B, 
glie  C,  faran  B.  213  Vene  B,  Venne  C,  poi  B,  potè  C.  214  Ch'  BC, 
mona  C.  215  Inchontanente  B,  Encontenente  C.  216  Una  teghia  e.  BC, 
co  C,  colla  B,  brade  B;  bragia  C.  217  Mona  —  se  BC,  desdagia  C. 

218-20  :  Che  chonviene  che  sia  isforgata  (s-  C)  |  A  sostener  (-e  C)  la  colfa- 
rata  (s-  C)  |  Forte  la  fa  isbigchotire  (sbe-  C)  BC.  221  Fuori  B,  F.  e  p.  C, 
parocciale  B,  parochiane  C.  222  incieso  equa  s.  B.         223  mesate  C. 

224  Et  manca  C.  225  poi  B,  potè  C,  scanta  BC.  226  prefette  orationi  B. 
227  Co  C,  Colle  B,  schongiurationi  B.  228  volendola  —  ella  manca  C, 
hodire  C.  229  chavalieri  B,  cavaliere  C,  maestro  Lia  B.  230  Si  B,  ti- 
rano BC,  uno  C.  231  Pratichano  B,  praticando  C,  malitia  B.  232  D.  e. 
che  sia  e.  prociessa  B.  233  maestro  —  letto  C.  234  Glie  C,  si  B,  voi  B, 
vole  C,  radere  C.  235  se  essa  B,  se  m.  C.  236  vuoisi  B,  volse  — 

tale  C,  mestieri  B,  manera  C. 


1  Accanto  a  questo  v.  sul  margine  sinistro    una   postilla  frammentaria:  *  ...  e 
puoi  eto.  ».        ì  Segue  una  l  cancellata.        *  Sottolineato. 
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La  provision  manescha 

Fa  honore  a  medicina 

Mentrunche  la  cosa  è  frescha, 

Che  da  puoi  non  è  sì  fina.  240 

Un  messaggio  tosto  Chiena, 

El  barbiere,  ebbe  menato  : 

Fo  legata  mal  suo  grado, 

Ch'ella  noi  volea  patire. 
Miser  Bindo  sta  pensoso  245 

Di  quel  ch'era  dentro  lieto; 

Monstrava  essar  increscioso 

Che  Lapa  era  a  tal  partito. 

Mastro  Elya  cum  grande  anvito 

Se  voltò  ai  suoi  fratelli  250 

Et  alor  risposar  quelli: 

*  Noi  el  farem  senca  suo  dire. 
Perchè  non  avem  sorella, 

Né  aver(e)  più  aspectamo, 

Non  curam  ch'ella  sia  bella,  255 

La  sanità  più  aprecamo. 

Tucti  noi  ad  ciò  siamo  l  : 

[El  barbier(e)  drieto  a  noi  vegna, 

Chi  la  pilgli  et  chi  la  tegna, 

Che  non  se  possa  partire  „.  260 

La  sua  treccia  a  fila  d'oro 

Gli  fo  rasa  a  suo  despetto; 


237  provisione  BC.  238  medecina  C.  239  Mentre  che-Ila  B.  240  di  B, 
poi  B,  poie  C.  241  Uno  BC,  messagio  B,  mesagio  C,  China  B,  chiama  C. 
243  Fu  B,  legata  BC,  male  —  grado  C.  244  Che  C,  nollo  B,  non  C, 

colia  BC,  patere  C.  245  Mesere  C,  istà  B,  stava  C.  246  De  quillo  C, 
che  BC,  drento  B.  247  Mustrava  C,  d'e.  B,  esere  B,  essere  C,  incresioso  C. 
248  tale  C.  249  Maestro  B,  Lia,  B,  Alia  C,  cho  C,  aiuto  B.  250  Si  B, 
a'  BC,  sua  B,  soie  C,  frategli  B,  frateglie  C.  251  Et  manca  C,  allor  B, 
alora  respusero  C,  quegli  B,  quiglie  C.  252  Noie  C,  faremo  BC,  sanca  B. 
253  Però  che  noi  n.  B,  avemo  C.  254  avemo  C,  aspetiamo  B.  255  chu- 
riamo  B,  churamo  che  C.  256  apreciamo  B.  257  Tutte  noie  a  siò  sa- 
remo C.  258  derieto  —  noie  venga  C.  259  piglie  —  tenga  C.  260  si  B. 
262  Glie  C,  fu  —  dispetto  B. 

1  La  e.  7  manca. 
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Tucti  quanti  puoi  con  loro 

Se  partiero  et  ella  a  lecto 

Remania  battendo  el  pecto,  265 

1  Oimè!  „  dicie,  et  col  pie  raca, 

"  Ch'io  sirò  tenuta  paca, 

Ch'io  vorria  prima  morire  „. 
Da  che  ella  se  fo  posata 

Quatro  dì,  ella  [se]  penca  270 

Ch'era  un  poco  allebichata 

E  'n  fra  sé  stessa  a  dir  comenca: 

"  Questa  chotal  penitenza 

Che  m'à  data  el  mio  marito, 

Credo  sia  che  obedito  275 

Io  non  l'aggio  comme  sire. 
E  però  io  aggio  in  core 

De  voler  per  lui  mandare, 

Pregar  lui  che  '1  mio  errore 

El  me  volgli  perdonare  „.  280 

Cusì  fé'  senca  tardare  : 

Miser  venne  e  inginochioni 

Prega  lui  che  gli  perdoni, 

Che  volia  lui  obedire. 
"  Lapa,  sacci,  quella  dia  285 

Che  Dio  fecie  tucto  el  mondo, 

A  l'uom(o)  diede  compagnia 

Sottoposta  a  quel  giocondo; 

Et  però  aggi  quel  pondo 

D'honorare  el  tuo  marito,  290 

Poi  che  Dio  l'è  stabelito 

Per  sua  leggie  revcrire  .. 


oo* 


263  Tutte  quante  C,  poi  B,  poie  C,  elio  BC.  264  Si  B,  partirò  B,  par- 
tierono  C.  265  Rimania  B,  Remirava  C.  266  Omè  BC,  dicia  —  pieie  C, 
ragga  B,  raggia  C.  267  Ch'  manca  C,  sarò  B,  serò  C,  pagga  B,  poggia  C. 
268  Che  C.  269  si  fu  B.  270  pensa  B,  pensava  C.  271  Che  -  alebe- 
chata  C.  272  Efra  B,  Infra  C,  stesso  B,  dire  C.  273  Quista  chotale  C, 
penitegia  B,  penitengia  C.  274  dato  B.  275  C.  che  s.  C.  276  no  C, 
nott'  B,  agio  BC,  clwme  B,  chomo  C.  277  E  manca  C,  agio  C.  278  Di  B, 
volere  C,  luie  C.  279  Pregare  luie  —  el  —  erore  C.  280  E'  mei  v.  B, 
voglia  BC.  281  Così  BC,  sanga  B.  282  Mesere  C,  e  manca  C,  ingino- 
chione  C.         283  Pregchò  Mio  B,  luie  —  glie  perderne  C.  284  luie  C. 

285  saccie  C,  questa  B,  quilla  C.  286  Idio  f.  questo  m.  B.  287  All'  B. 
288  Sotoposta  —  quitto  C.  289  Enperò  agie  quitto  C.  291  Perhò  Ct 
Idio  —  stabilito  B.      292  legie  BC,  riverire  B. 
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Questa  donna,  gratiosa 
Deventò  et  la  megliore 
De  Firenca  et  virtuosa,  295 

E  '1  marito  ebbe  in  honore; 
Et  Dio  gli  mise  tanto  in  core, 
Che  lassò  la  via  primaia: 
Deventò  buona  massaia 
Et  atese  a  lui  servire.  300 

Et  però  priego  ciascuna 
Che  '1  marito  vilipende 
Ch'aggia  exemplo  a  la  fortuna 
De  custiei  et  puoi  se  mende. 
Et  s'a  questo  non  atende,  305 

De  panciera  et  de  corac^ 
Punir  vuolse  comme  paca, 
Sì  che  atenda  a  lui  servire. 

Per  exemplo  io  voglio  dire, 

(Se  nisuna  c'è  che  tardi,  310 

Che  '1  marito  non  reguardi) 
Quel  che  fé'  un  cavaliere.] 

2  (AB  C  (w.  1-108)). 
[e.  8  a]  Invidia. 

Una  '  danca  vo'  cantare 

De  la  molglie  d'un  Vannaco, 
Che  n'arete  gran  solaco 
Se  la  volete  ascoltare. 


292  Quista  C,  dona  B.  293  dovente  B,  diventò  C.  294  migliore  B. 
295  Fiorenga  BC,  vertudiosa  B,  virtudosa  C.  296  Et  il  m.  B.  297  Idio  B, 
glie  C,  tanto  manca  B.  298  lasciò  B,  lasò  C,  primiera  C.  299  Doventò  B, 
bona  masaia  C.  300  Etase  B,  luie  C.  301  cischuna  B,  ciasceduna  C. 
303  die  aggi  B,  agio.  —  asenplo  C,  alla  B.  304  Di  B,  chostei  B,  costeie  C, 
poi  B,  poie  C,  s'amenda  B.  305  se  B,  quisto  C.  306  Di  —  di  B,  co- 
racca  C.  307  l'unire  C,  vuoisi  B,  volse  C,  chome  B,  corno  C,  pacca  BC. 
308  a  manca  B,  luie  C.  309-12  non  son  ripetuti  in  C.  309  exelmpro 
vi  vo'  B.      310  nessuna  B.      311  riguardi  B. 

2.  Varianti  di  BC.  1  voglio  contare  C.  2  D'una  m.  d'uno  V.  BC. 
3  C.  l'avarete  a  g.  B,  arrete  grande  C,  solacco  BC.      4  Si  C. 


1  D'tma,  ma  cfr.  v.  125. 
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Avia  nome  donna  Eosa,  5 

Et  seria  suta  lesgiadra1 

Se  non  che  era  invidiosa; 

Et  per  questo  era  sì  magra 

Che  paria  che  la  podagra 

Ella  avesse  a *  tucte  l'ore  ;  10 

Maldicente  et  senca  amore 

D'ogni  suo  magiure  et  pare. 
El  marito  se  pensone 

Che  fosse  altra  malatia, 

Et  per  questo  se  n'andone  15 

Per  conselglio  a  mestro  Elya. 

Cento  et  più  siroppi  avia 

Già  pilgliate  et  medicine; 

Tucte  cose  parien  spine, 

Non  potien  lei  liberare.  20 

Quante  cose  più  facia, 

A  quel  suo  mal  tant'era  peggio. 

A  la  fin  maestro  3  Elya, 

Che  era  medico  di  pregio, 

Fra  sé  dicie:   "  io  me  dispregio  25 

Se  custiei  io  non  guarescho, 

De  mio  honore  ornai  perescho 

S'io  non  posso  lei  sanare  „. 
Et  per  questo  ebbe  chiamato 

In  secreto  Vannucone  ;  30 


6  saria  B,  ìegiadra  BC.  7  eh'  BC.  8  quisto  C.  9  podrage  C. 
10  avessi  —  tute  B.  11  Malediciente  C,  sanga  B.  12  one  st(a  C,  mi- 
gliore (me-  C)  BC.  13  si  BC.  14  fussi  B.  15  quisto  si  mandone  C. 
16  consiglio  B,  a  manca  C,  maestro  B,  mastro  C,  Lia  B,  Alia  C.  17  Ci- 
uento  o  p.  sciloppi  B,  sirope  C.  18  pigliato  B,  medecine  C.         19  pa- 

rieno  BC.      20  potieno  (pod-  C)  BC,  lieie  C  librare  B.     21  e.  ella  f.  BC. 

22  quitto  —  male  C ,  tutto  B ,   tutte  C ,  erano  C ,   e.  el  p.  B,  pegio   BC. 

23  Alla  B,  fine  BC,  meestro  C,  Lya  B.  24  Ch'  B,  medecho  de  C.  25  F.  s. 
stesso  disse  i.  C,  mi  B,  despregio  C.  26  chostei  B,  costeie  C,  guariscilo  BC. 
27  E  del  m.  B,  ornai  manca  B,  oramaie  C,  perisco  BC.  28  i'  —  leie  C. 
29  quisto  ébe  C.     30  De  segreto  B,  Adestreto  C,  Vanazzone  B,  Vanugone  C. 


Corretto  da  leggiadre.       *  Nell'interlineo.       5  Corretto  da  meestro  (?). 
Giornale  storico  —  Suppl.  n°  13. 
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De  Rosa  ebbe  adomandato 
D'ogni  sua  conditione. 
fa  ®  ^]  El  rispose  esto  sermone, 

Ch'era  molto  invidiosa; 
Non  sapia  nulla  altra  cosa,  35 

Che  potesse  lui  informare. 
"  Questo  è  quel  che  la  consuma  „ 
Gli  respuse  mastro  Elya, 
u  S'ella  iace  in  su  la  piuma, 
Sulle  pietre  par  che  stia.  40 

Altro  modo  cacciar  via 
Se  vuol  questo  suo  difetto, 
Se  lo  fai,  io  t'emprometto 
Vederai  lei  milgliorare  „. 
■  So'  contento  d'ubidire  45 

A-cciò  che  volete  fare.  „ 
*  Fa  che  gli  metti  a  vedere 
Che  se  volgli  confexare, 
Et  io  volglio  doventare  „ 
Mastro  Elya  di  ci  e,  "  quel  preite         50 
A  cui  voi  la  mandarete, 
Et  credo  lei  deliberare  „. 
Per  dir  breve  mia  ballata  *, 
El  marito  andò  ad  essa; 
Tanto  l'ebbe  predicata,  55 

Che  la  donna  se  confexa. 


31  E  d.  R.  ebe  C,  domandato  B.  32  ognie  C.  33  E'  r.  BC,  risponde  B, 
respuse  quisto  C.  34  molta  BC.  35  No  C,  sapeva  B,  altra  manca  B. 
36  potessi  B,  podesse  luie  C,  infermare  B.  37   Quisto  —  quitto  C. 

38  Glie  C,  risponde  maestro  Lia  B.  39  Se  B,  Si  C,  giacessi  (-e  C)  BC, 
in  manca  C.  40  Su  le  p.  parria  liete  stare  C.  41  m.  a  chariar  (corr.  da 
accar)  B,  m.  a  caiare  C.  42  Si  B,  voi  B,  vole  C,  quisto  C.  43  Si  l.  fate  C, 
inprometto  B.  44  Vedrai  B,  Vederaie  leie  megliorare  C.  45  obidire  C. 
46  A  ci  C.  47  li  C,  metta  (-e  C)  BC.  48  se  C,  voglia  BC.  49  diven- 
tare (de-  C)  BC.  50  Maestro  Lia  B,  quitto  C,  prete  BC.  51  cuie 
voie  C,  manderete  BC.  52  leie  C,  diliberare  B,  liberare  C.  53  dire  C, 
brieve  —  fallata  B.  54  m.  a.  (segue  a  cancell.)  B,  a  BC,  casa  C.  55  T. 
(segue  glebe  cancell.)  B,  alosengata  C.      56  dona  —  s^  B. 


1  Accanto  a  questo  v.  una  crocetta. 
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Mastro  Elya  alla  puoi  messa 

De  la  ghiesia  si  pone: 

Ben  di  nocte  comedone 

Questa  donna  a  confexare.  60 

Mastro  Elya  stava  celato 

Perchè  lei  noi  conosciesse. 

Quando  venne  a  quel  pecchato 

Se  mai  invidia  commesse, 

El  mastro  un  poco  lì  se  resse,  65 

Lei  respuse  u  che  giamai 

In  tal  peccato  non  errai: 

Dio  me  guardi  di  tal  fare  ! 
[e.  9  a]  Bene  è  ver(o)  che  io  sempre  crepo 

Del  ben  d'ogni  creatura,  70 

Et  per  questo  mal  concepo 

Et  dentro  sento  grande  arsura. 

Et  questo  *  ò  per  mia  natura  : 

Donna  che  aggia  in  sé  belleca, 

A  li  occhi  miei  me  dà  graveca,  75 

Ch'io  non  posso  lei  mirare. 
Mio  voler  anchor  se  pieccha, 

Per  aver  più  mio  otento, 

Mia  vicina  fosse  ciecha, 

Se  uno  occhio  avesse  io  spento  ;        80 

S'altri  veggio  un  vestimento 

Che  belleca  del  mio  passi, 


57  Maestro  Lya  B,  a.  promessa  B,  a  la'  npromessa  C.  58  Della  B, 
chiesa  BC,  s.  se  p.  C.  59  Bene  de  C,  note  BC,  chomingone  BC,  chomengò  C. 
60  Quitta  —  confesarse  C.  61  Maestro  Lia  B.  62  lete  C,  non  BC,  cho- 
nosciese  B,  conosiesie  C.  63  quitto  C,  pechato  B.  64  Si  maie  C,  m.  avia 
e.  B,  commeso  B,  chomise  C.  65  e  m.  I.  u.  p.  si  r.  B,  uno  p.  I.  si  rise  C. 
66  manca  B,  leie  —  giamaie  C.  67  pechato  nonne  B,  erraie  C.  68  Idio  B, 
mi  B,  men  guarde  de  C,  tale  BC,  affare  B.  69  è  manca  B,  eh'  B,  credo  C. 

70  onne  criatura  C.  71  quisto  male  concetto  C.  72  e  manca  B,  drento  B, 
d.  sonno  in  g.  C,  gran  arsuria  B,  ardura  C.  73  quisto  C.  74  Dona 
eh'  BC,  aggi  B,  agia  C,  bettegga  B.  75  gli  BC,  ochi  B,  ochie  C,  mia  B, 
mete  C,  mi  —  gravegga  B.  76  Che  —  pogo  leie  C.  77  volere  an- 

chora  BC,  si  B,  piecha  C.  78  avere  C,  contento  BC.  79  fussi  B.  80  Si 
io  u.  C,  ochio  avessi  BC,  io  manca  BC.  81  Si  C,  S.  ad  a.  B,  a.  io  veglio 
uno  C.      82  belege  el  m.  passa  C. 

1  Segue  una  p  appena  cominciata  e  cancellata. 
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Vorria  che  '1  mondo  se  fìnassi, 
0  che  '1  mio  non  avesse  pare. 

Et  s'io  veggio  ch'è  honorata  85 

Altra  donna  più  ch'io  sia, 
Ne  divento  consumata 
Per  la  gram  malenconia; 
Et  per  questo  gran  risia  ' 
Spesse  fiate  infra  i  parente  90 

Aggio  messo,  insiememente 
L'aggio  fatti  corocciare.  „ 

"  Datti  im  petto  „  gli  risponde 
Mastro  Elva  "  o  scelerata! 
Questo  è  quel  che  te  confonde  95 

La  tua  anima  dampnata. 
Se  vuole  essar  liberata 
Convien  pensi  de  mendarte, 
Questo  arai  per  mille  carte 
Se  vuol  sana  diventare.  „  100 

Tanto  l'ebbe  predicata 

Mostrandoli  buona  doctrina, 
Ch'ella  fo  deliberata 
[e.  9  b]  Et  pilgliò  la  via  divina. 

Deventò  sì  buona  et  fina,  105 

Che  la  'nvidia  in  tucto  lassa; 
Diventò  puoi  buona  et  grassa 
Et  ebbe  ben  pur  col  bien  2  fare 


83  el  C,  se  manca  B,  finasse  C.  84  el  BC,  nonne  B,  no  C,  avessi  B, 
pari  BC.  85  si  C,  vegio  BC.  86  dona  BC,  p.  nell'interlinee»  B,  che  C, 
s.  manca  C.  87  devento  C.  88  grande  C,  malinchonia  B.  89  quisto 
—  grande  C,  resia  BC.  90  E  s.  fiade  C,  fra  B,  efra  C,  i  manca  BC. 

91  Agio  C,  messe  B.  92  Gli  a.  B,  agio  BC,  fatte  C,  crucciare  B,  coro- 
dare  C.  93  Dotte  —  pette  li  responde  C.  94  Maestro  Lia  —  sciellerata  B, 
siellerata  C.  95  Quisto  —  quitto  C,  te  manca  B.  96  a.  e  d.  C,  danata  BC. 
97  Si  C,  vuoi  B,  vole  C,  essere  BC.  98  Conviene  pense  C,  di  B,  mentarte  C. 
99  Quista  araie  C.  100  voi  B,  vole  —  deventare  C.  101  ebe  BC.  102  mo- 
strandogli B,  bona  C.  104  Che  C,  fu  B.  105  Dovente  B,  bona  C.  106  in- 
vidia B,  a  t.  B,  al  t.  C.  107  E  divenne  B,  Deventò  C,  p.  manca  B,  poie  C, 
sana  B,  bona  C.      108  Et  manca  B,  bene  BC,  pure  C,  ben  B,  bene  C. 


1  Sottolineato.       *  Corretto  da  buon. 
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Fece  Cato  un  suo  libretto 

Dove  parla  del  peccato  110 

Che  i'  ò  desopra  scripto 

Per  nisun  sia  cultivato. 

Però  ciaschun  ne  sia  pregato, 

Facci  comme  donna  Eosa, 

Che  si  mendi  et  puoi  la  rosa  115 

De  lo  spin  volgli  pilgliare. 
Questo  dico,  che  a  tal  vitio 

Non  à  luogo  i  medicina  ; 

Sol  doi  cose  sonno  initio 

Da  sterpar(e)  la  radicina:  120 

La  prima  è  virtù  divina, 

L'altra  conscientia  d'alma. 

Rosa  el  fece  et  ebbe  palma 

Per  potere  in  cielo  andare. 

Una  danca  voi  cantare  125 

D'una  molglie  d'un  Vannaco, 
Che  n'arete  gran  solaco 
Se  la  volete  ascoltare. 


3   (A  B  (vv.  1-52  +  8)). 

[e.  10  a]  Avaritia. 


Se  ballate  a  mie  cancone 
Vi  dirò  di  mastro  Pece, 
De  la  molglie  quel  che  fece 
Quando  se  mangiò  el  capone. 


109  Chauto  B.  110  pechato.  Ili  io —  disopra  detto  B.  112  nissuno 
s.  coltivato  B.  113  ciaschuno  B.  114  Facia  chome  mona  B.  115  mendo 
—  poi  B.  116  Dello  spino  voglia  B.  117  e.  col  v.  B.  118  No  v'à  B. 
119  due  —  sono  B.  120  sterpar  —  radicie  B.  123  eoe  la  p.  B.  125  vo'  B. 
126  Della  —  Vanacco.      127  solagco. 

3.  Varianti  di  B.      la  manca  —  mia.      3  Della.      4  si. 


1  La  prima  o  nell'interlinee 
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[C.   10  6] 


Questa  gioven,  Gaudenca  5 

Tucta  gente  la  chiamare 

Sempre  visse  in  penitenca  * 

Del  marito  che  era  avaro  ; 

Non  spendia  mai  un  denaro, 

Ma  facia  vita  de  cane,  10 

Né  da  sera  né  da  mane 

Carne  in  casa  comparone. 
Per  far  del  denaio  avance, 

Sua  vivanda  era  olio  o  unto; 

Se  facia  far(e)  cena  o  pranco,  15 

Fava  o  ceci  dava  a  conto. 

Se,  per  caso,  a  ponto  a  puncto 

Ritrovati  non  l'avesse, 

Convenia  ch'ella  sentisse 

A  le  fiade  del  bastone.  20 

Mastro  Pece,  ben  per  tempo, 

Se  n'andò  a  la  stacone. 

La  gioven  pensa:  mentr'è  '1  tempo 

Un  poco  mi  confortarone. 

Incontenente  un  bel  cappone  25 

Da  lei  morto  fo  di  botto, 

Et  da  puoi  che  l'ebbe  cotto 

Per  mangiare  a  sé  lo  pone. 
En  questo  meijo  mastro  Pece 

Manda  a  casa  un  garconetto,  30 

Che  lo  pan(e)  et  la  radicie 

Gli  si  mandi  e  2  el  tovalglietto. 

Ma  perchè  trovò  aperto 

L'uscio,  elio  entrò  cum  ardire; 

Non  potendo  ricoprire,  35 

Vidde  ciò  che  ella  mangione. 


5  giovine.       6  g.  gli  chiamava.  8  eh'.      9  ispendeva  in.  uno  denaio. 

10  di.      12  conperone.     13  danaio.  14  vivande  e.  o.  e  orto.     15  prango. 

16  fave  e  e.        17  ponto.        18  no  gli  avessi.  19  eh'  manca  —  sentissi. 

20  Alle  fiate.        21  maestro.       22  alla  stangone.        23  giovine  —  mentre. 

25  Incontanente  —  chapone.    26  fu.  27  poi  —  eoe.    29  maestro.    30  e.  segue 

maestro  P  cancellato  —  mamoletto.  32  e  manca.          34  egli  entra  con. 
36  Vide  quello  eh'  e. 


1  Corretto  da  peneten$a.       *  et  in  nota  tironiana. 
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S'avisò  enfra  sé  stessa 

Ch'el  mangiasse,  et  cusì  fece 

El  mamoletto  et  fé'  promessa 

Noi  direbbe  a  mastro  Pece.  40 

El  tovalglietto  et  la  radice, 

Po'  che  '1  pollo  ebbar  mangiato, 

El  garc^metto  ebbe  portato 

Ratto  ratto  a  la  stacone. 
Trovò  '1  Pece  corocciato,  45 

Comemjollo  a  menacciare: 

1  Che  vuol  dir  se'  tanto  stato? 

Dimme  el  ver  senca  '  tardare  „ . 

Lui  non  seppe  sconfexare: 

Tutto  el  facto  ebbe  contato  50 

Et  comm'elli  avia  mangiato 

Sfìno  a  l'osso  un  bel  cappone. 
*  Dimme  el  ver:  "  mangiossel  tacto?  „ 

■  Tucto  quanto  sei  mangione  „. 

■  Tucto,  tucto,  tucto,  tucto?  55 
Oimè!  disfatto  sone  „. 

Sfino  2  a  casa  se  n'andone 
Pur  con  questo  "  tucto  „  in  boccha 
Et  la  frenesia  gli  toccha: 
Non  fé'  mai  altro  sermone.  60 

Gionto  a  casa  quello  avaro 
Parve  morto  incontenente; 


37  ifra.  38  mangiassi  —  così.  39  mammoìetto  —  et  manca.  40  Non 
direbe  —  maestro.  42  Poi  —  p.  fu  m.  43  mammoìetto  ebe.  44  alla 
stangone.  45  el  —  cruciato.  46  Cominciollo  —  minacciare.  47  voi  dire 
—  istato.  48  Dimi  —  vero  sanga.  49  sepe  ischonfessare.  50  ebe. 
51  chom'egli.      52  Fino  all'ossa  —  bello.      52  Segue  la  st.: 

Quando  egli  ode  che~lla  mogie 
un  chapone  s'avia  mangiato, 
torsesi  chome  se  dogli 
avessi  auto  nel  eliostato. 
«  o  me  »  dicie  «  isventurato  ! 
come  so'  chosì  dissfatto  ?  » 
el  mamoletto  parla  ratto 
e  tal  modo  adomandone. 


Sfina. 
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Gaudenca  un  buon  notaro 
Fé'  venir  subitamente. 
El  testamento  a  la  sua  mente  65 

Gli  ricorda,  cum  gran  lucto, 
"  Cbe  me  lassi  „,  dieie,    "  tucto  „. 
[e.  Ila]  Tucto  '1  suo  a  liei  lassone. 

A  questo  modo  si  morìo 

Mastro  Pece,  riccho  assai;  70 

Questo  mondo  gli  era  rio, 

Che  non  ci  ebbe  un  ben  giamai. 

Gaudenca  lassò  guai * 

Et  sì  se  prese  altro  marito, 

Gioven,  bello  et  ben  fornito  75 

Più  che  huom  de  suo  rione. 

A  voi  che  Dio  vi  dà  avere 

Dar  vi  volglio  un  buon  conselglio  : 

Ve  ne  facciate  godere 

In  questo  mondo,  et  sera  melglio.     80 

El  Pece  prende  per  tuo  spelglio, 

Che  volse  tanto  adavancare 

Di  sua  robba  et  suoi  denaro, 

Che  la  molglie  rim aritene. 

Si  ballate  a  mie  cancone  85 

Vi  dirò  di  Mastro  Pece, 
De  la  molglie  quel  che  fece 
Quando  se  mangiò  '1  capone. 


4  (A). 

Gola. 


Ve  dirò,  si  m'ascoltate, 

De  la  molglie  d'un  ser  Chello, 
Che  de  vin  pieno  2  un  boticello 
Beve  in  sedici  giornate. 

Maritata  era  novella 

Ad  un  riccho  et  buon  notaio. 


1  Segue  et  ài  te  pre  cancellato.  «La  i  nell'interlinee». 
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Questo  avia  una  boticella 

Di  buon  vino  in  suo  cellaio; 

Dicie  a  liei:   "  passat'è  *  omaio, 

Sera  buon  per  li  metitori.  10 

Fa  che  mai  non  n'asapori, 
[e.  11  6]  Né  ne  traghi  alcune  fiate  „. 

Questa  donna  era  briacha 

Octo  dì  de  settimane 

De  quii  vin,  non  de  triacha,  15 

Et  voliane  omne  dimane. 

Non  mangiava  troppo  pane, 

Ma,  per  ber(e),  cosa  sal^etta 

Usava  molto,  la  porchetta, 

Polli  arosto  et  buone  erbate.  20 

Pur  del  buon  sempre  voliva, 

Monna  Sberna,  a  tuete  l'ore, 

E  1  correggier(e)  non  valiva 

Né  con  fatti  né  romore; 

Dicie  a  lei  :  "  io  aggio  in  core,  25 

Se  mai  più  fai  tal  fallen^a, 

Non  darte  altra  penitenza: 

De  tua  vita  fie  private  „. 
Poco  ne  fo  obedito 

De  quel  suo  comandamento  30 

Che  li  fecie  el  suo  marito, 

Che  quel  vin  fo  pure  atento, 

Dico  ben,  finente  al  mento; 

De  che  dorme  sì  gagliarda, 

Che  troniti  né  bombarda  35 

Arien  liei  resveghiate. 
Chiama  et  bussa  col  bastone: 

El  paria  desse  giù  'n  terra. 

Mentre  dorme,  in  un  cassone 

L'ebbe  messa  et  puoi  ce  serra.  40 

Fra  sé  dicie:   "  se  lei  erra, 

Non  voi  me  faccia  perire, 

Che  se  ne  porria  morire 

Et  io  giria  'ntra  sbandegiate  „ 2. 


1  pastaio  o.        *  Questa  stanza  è  supplita  in  margine. 
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L'altro  dì  finente  a  sera  45 

Ella  dorme  et  non  se  sente; 
Puoi  gli  occhi  apre  et  vidde  nera: 
Omne  luce  paria  spenta. 
Con  man  toccna  et  puoi  s'amenta 
Dei  menacci  del  marito.  50 

"  Lui  m'à  *  morta,  et 8  eccho  el  sito 
Ch'i'  sto  tra  l'altre  soctorate  „. 

Ella  '1  crede  (et  non  à  pace) 
[e.  12  a]  Che  '1  marito  l'aggia  morta, 

Et  avia  sì  gran  polmace,  55 

Ch'altra  pena  paria  corta; 

Ben  ch'un  poco  se  conforta 

Fra  sé  stessa,  monna  Sberna, 

Che  pensava  che  taverna 

Di  là  fosse  et  verno  et  state.  60 

El  marito  pur  andava, 

Per  sentir(e),  torno  al  cassone, 

Per  ch'alquanto  dubitava, 

Et  non  facia  nullo  sermone. 

Monna  Sberna  ch'ascoltone  65 

Et  sentie  nel  suo  piede  sondo, 

Disse:  "  o  huom  di  l'altro  mondo, 

Per  Dio  dimme,  o  mio  car  frate: 

Del  vin  vendese  a  minuto 

In  questo  mondo  sì  obseuro?  70 

0  pulito,  o  vin  canuto, 

0  vermelglio,  o  vin  maturo, 

Tribbiam  fosse,  o  greco  puro; 

Perch'  i'  3  ò  si  gran  arsura 

Dentro  in  questa  sepultura,  75 

Ch'io  berei  vin  de  pomate  n. 

Alor(a)  trasmutò  la  boce 

El  marito  et  disse:   "  o  alma 
Che  se'  posta  in  questa  foce, 


De  buon  vin  n'aggio  una  salma: 


80 


Ài  tu  niun  bolognin  tondo?  „ 
*  Oimè,  nell'altro  mondo 
N'aggio  settanta  fiorinate. 


1  Segue  ma  cancellato.     *  Segue  el  cancellato.      5  Corretto  da  io. 
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Se  me  eie  potesse  andare,  85 

Me  faresti  gran  servisgio, 

Ch'io  te  le  *  voi  tucti  dare, 

Pur  ch'io  beva  o  chiaro  o  bisgio  ». 
[e.  12  b]  El  marito,  lisgio  lisgio, 

L'adomanda  dove  stanno.  90 

1  Sotto  al  piei  de  l'arciscranno  „ 

Gli  respose,  "  soctorate. 
Se  altrove  vuoi  cerchare, 

In  casa  de  la  mia  vicina 

Pur  ier  man  m'ebbe  a  servare  95 

Lavandaia  di  gelatina, 

Dico  ben  di  quella  fina; 

Et  però  vi  vo'  pregare, 

Se  me  eie  potete  andare 

Indrieto  non  la  lassate  „.  100 

El  marito  sen  va  tosto 

Et  trovò  la  quantitade 

Con  alcun  suo  mal  reposto; 

Et  lui  cum  molta  humilitade, 

Dice  lui:   "  l'altre  bontade  105 

Ch'ella  à,  di  che  so'  certo, 

Non  vo'  rendarli  mal  merto, 

Che  son  cose  da  Dio  date  ,.. 
Questa  !  non  se  mendò  mai, 

Che  l'aviva  per  natura;  110 

Ser  Chel  se  sostenne  in  guai 

Perchè  vidde  che  era  pura. 

Stettese  con  la  ventura 

Che  Dio  li  de  et  per  restoro 

Ebbe  settanta  fiorim  d'oro  115 

Con  più  altre  suoi  derrate. 
Puoi  aperse  quel  cassone 

Et  sì  l'ebbe  scarcerata, 

Non  facendo  mentione 

De  niuna  cosa  stata.  120 

La  ventura  è  3  tucta  data, 

Tal  ventura  è  4  qual  v'entraie  ; 


1  Corretto  da  lol.         *  Corretto  da  quista.        s  Prima  aveva  scritto  et  cke  can- 
cellò.       *  et  in  nota  tironiana. 
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[c.  13  a]  Pilglia  molglie  et  pilglia  guai, 

Huom  contento  è  poche  fiate. 

Ve  dirò,  si  m'ascoltate, 

De  la  molglie  d'un  ser  Chello,  125 

Che  de  vin  pieno  un  boticello 
Bebbe  in  sedicie  giornate. 


5  (A). 

Accidia. 

Io  diraggio  a  mio  contento 
Una  danca  a  vostro  honore, 
Che  delecto  al  vostro  cuore 
Ve  darà  et  piacemento. 

Era  stata  col  marito  5 

Una  gioven  ben  doi  anni. 

Poco  n'era  mai  servito, 

Ch'era  pigra  nelli  afanni, 

Accidiosa,  et  su  in  l'inganni 

Sempre  mai  stava  avisata;  10 

Nome  avia  donna  Golata 

Et  el  marito  ser  Talento. 
Poco  parla  et  men  rideva 

Et  a  chiesa  poco  usa. 

Pur  sé  stessa  non  serviva,  15 

Di  ben  fare  era  confusa; 

Sempremai  metteva  scusa 

Che  non  era  troppo  sana, 

El  correggiar,  cosa  vana 

Era,  dar  parole  al  vento.  20 

Ser  Talento  ebbe  avisato 

Farla  un  poco  spelegrire, 

Et  pensò  in  altro  lato 

Con  costei  alquanto  gire. 

Et  comencò  a  lei  dire:  25 

8  Acciò  che  aviamo  solaco, 
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Andiam  fino  al  palaco 
[e.  13  6]  -A-  veder  nostro  semento  „. 

Comencò  a  recusare, 

Como  quella  a  cui  non  piace  30 

Di  volerse  afatigare. 

El  marito,  a  cui  dispiace, 

Sequitò  cum  poca  pace: 

B  Io  sì  volglio  che  eie  venghi 

Et  de  subito  revenghi  35 

Senca  star,  eh'  io  so'  contento  » . 
Tanto  li  mise  a  vedere, 

Che  perde  suo  mal  costume. 

Per  andare  a  quel  podere 

Convenia  passare  un  fiume.  40 

Eraci  un  luoco,  che  '[n]  le  schiume 

L'acqua  ci  avia  facto  un  pantano: 

Ser  Talento  liei,  pian  piano, 

Fecie  andar  cum  grande  stento. 
El  pantano  era  laccoso,  45 

Nella  melma  *  s'afondone, 

Perchè-llì  era  vitioso, 

Per  finente  a  l'ommiccione. 

El  marito  nascosto  fone 

Incontenente  in  un  buschetto,  50 

Per  averne  suo  dilecto 

Et  per  veder  cotal  tormento. 
Quanto  più  ella  s'afanna, 

Più  s'embratta  et  più  s'entrica; 

El  marito  sì  la  'nganna,  55 

Suo  aiuto  non  ci  è  mica. 

Ora  qui  pur  non  è  pigra 

Per  campar  la  sua  persona! 

Non  gli  vai  dir  cosa  buona, 

Né  chiamar  ben  volte  cento.  60 

D]a  la  man  finente  a  sera, 

E]  Ila  sta  senca  mangiare. 

"  A]giumai  convien  ch'io  pera  „ 

L]iei  comenca  a  'nmaginare. 


i  Sottolineato. 
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F]ra  sé  di  eie:   *  el  mio  mal  fare,       65 
Ch'io  so'  stata  accidiosa, 
Credo  sia  sol  quilla  cosa 
Che  mi  fa  morire  a  stento  £. 
Ma  se  Dio  me  fa  mai  dono 

Ch'io  revegha  '1  mio  marito,  70 

Io  gli  chiedarò  perdono 
Et  da  me  sirà  servito  „. 
[e.  14  a]  Poco  stato,  fo  uscito 

Ser  Talento  del  huschetto: 
Con  la  fune  et  col  cappietto  75 

La  condusse  a  salvamento. 
Da  che  fo  fuor  de  lo  'nfagnio, 
Ella  un  poco  se  i-iposa, 
Ch'era  tucta  commo  un  ciagnio, 
Over  troia  hen  fangosa.  80 

Questa  fo  la  prima  cosa, 
Che  se  mise  inginocchione 
Inante  a  lui  che  gli  perdoni, 
E  '1  marito  fo  contento. 
Fo  da  puoi  milglior  figliuola  85 

Che  avesse  sua  citade: 
Parìa  fosse  stata  a  scola, 
Tanta  fo  la  sua  hontade; 
Sì  che  fo  necessitade 
De  correggiarla  a  quel  modo,  90 

Che  se  mendò  et  ebbe  2  lodo  3 
Et  del  peccato  pentimento. 
Donna  pigra  vuol  l'afanno 
Se  è  cum  vitio  la  pena, 
Per  ch'alcuna  fiata  el  danno  95 

La  malitia  refrena. 
Guarda  questa,  che  era  piena 
De  peccato  et  de  difecto, 
Se  mendò  et  ebbe  merto, 
E  '1  suo  mal(e)  fo  tucto  spento.        100 


1  Questa  stanza  è  supplita  nel  margine  inferiore  ;  la  rifilatura  della  carta  ci 
priva  di  alcune  lettere,  che  ho  supplite.  'Segue  una  m  cancellata.         s  Sotto- 

lineato. 
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Io  dirò  a  mio  contento 

Una  danca  a  vostro  honore, 
Che  delecto  al  vostro  core 
Vi  darà  et  piacemento. 


6  (A), 
[e.  14  6]  Ira. 


La  cancon  d'un  calzolaio 

Per  la  qual  se  dicie  un  motto, 
Che  una  cosa  pensa  el  ghiotto 
L'altra  pensa  el  tavernaio. 

Fo  un  preite  de  contado,  5 

Chiaro  fante,  gaiio  *  et  bello. 

Era  forte  inamorato 

De  la  molglie  pur  de  quello 

Calcolalo  de  cui  favello, 

Et  faciali  sì  gran  pressa,  10 

Che  convenne  per  la  ressa  8 

Se  n'adesse  3  el  calzolaio.     • 
El  calcolalo  disse  a  la  molglie: 

"  Che  vuol  dir(e)  questo  passare? 

El  preite  nostro  par  che  volgli  15 

Con  lo  sguardo  te  mangiare; 

Dimme  che  avete  a  fare 

Insieme  et  si  c'è  amistan9a, 

Ch'io  non  voi  tal  vicinanca 

Inanti  a  l'uscio  sempremaio  ».  20 

Coniente-  a  lagrimare 

Alor  la  donna  quando  intese 

Quel  cusì  facto  parlare, 

Che  niente  *  era  cortese. 

"  Marito  mio,  da  che  palese  25 

Par  che  sia,  tei  volglio  dire: 

Per  lo  melglio,  a  non  mentire, 

Dentro  a  me  tenuto  l'aiio. 


i  Corretto  da  caiio.  *  Sottolineato.         5  o.  s.         *  mentre  colla  terza  astic- 

ciuola  dell'm  espunta;  forse  il  Cop.  dimenticò  di  condarre  a  termine  la  correzione. 
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Ora  è  tanto  manifesto 
El  suo  mirar,  che  io  so'  stanca;         30 
Veggio  ben  ch'a  patir  questo, 
Vostro  et  mio  honor  eie  manca  „. 
Lui  respose:   "  se  mia  branca 
Puote  prendar  suoi  capelli, 
Vorrò  ben(e)  veder  comm'elli  35 

Va  facendo  tale  oltraiio  „. 
[e.  15  a]  L'ordin  diero  incontenente 

Che  mostrasse  essar  contenta 

Far  sua  volglia  alegramente; 

Et  la  donna,  a  ciò  attenta,  40 

Dato  el  modo,  non  fo  lenta: 

Lora  che  '1  piovan  passone, 

La  buona  donna  gli  acennone 

Andasse  a  l'uscio  del  cellaio. 

Lì  se  posaro  a  parlare  45 

Et  la  donna,  vergogniosa, 
Comencò  a  lagrimare; 
Mostrava  essare  anvitosa 
Vèr  1  marito,  et  puoi  fa  scosa 2 
Ch'era  stata  ruvidetta,  50 

"  Ma  per  farne  la  vendetta, 
Ciò  che  al  mondo  voi  faraio  „. 

Puoi  saper  se  fo  contento 
El  piovan  di  tal  promessa; 
D'acettar  già  non  fo  lento,  55 

Suo  voler  da  lei  non  cessa: 
"  Lunidì  non  dirò  messa, 
A  prima  sera  a  te  verrone  „. 
"  So'  contenta,  che  '1  cordone 
Dormirà  al  calcinaio  „.  60 

Da  che  '1  preite  ebbe  parlato, 
Ratto  ratto  se  partio; 
El  calcolalo  da  l'altro  lato 
Ch'era  ascosto,  tutto  udiio. 
Poi  rengratiava  Dio  65 

Che  la  cosa  era  di  nocte. 


1  Segue  una  l  ohe  il  Cop.  trascurò  di  cancellare  (cfr.  So.,  io,  88).  *  Corretto 

da  scusa. 
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"  Fallo  entrare  in  questa  botte 

Quando  a  l'uscio  bussaraiio  „  '. 
El  preite  ebbe  gillosia 

De  non  essare  ingannato  70 

(Comme  eli' era)  ma  tucta  via 
[e.  15  b]  Si  pensò  d'andare,  armato 

D'una  sua  sciverta  a  lato, 

Che  parea  che  fosse  Orlando  ; 

Dicie:   ■  gli  darò  '1  malo  anno,  75 

S'io  ce  truovo  quel  somaio!  „ 
El  calcolalo  se  fo  celato, 

Fuor  de  casa,  in  un  grottone;  . 

El  piovan,  da  l'altro  lato, 

A  la  posta  se  trovone.  80 

Dentro  in  2  casa  se  gittone, 

L'uscio  chiuse  cum  la  stanga, 

Non  che  altro,  ma  la  vanga 

Cie  ponto  et  lucernaio. 
Puoi  la  donna  fecie  andare,  85 

Per  forca,  cum  lui  a  lecto, 

Come[n]colla  a  minacciare 

Stesse  3  queta  a  suo  dilecto. 

Eccote  quel  benedetto 

Gionse  a  l'uscio  et  bussa  forte;  90 

El  parien  che  fossar  morte  : 

Nisciun  gli  respuse  maio. 
Tucta  nocte  andò  arando 

Quel  taipino  intorno  a  casa, 

Et  andava  suspirando  95 

La  vergognia  a  lui  rimasa: 

8  Se  questa  novella  è  spasa 

So'  a  tucto  svergogniate  ; 

Dio,  tu  fa  che  sia  celato, 

Che  ongni  cosa  sosterraio  „.  100 

Poco  doppo  matutino 

El  preite  in  piei  se  fo  levato; 

S'avaria  tolto  del  vino, 

Perchè  s'era  afatigato. 


rai  nell'  interlineo.        2  o.  s.       3  Stessa. 
Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15. 
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Preite  Nuove  fo  chiamato  105 

[e  16  a]  Inde  a  puoi  mentrunche  visse. 

Puoi  per  la  finestra  uscisse, 
Più  che  mai  contento  et  gaio. 

Gionto  el  preite  a  la  sua  chiesa, 

Suona  forte  Ave  Maria.  110 

La  donna  rimane  acesa 

D'ira  et  de  malenconia; 

Con  gram  pena  l'uscio  apria, 

El  marito  entra  et  non  fa  motto. 

Ella  lieva  un  gran  corotto:  115 

■  Oimè  trista,  che  faraio?  „ 

"  Stacci  queta,  non  gridare, 
Che  noi  senta  '1  vicinato; 
Tu  porresti  tanto  fare 
Ch'io  siria  vituperato.  120 

Da  ch'io  stesso  l'ò  cercato, 
Queta  ormai,  non  te  dar  lagnia, 
Per  ch'io  so'  d'una  compagnia 
Ch'è  magiur  che  '1  formicaio  „. 

Tu  che  ài  molgliera  apresso  125 

Non  t'andar  mai  impaccianno, 
Che  più  fiate  l'uomo  stesso 
È  casgion  del  suo  malanno. 
Divien  questo  a  color  ch'anno 
Buona  molglie  et  cercon  tignia,        130 
Che  convien  che  lo'ntervegnia 
Quel  ch'avenne  al  calcolaio. 

La  cancan  d'un  calcolaio, 

Per  la  qual  se  dicie  un  motto, 
Ch'una  cosa  pensa  '1  ghiotto,  135 

L'altra  pensa  '1  tavernaio. 


IL    "  SOLLAZZO  -    DI   S.  PRUDENZANI  85 


7  (A), 
[e.  16  6]  Luxuria. 

Per  voler  de  preite  Nuove 
Seguitar  la  sua  novella, 
La  dirò1,  ch'ella  è  sì  bella 
Ch'a  piacer  l'animo  muove. 

Preite  Nuove  era  ostinato  5 

De  voler  sempre  far  male. 
De  lui  era  inamorato 
La  molgliera  d'un  sensale  ; 
Bella,  honesta  et  spirtuale 
Parie  'n  vista,  più  che  'n  fatti,  10 

Sì  che  li  suoi  modi  et  atti 
De  sospecto  omniun  remuove. 

El  calcolalo  de  cui  ò  detto, 
Ch'ai  sensale  era  compare, 
S'era  adato  del  difecto  15 

Che  facia  la  sua  comare. 
"  Compar  mio,  non  te  fidare  „ 
Dicie  a  lui,  -  del  preite  nostro: 
Spesse  fiate  per  tuo  chiostro 
De  notte  entra  et  saccio  dove  „.        20 

"  Non  pò  essar  „  respondia, 
*  Ch'io  ò  donna  sì  perfetta, 
Non  farìa  mai  cosa  ria  „. 
Alora  el  calcolalo  l'acertta 
Ch'era  vero  et  fa  proferta  25 

D'essar  cum  lui  si  bisogniava. 
El  sensale  alor  pensava 
Fra  sé  stesso  farne  prove. 

Torna  a  casa  tucto  spento: 

Non  se  potea  reschiarare.  30 

Tanto  è  pien  di  maltalento, 
La  sera  non  potè  cenare, 
Dicie:  a  me  par  male  stare, 
Volontier  giria  a  letto  „. 

dirà. 
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"  Perchè  non  ceni,  huom(o)  benedetto?  35 
Almen  sorsate  dell'ove  „. 

[e.  17  a]  Tucto  solo  andò  a  lecto, 

Puoi  s  'enfense  de  dormire  ; 

La  donna  ancor  se  colca  cetto 

Per  cessar  i  mal(i)  pensiero.  40 

Era  la  nocte  che  venire 

A  sei  ore  eie  devie  '1  preite. 

Quel  che  fecie  ora  udirete 

Puoi  ch'ell'adormita  fue. 

Per  sentir  se  fo  levato  45 

Se  era  vera  la  novella; 
Col  suo  piede  ebbe  trovato, 
A  tentone,  una  cordella: 
Pian  la  tira  et  truova  quella 
Atacchata  da  l'un  lato;  50 

Incontenente  ebbe  pensato: 
"  Da  malitia  se  muove  „. 

Dormia  forte  el  primo  sonno 
Questa  donna,  et  el,  piam  piano 
Lume  acese  et  fé'  ritorno  55 

A  la  cordella:  a  mano  a  mano, 
Fuor  di  casa,  fino  al  piano, 
L'nn  dei  capi  trascollava, 
L'altro  al  piei  legato  stava 
De  la  donna  et  non  altrove.  60 

Piano  pian  la  dissolviva 
Et  al  suo  pie  l'ebbe  legata; 
Quando  sta,  el  preite  veniva, 
Tira  la  cordella  usata: 
Non  s'adà  ch'ell'è  mutata.  65 

Non  sentendo  ella  venisse, 
Si  pensò  ch'ella  dormisse: 
Tornosse  a  l'usate  cove. 

Puoi  saper(e)  se  fo  percossa 

Questa  donna  col  bastone.  70 

■  Dimme  '1  ver,  se  non  tuo'  ossa 
[e.  17  6]  Con  tormento  romparone: 

Quanto  tempo  tuo  patrone 
Stato  è  '1  preite?  „  et  ella  disse: 
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■  Prima  ch'a  tuoi  man  venisse,  75 

Lui  amai  più  che  mai  love  ,. 
L'altro  dì  l'ebbe  menata 

El  marito  a  casa  el  patre: 

Fecela  tener  celata. 

Puoi  sen  va  al  suo  compatre,  80 

Dicie  a  lui:   "  o  mio  car  frate, 

Bene  è  ver  quel  che  m'ài  detto: 

El  prete  nostro  maledetto 

Tòr  mia  donna  à  fatte  pruove  „. 
Come  et  che  gli  ebbe  contato,  85 

Et  alora  gli  respuse: 

'  Ecco  so'  aparecchiato 

Con  cavalli  et  cox-namuse; 

Disposto  so'  che  lui  non  ci  use 

Giamai  più  a  la  tua  casa;  90 

Con  la  sua  chierica  rasa 

Pensarà  d'andare  altrove  „. 
El  calzolaio  era  assai  saggio: 

Li  suoi  fatti  non  scoperse; 

Disse:   M  ben  anvito  n'aggio!  „  95 

(Che  et  come  ricoperse). 

"  Non  faciam  parole  sperse, 

Questa  nocte  sia  la  trescha 

Mentruncbe  la  cosa  è  frescha, 

Che  'n  poca  d'ora  è  el  sole  et  piuove  , .  100 
El  cavolaio  era  maestro 

Far  talgliuole  et  pilgliar  lupi. 

"  Volem  prendar  el  capestro? 

Dentro  a  l'uscio  vo'  che  acupi, 

Puoi  de  terra  mo  la  cuopri,  105 

La  talgliuola,  et  prendaremo 

El  preite  et  puoi  lo  legaremo, 

Che  suo  morte  non  ci  aprove. 
[e.  18  a]  Ch'elgli  è  preite  et  pur  peccato 

Mettar  man  nel  sangue  sagro;  110 

Volglio  ben  sia  stratiato 

Et  s'ell'è  grasso  farlo  magro  „. 

Senca  indutio  l'ordinaro 

La  cordella,  et  puoi  colcàrse, 
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A  modo  usato  l'aconciàrse,  115 

Che  non  parvar  cose  nuove. 

Ecco  '1  preite  a  l'ora  usata 
Et  retruova  la  cordella: 
Tira  un  poco  a  l'adirata, 
Che  la  sera  prima  a  quella  120 

Se  tornò  a  la  sua  cella 
Senca  avere  el  suo  ottento. 
u  0  compar  n  dicie  "  io  lo  sento, 
Sta  su,  lievate,  or  ti  muove!  „ 

El  calcolalo  incontenente,  125 

Queto  queto  fo  armato; 
El  sensal  lassa  pendente 
La  cordella  al  modo  usato. 
A  l'uscio  se  fo  retornato, 
Fece  '1  cenno  et  puoi  aperse  :  130 

El  preite  entra  et  puoi  somerse 
Nella  talglia  et  non  se  smuove. 

■  Oimè  „  disse  '1  preite  alora, 
8  Colto  so'  a  questa  fiata! 
Ma  imprima  che  io  mora,  135 

Altri  sentirà  mia  spada.  n 
L'un  compare  et  l'altro,  a  bada, 
Lassar(o)  lui  ben  afannare; 
Puoi  comencano  a  menare: 
De  lor  baston  convien  che  pruove.  140 

Mai  non  credo  che  Orlando 
Fesse  pruove  che  par  fosse: 
A  mandricta  mena  '1  brando 
[e.  18  b]  Et  a  riverso  et  punte  porse  ; 

Se  non  fosse  che  si  smosse  145 

El  pie,  che  forte  era  tirato 
Dal  corrente,  fuora  stato 
Vencitor,  per  lo  dio  love. 

El  preite  pensa  et  vien  vedendo 

Suo  contesa  essar  non  buona;  150 

Perciò  dicie:   "  a  voi  m'arendo 
S'ell'è  salva  mia  persona  „. 
u  Conscientia  eie  sperona  n 
Respondiam,  "  el  volem  fare, 
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Ma  volemo  ei  tuoi  denari  155 

Prima  che  da  noi  te  muove  „. 
Alor  prese  per  la  ponta 

La  sua  spada,  et  dàlia  a  loro; 

Fo  legato  a  la  sua  onta 

Strettamente  da  costoro.  160 

Quattrocento  fiorin  d'oro 

Prima  che  esso  altrove  gisse 

Fé'  venire,  e  puoi  partisse 

Col  pie  rotto  et  peggio  altrove. 
Tanto  va  l'ocha  a  lo  moco  165 

Sfin  che  eie  lassa  lo  picco: 

Non  è  senno  sempre  '1  fuoco  * 

Rescaldare  et  giogniar  stico; 

Ch'era  grasso  et  fo  puoi  guico 

Questo  preite,  et  Dio  '1  volesse        170 

Che  agli  altri  intervenisse 

Quel  ch'avenne  a  preite  Nuove. 

Per  voler  de  preite  Nuove 
Seguitar  la  sua  novella, 
La  dirò,  ch'ell'è  sì  bella  175 

Che  a  piacer  l'animo  muove. 


8  (A). 

[e.  19  a]  Vanagloria. 

Si  ascoltate  cum  effecto, 
Vi  dirò  'n  questa  ballata 
D'nna  donna  assai  presgiata, 
Che  n'arete  gran  dilecto. 


Era  bella  oltramesura 

Monna  Lisa  a  tucte  l'ore, 
Et  guastava  la  figura 
Gli  avia  fatta  '1  Creatore, 


1  II  Cop.  aveva  prima  scritto  la  parola  piggo  del  v.  precedente. 
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Con  aliscio  et  cum  licore, 
Contra  '1  voler  del  marito;  10 

Et  a  no^e  et  a  convito 
S'embrattava  '1  viso  e  '1  pecto. 

Porcacchiuola  et  farinella, 
Fior  de  gilglio  i  et  solimato, 
Fior  de  pietra  et  galinella,  15 

Fior  de  vistrico  stillato, 
Porcellett'e  a^ur  colato; 
Col  sapon(e)  puoi  se  spurava, 
Acqua  gromma  ancora  usava 
E  la  borace  in  bussolotto.  20 

Ampolknje  et  fiffiarelle 

Con  molte  2  altre  bossolette, 

Mortaiuoli  et  catinelle, 

Pestatoi  et  cartocciette, 

Queste  cose  poco  nette  25 

Miser  truova  per  la  casa; 

Tutte  le  pigniatte  et  vasa 

[Gli  servi]van(o)  cum  effecto  8. 

Maritata  era  ad  *  un  vecchio 

Et  per  questo  era  venosa:  30 

Tenia  sempre  in  man  lo  specchio 

Per  vederse  et  mai  non  posa. 

Tanto  è  vanagloriosa 

Che  gli  pare  essar  gioliva, 

Che  a  chi  la  conosciva  5  35 

Gli  '1  ponia  per  gran  difetto. 

Era  uno  huomo  naturale 

Miser  Branda  et  cura  gran  senno; 
Et  per  questo  mai  far  male 
A  liei  volse,  né  far  cenno.  40 

Fra  sé  dice:  u  io  ben  comprenno 
[e.  19  6]  Lei  non  fare  altra  follia, 

Et  però  gran  villania 
Io  faria,  farli  dispetto  „. 


1  Corretto  da  giglio.  *  Corr.  da  molti.  s  Questa  st.  è  supplita  sul  margine 
inferiore;  una  lacerazione  della  carta  ci  priva  d'alcune  lettere  dell'ultimo  v.  ;  gli 
servi  è  una  mia  congettura.  4L'a  nell'interlinee         s  La  v  e.  s. 
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El  marito  ebbe  pensato  45 

Di  ciò  farla  remanere; 

Et  per  questo  comparato 

Ebbe  un  vetro,  che  a  vedere 

El  viso  gial(lo)  facea  parere, 

Boccha  et  faccia  tucta  torta.  50 

Veduto  ò  più  bella  morta 

Molte  fiate  in  cataletto. 
El  suo  specchio  gli  ebbe  tolto, 

Di  secreto  ebbel  portato 

Al  mereiaio  et  ratto  molto  55 

El  suo  vetro  ebbe  mutato; 

Incontenente  ritornato 

Lo  specchio  fo,  du'  prima  stava, 

Sì  che  quando  si  levava 

Non  s'adesse  '  del  difecto.  60 

La  mattina,  a  l'ora  usata, 

Si  levò  quii  fior  d'aliso; 

A  lo  specchio  fo  andata 

Per  vedersi  el  suo  bel  viso. 

Quando  guarda,  elgli  era  aliso,  65 

Giallo,  torto  et  scontrafatto. 

Al  doler  ch'ell'à  già  facto, 

El  suo  marito  uscì 2   de  letto. 
1  Che  ài  tu,  molgliera  mia, 

Che  gridasti  cusì  forte?  „  70 

'  Guarda  el  viso  mio  che  avia, 

Miei  fatece  paion  torte  „. 

"  Oimè!  tu  par(e)  la  Morte  „. 

Gli  respose  el  suo  marito, 
[e.  20  a]  "  Fuor  di  camora  tal  sito  75 

Non  vo'  ch'eschi,  t'imprometto  ,. 
*  Oimè!  marito  mio, 

Che  farà  la  sventurata? 

Prego  te,  per  solo  Dio, 

Ch'io  te  sia  raeomandata,  80 

Ch'io  non  sia  abandonata; 

Per  ch'io  aggio  3  gram  paura 


Sottolineato.  tiscii.  uggia- 
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Che  non  sia  qualche  fattura, 

Et  di  questo  ò  gran  sospecto  ». 
"  Lisa  mia,  non  dubitare,  85 

Spera  in  Dio  et  datte  pace; 

Questo  è  mo  per  l'alisciare 

Che  tu  fai,  ch'a  Dio  non  piace. 

Ma  se  tu  arai  verace 

Fede  in  lui  et  mendarate  ',  90 

Seron  spenti  tuoi  peccate 

Et  arai  più  bello  aspecto  „  2. 
Otto  dì  la  ten  serrata: 

Non  la  vidde  mai  persona  ; 

Deventò  sì  consumata  95 

Non  credette  essar  più  buona. 

A  san  Criaco  d'Ancona 

Si  botò 3  non  alisciarse 

Se  di  ciò  lei  liberasse 

Et  de  gire  al  suo  conspecto.  100 

Da  ch'ell'ebbe  el  voto  fatto, 

El  marito  eie  consente. 

Con  lo  specchio  sen  va  ratto, 

Fo  cagniato  incontenente; 

Puoi  a  lei  subitamente  105 

Se  ne  va,  ch'era  smarrita, 

Dicie  a  lei:   "  tu  se'  guarita  „. 

Di  che  n'ebbe  gran  diletto. 
Da  ch'ella  se  fo  veduta 

A  lo  specchio  una  sol  fiata,  110 

Nostra  Donna  alor  saluta, 

Ch'ella  sia  rengratiata: 

8  Da  puoi  eh'  io  so'  liberata 

Volgilo  far  quel  che  ò  promesso; 

Puoi  che  Dio  me  l'à  concesso,         115 

El  nome  suo  sia  benedetto  „. 
Per  molte  vie  se  va  a  Roma. 

Chi  correggiar  vuol  la  molglie. 

Questo  dico,  che  se  doma  4 

Più  con  senno  che  con  dolglie:        120 


1  Corretto  da  mendaraite.      *  Questa  e  la  precedente  st.  sono  supplite  sul  mar- 
gine destro.       3  boti.       4  La  m  mal  riuscita  è  ripetuta  sopra. 
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Tristo  è  quel  che  s'aravolglie 
Di  volere  usare  aspreca; 
Guarda  s'ella  non  apre$a 
El  suo  honor  cum  gran  difetto. 

Se  ascoltate  cum  effecto  125 

Ve  dirò  questa  ballata 
D'una  donna  assai  presgiata, 
Che  n'arete  gran  dilecto. 


9  (A). 

[e.  20  b]  Ipocresia. 


La  novella  de  la  badessa, 

Se  nisun  la  vuole  udire 

Entri  'm  ballo,  ch'io  voi  '  dire 

Quel  che  gl'intervenne  ad  essa. 
El  monisterio  2  era  grande  5 

Ben  fornito  a  monacelle, 

Mangiavam  de  buone  vivande 

Sì  che  eran  gaiette  et  belle; 

Et  aviem  le  lor  mammelle 

Più  che  neve  o  cucchar  bianche,        10 

Ben  formate  a  petto  e  3  ad  anche, 

Da  curar  poco  de  messa. 
La  badessa  era  ben  nata 

Et  paria  spirituale; 

Bene  è  ver  ch'alcuna  fiata  15 

L'aspectar  gli  facia  male. 

Riparava  a  quel  cotale 

Suo  difetto  saviamente  4  : 

Non  se  ne  sapia  niente 

Che  facia  la  patronessa.  20 

Una  nocte  està  madonna 

Se  giacea  col 5  suo  divoto, 


1  La  i  nell'interlineo.  *  La  seconda  i  e.  s.  3  et  in  nota  tironiana.  4  sa- 
viaamente.  s  Sulla  o  un  segno  d'abbrev.,  che,  aggiunta  la  l,  il  Cop.  dimenticò  di 
cancellare. 
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Che  ci  andava  asconna  asconna  l 
Per  cessare  omne  mal  coto  8  ; 
A  lei  s'era  dato  toto,  25 

Non  per  mal(e)  ma  per  dilecto. 
Intanto  una  altra  un  giovenetto 
Per  lo  mur(o)  mise  ella  stessa. 

Era  el  lume  de  la  luna 

Et  per  questo  fo  veduta,  30 

Perchè  ci  era  suora  alcuna 
Che  di  ciò  era  saputa. 
A  gridar  già  non  fo  muta: 
"  A  l'acurruomo  3,  a  l'acurruomo  ! 
Suora  tal  di  certo  uno  huomo  35 

Nella  cella  ella  s'à  messa  „. 
[e.  21  a] 4  [La  badessa,  per  la  fretta 

De  trovarse  a  quel  rumore, 

Sciugatoio,  capella  o  vetta, 

Non  trovava  a  quel  furore:  40 

Le  mutande  5,  per  errore, 

De  colui  che  lì  giacea, 

Queste  in  capo  se  ponea 

Et  a  lor(o)  tresse  cum  gran  6  pressa. 

"  Dove  è  questa  male  nata,  45 

Che  à  commesso  tal(e)  peccato  7  ? 
Tosto  sia  inpresgionata, 
Che  se  l'à  ben  meritato  „. 
Ella  respose:   "  io  ho  fallato, 
Ma  el  veletto  v'aconciate!  „.  50 

Quando  cercha,  hebbe  trovate 
Le  mutande  messe  a  reversa. 

Puoi  saper(e)  se  ce  fuor  risa, 
Quando  vidder  doi  cosciale 
Sopra  '1  capo,  a  cotal  guisa,  55 

A  la  badessa  monacale. 
Dicean  tutte:  "  se  havesse  ale, 
Ella  parrebbe  una  civetta!  „. 
Deleggiàrla,  et  poi  con  fretta 
Se  fuggì  da  quella  ressa 8.  60 


a  gtonna  a  stonna.  ,m.  e.  sottolineato.  3  Sottolineato.  oc.  21-21  ' 

d'altra  mano.       5  mutandole.         *  grande.       7  Prima:  errore.        8  Sottolineato. 


[e  21  b] 
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Questa  ho  dicto  a  mio  dilecto, 
Per  alcun  che  altri  repiglia 


Et  veder(e)  ciò  che  bisbiglia, 

Et  non  volere  alcar(e)  le  ciglia,  65 

Alcuna  fiada  quando  è  gionto, 

Et  non  essar(e)  cusì  pronto 

Come  fo  *  questa  badessa. 

La  novella  de  la  badessa, 

Se  nisun  !  la  vuole  udire  70 

Entri  'ni 3  ballo,  eh'  4  io  voi B  dire 
Quel6  che  gl'intervenne  ad  essa. 


10  (A). 
Violentia. 

Haggio  in  core  un' 7  altra  dan<,-a 
Dire  a  voi  d'un  riccho  amante, 
Carglicosta  8,  mercatante, 
Et  donna  Fior  9  di 10  Pocoavanza. 

El  marito  de  donna  Fiore  5 

Havea  nome  el  Magagnato. 
Balestriere  era  el  meglio  re, 
Benché  uno  occhio  havea  mancato. 
In  sospecto  fo  ii  entrato 
Che  la  moglie  se  giacesse  10 

Con  custui i2  et  volte  spesse 
Glie  mancasse  sua  lian9a  13. 

Per  suo  cenno,  una  mascella 
In  un  bastone  usava  questa; 
De  nocte  era  una  pancella,  15 

Che  poneva  a  la  finestra. 
[e.  21la]  De  l'amante  sentia  pesta, 

In  casa  era  el  Magagnato: 


1  fu.     *  Il  Oop.  scrisse  nesun,  poi,  cancellata  questa  parola,  alcun.     $  in.    *  che 
voglio.       e  Quello.       7  una.       8  Carolicosta.       9  Fiore.       10  di.       n  fu.        1J  costui 
15  Sottolineato. 
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Alor(a)  fece  un  bel  trovato 

Nel  cantar(e)  d'una  sua  cianca.  20 

Mentre  fila,  al  ruotol  guata 

Donna  Fiore  el  contenente: 

Comencò  una  ballata 

A  cantare  incontenente, 

Che  gli  era  uscito  de  mente  25 

De  levar  via  la  mascella; 

Ma  poi  che  c'è  hor  glie  favella: 

L'otre  a  lui  chiede  in  prestanca. 
Cusì  fece,  et  fo  4  campata, 

A  questa  fiata,  donna  Fiore.  30 

Altra  volta  era  inpacciata, 

Se  non  fusse  el  suo  gran  core: 

In  casa  era  l'amadore, 

El  Magagnato  fo  tornato; 

Po  '1  canniccio  fo  i  celato  35 

Carglicosta  3  da  sua  manca  *]. 
[e.  22  a]  Donna  Fior  se  fecie  in  quella 

Vèr  marito  tucta  lieta: 

"  Te  dirò  buona  novella, 

Che  stanotte,  a  mia  dormita,  40 

Sonniai  ch'era  guarita 

La  tua  vista  „,  et  puoi  cum  mano 

L'occhio  buon  cuperse  et  piano: 

Carglicosta  alor  se  scanca  5. 
Da  che  lui  se  fo  partito,  45 

Lassò  gir  quelle  novelle: 

*  Siede  un  poco  el  mio  marito, 

Far  te  vo'  de  le  frittelle; 

Puoi  mo  vai  per  doi  somelle, 

Che  non  ci  è  fucel  de  legnia.  50 

Tornarai  puoi  a  la  vignia 

A  potar  el  dì  che  avanea  „. 
Orane  cosa  gli  comporta 

El  Magagniate  et  altro  penca: 

"  La  tua  vita  sirà  corta,  55 

Se  non  mancha  mia  potenca  „. 

1  fu.  '  fu.  *  Cargliecosta.  4  o.  21 6  6  :  «  Donna  Fiore  se  fece  in  quella  ver 
1  marito  tucta  lieta  eto. ,  come  seguita  nella  sequente  carta  22».  Il  rimanente 
della  e.  è  bianco.       s  stanqa. 
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Puoi  a  dir  a  liei  comenca 

Che  à  trovato  a  quella  vignia 

Pur  la  magiur  maravilglia 

Che  mai  vidde  et  è  certanca:  60 

u  Che  la  cerqua  de  la  costa 

Stamattina  m'à  parlato  ; 

D'ogni  cosa  fa  risposta 

Et  àmme  dicto  el  mio  peccato. 

Àncho  più  che  m'à  'nsegniato  65 

In  che  modo  io  salvi  l'alma  : 

Ch'io  te  tegnia  sempre  in  palma 

Et  che  io  non  aggia  altra  speranca  „. 
La  donna  disse  incontenente 

Ch'ella  ce  voleva  andare.  70 

"  Non  ci  andare  oggi  al  presente, 

Noi  voler  pure  afannare  ; 

Ma  te  volglio  conselgliare 
[e.  22  b]  Che  eie  vadi  domattina, 

Se  da  lui  resposta  piena  75 

Vuole  aver  la  tua  certanca  „. 
Questa  cerqua  era  cavata 

Tucta  dentro  et  desopra  era 

Certo  foro  per  entrata: 

Noi  sapea  se  non  chi  v'era.  80 

Non  ci  andò  per  quella  sera, 

Ma  l'altro  dì  el  Magagniate 

Ben  per  tempo  fo  entrato 

Nella  cerqua  et  lì  fa  stanca. 
Quando  sta,  la  molglie  viene  85 

Tucta  sola  a  meca  terca; 

Del  marito  ella  avia  spene 

Fosse  andato  el  dì  a'  preca. 

Prima  guarda  a  quella  alteca 

De  la  cerqua  et  puoi  gli  dicie:  90 

"  Spirito  remposto  quicie, 

Non  mi  far  de  dir  manchanca  *. 
In  credenca  a  te  lo  dico: 

Mio  marito  non  mi  piace, 


1  Corretto  da  mancanza  e  ripetuto  sopra. 
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Et  per  questo  un  riccho  amico  95 

M'ò  trovato  per  mia  pace; 

Fosse  modo  che  una  entrace 

Senca  mia  colpa  l'agravasse, 

Che  '1  pericol  sei  portasse, 

Io  n'arei  grande  alegranca  ».  100 

"  Fatte  inante  „  a  voce  quila 
Gli  respose,  "  o  donna  amata, 
Quisto  dì  è  la  vigila 
Che  sirai  hen  consolata. 
Ben  so  che  se'  inamorata,  105 

Però  prende  securtade 
Dire  a  me  la  veritade, 
Se  di  reniedio  ài  speran9a. 

Ancho  saccio,  a  non  mentire, 

Che  altri  t'ama  dolcemente:  110 

[e.  23  a]  Vuol  tu  ch'io  facci  morire 

Tuo  marito  incontenente?  „ 
Quando  intese  el  convenente  l, 
Donna  Fior,  de  poder  dire, 
Prese  alor  tucto  l'ardire  115 

Et  comencò  2  cum  gran  baldanza  : 

"  Morte  no,  ma  a  la  mia  posta 
Mi  vorria  potere  stare 
Ad  asgio  col  mio  Carglicosta 
Et  cum  lui  bere  et  mangiare  „.        120 
"  Io  te  volglio  consigliare 
(Per  ch'io  faccio  el  buono  et  el  rio) 
Che  tu  facci  a  senno  mio 
Et  arai  tua  desianca. 

Vuoi  t'ensegni?  et  vederai  125 

Ch'elgli  perdarà  el  vedere  „. 
"  Io  tem  priego  „   —   '  Or  avarai, 
Vinte  dì,  galline  nere  ; 
Ma  se  tu  voi  ben(e)  sapere 
In  che  modo  esso  le  mangnie,  130 

Falglicie  de  le  lasangnie 
Et  vederai  n'arai  sembianea. 


Corretto  da  contenente. 
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El  savor  non  gli  bisognia 

Per  ch'elgli  à  buono  apetito; 

Non  gli  dar  mentre  rampognia,        135 

Ma  più  vaccio  sia  servito; 

El  pititto  ben  impito 

Sempre  sia  de  buon  vin  puro, 

Non  sia  bruscho,  ma  maturo, 

Senca  nulla  mescolanza  „.  140 

Donna  Fior  retorna  et  manda, 

Senca  star(e),  per  Carglicosta: 

Elgli  viene  et  fa  domanda; 

Dicie  a  lui  de  posta  in  posta 
[e.  23  6]  Tucto  '1  facto  et  ciò  che  costa.        145 

Gli  responde:   "  vo'  pagare, 

Quanti  vuoi  te  do  denare, 

Pur  ch'io  t'aggia,  o  mia  speranza  „. 
Magagniato,  a  nocte  nera, 

Torna  a  casa  et  paria  stanco:  150 

"  Dio  te  dia  la  buona  sera!  „ 

"  Gioia  mia,  recha  quel  banco, 

De  mangiare  io  ò  gran  mancho: 

Ai  tu  niente  facto  a  cena?  „ 

■  T'aggio  cotto  una  gallina,  155 

Che  non  vo'  che  aggi  manchanca. 
Che  se'  tanto  deminuto 

Che  non  par  sia  da  vedere, 

Et  però  non  far  rifiuto, 

Ch'io  te  volglio  far  godere;  160 

Che  varrien  mille  podere 

Et  l'uom  sempre  sparagnasse 

Da  l'un  canto  et  puoi  inanellasse? 

Quello  è  quel  che  poco  avanza  „. 
■  Fior  mia  cara,  io  veggio  bene  165 

Che  me  porti  grande  amore, 

Che  tu  se'  tucta  mia  spene, 

Omne  dì  me  se'  milgliore. 

Ma andasti  al  confexore 

Ch'io  te  disse?  „  Ella  respose:  170 

"  Io  non  so'  donna  che  use 

Andare  a  nulla  divinanca  „. 

Giornale  ttorico  —  Suppl.  n°  15.  4 
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Poco  puoi  molte  novelle, 
Venne  in  descho  la  gallina; 
Ella  mangia  gli  ossicelle,  175 

A  lui  pon(e)  la  polpulina. 
Magagniato  l'aduncina, 
Incontenente  fo  spacciata, 
Non  ne  remase  derrata, 
A  pena  fo  la  sua  bastanza.  180 

Fé'  cusì  ben  giorni  dieci, 

Puoi  uni  pocho  lui  se  duole: 
[e.  24  a]  '  Omè,  '1  mio  veder  non  dicie  ' 

Cusì  ver8  comme  già  suole! 
Che  me  par  che  sia  lo  sole  185 

Tucto  quanto  anugulato, 
Che  faraio,  lo  sgiagurato, 
Se  io  sto  in  tenebranca?  „ 

A  vinti  dì  pilglia  '1  bastone 

Et  comenca  andar  per  casa,  190 

Et  andava  inciampicone 

Et  bottavase  a  le  vasa. 

Non  c'è  gallina  rimasa 

De  le  nere,  et  Carglicosta 

Già  comenca  a  la  sua  posta  195 

Nella  casa  fare  usanca. 

Venne  a  tanto  che,  pò  '1  fuoco, 
Già  cum  loro  insieme  stava 
Carglicosta,  et  già  '1  suo  luoco 
Alcuna  volta  gl'impacciava,  200 

Puoi  palese  la  basciava  ; 
Magagniato  stregnie  e'  dente, 
Dicie:   "  vi  farò  dolente, 
Se  non  mancha  mia  possanza  „. 

Magagniato  fé'  venire  205 

Sfino 3  a  lui  un  suo  compagnio  ; 
In  secreto  gli  ebbe  a  dire 
Che  '1  volia  far  riccho  et  magnio: 
■  Volen  noi  tucto  '1  guadagnio 
Che  Carglicosta  fece  mai?  „  210 


1  n.  d.  sottolineato. 


-  C.  V.  o.  s. 


Ssfino. 
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1  Mieffe  sì  ,  —  "  Or  seguirai 

Mio  voler,  senza  manchanca. 
Casa  mia  sta  da  un  lato 

Sulle  mura  de  la  terra; 

Non  ci  è  presso  vicinato  215 

Possa  udir  chi  l'uscio  serra. 

Comme  sai,  a  noi  fa  'n  guerra 

La  rocchetta  di  Malpenca; 
[e.  24  b]  Socci  andato  et  sa  mia  'ntenca  l  : 

Dicie  el  meni  a  mia  possanza  „.       220 
De  concordia  ordinone 

Tucto  et  ordinatamente  ; 

El  compagnio  s'aguattone 

Dentro  in  casa  scuramente. 

Puoi  chiamò  subitamente  225 

Donna  Fior,  che  lui  guidasse 

Et  al  lecto  lo  menasse: 

"  Ch'io  non  so  du'  sia  mia  stanca  „. 
La  sera  venne  Carglicosta 

A  la  casa,  al  modo  usato,  230 

Et  a  donna  Fior  s'acosta: 

Non  crede  '1  veggha  '1  Magagniato. 

De  secreto  ebbe  caricato 

Um  balestro  et  um  polcone: 

Die  nel  petto  et  aterrone.  235 

Carglicosta  alor  non  canea. 
Donna  Fior  subito  è  morta, 

Per  ch'um  poco  alcò  la  boce  ; 

Carglicosta  ebbe  la  torta 

Insieme  cum  le  quattro  noce;  240 

Che,  legato  ben(e)  feroce, 

A  la  rocchetta  fo  menato 

Da  Malerba  et  Magagniato, 

Sì  che-Ili  puoi  cena  et  pranca. 
Ben  seimilia  ducati  245 

Fé'  venire  a  mano  a  mano, 

Che  se-  ll'avia  guadagniati 

De  certa  merchantia  di  grano. 


1  Sottolineato. 
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Questi  fuor  pagati  in  mano 
Di  Magagniate  et  a  Malerba;  250 

La  sua  parte  ongniun  4  se  serba: 
Fuor  puoi  ricchi  cum  baldanca. 
Dicie  Ysopo  nel  suo  libro: 
[e.  25  a]  L'uom  non  de',  per  sua  richeca, 

Dir  giammai:  io  leggo  o  scribo,       255 
So'  gentile  o  in  grande  alteca  ; 
Voler  far(e)  spiace  velerà 
Per  viltà  al  suo  menore  : 
Ch'io  ò  visto  già  al  magiure 
Bisogniar  l'altrui  parvanca.  260 

Aggio  in  cuore  un'altra  danca 
Dire  a  voi  d'un  riccho  amante, 
Carglicosta,  mercatante, 
Et  donna  Fior  di  Pocoavan9a. 


11  (AD). 

Vanitas. 

Se  volete  del  forese 

Ch'io  ve  dica  alcun  suo  conto, 
Vel  diraggio  a  punto  a  ponto 
Sì  che  a  tucti 2  sia  palese.  ■ 

El  forese,  con  denari,  5 

A  la  fiera  d'Ongnissancti 3 
Fo  mandato  a  comparare 
Per  altrui,  cavalli  alquanti; 
Ben  è  ver  che  assai  inaliti 
Gli  convenne  là  trovarse  :  10 

Bisogni  ava  de  far  farse 
Fornimenti  et  altri  arnese. 


11.  Varianti  di  D. 
7  Fu  —  comperare. 


De  Vanitate. 

9  eh'  —  innanti. 


2  vi.     3  ponto.    4  fie.     5  denare. 
10  trovarsi.      11  di  —  farsi 


ongiun.       s  Segue  una  a  cancellata.        3  Corr.  da  ongnissanete. 
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[e.  25  b] 


Giovin  era  et  ben  vestito 

Et  avia  denare  assaio  l  ; 

Incontenente  fo  'nvaghito  15 

De  la  molglie  d'un  mereiaio. 

Non  à  oggie  quel  denaio 

Che  speso  non  ci  avesse, 

Et  per  questo,  volte  spesse 

Visitava  quel  paese.  20 

Questa  donna  usava  stare 

Fuor  de  casa  alcuna  fiata, 

Per  cuscire  o  altro  afare, 

Et  piacealgli 2  essare  amata. 

Commo  fa  cului  che  guata,  25 

Volgi  gli  occhi  et  ferma  '1  viso; 

Cusì  fecie  a  lui  con  riso, 

Et  per  questo  ardir  ne  prese. 
Quando  vidde  el  dolce  sguardo, 

S'infiammò  tucto  d'amore,  30 

Perchè  parve  fosse  un  dardo 

Che  gli  trapassasse  el  cuore. 

A  lei  va  senca  temore, 

Et  lasciando  omne  altra  cura 

Gli  parlò  senca  paura,  35 

E  'n  cotal  modo  el  dir  comprese. 
Et  disse:   "  o  donna,  che  amata 

Se'  da  me  comme  signiore, 

Mia  persona  è  consumata 

S'io  non  aggio  el  tuo  amore;  40 

Onde  io  prego  '1  tuo  valore 

Ch'io  te  sia  racomandato  „. 

E  'n  suo  gremmio  ebbe  gittato 

Diecie  fiorin  d'or  senese. 


14  denari.       15  fu.       17  oggi.          18  dispeso.  20  paiese.       22  di. 

23  cucire  —  affare.     24  piaciegli.     25  Come  f.  colei.  26  Volta.     27  Così 

—  col.     31  Che  gli  parbe  fusse.     32  t.  'I  core.      33  tremore.     34  omgni. 

36  questo  m.      38  come.      40  ì*.      41  Ond'  —  el.  42  ti.      43  grembo. 
44  Dieci. 


1  Sottolineato.       *  La  seconda  a  nell'interlinee 


54  S.    DEBENEDETTI 

Facto  questo,  non  se  fisse  45 

Et  partisse  incontenente. 
8  Oramai  se  io  morisse"* 
So'  contento,  che  '1  presente 
Tolto  l'à  piacevelmente; 
Et  per  questo  io  ò   credenca,  50 

Senca  nulla  resistenza 
[L'avajrò  senca  contese  *„. 

El  marito  torna  et  truova 

La  sua  molglie  tucta  gaggia  *  ; 
A  lui  parve  cosa  nuova,  *  55 

Adomanda  che  ella  aggia  3. 
e.  26  a]  '  Marito  mio,  io  ò  la  mangia 

Da  un  che  io  non  vidde  mai; 
Vuol  ch'io  facci  quel  che  sai: 
Questo  et  più  ei  m'empromese  „.       60 

"  Guarda,  trista,  che  non  tenghi 
Modi  a  me  sien  disonore! 
Volglio  ben  che  tu  t  'infe[n]ghi 
De  mostrarlgli  el  tuo  amore: 
Troverai  ch'elgli  à  in  cuore  65 

Non  lasciarti  per  spesa, 


Vv.  45-52  come  a  n.  1,  però:  45  egli — questo.  46  Si.  48  Gli p.  dia. 
49  el  p.  50  Po1  ch'a  riceputo.  51  che.  54  suo  —  ghagia.  55  nova. 
56  Addomanda.  58  eli  —  viddi.  59  faccia.  60  p.  el  mi  promisse. 
61  tengni.  63  Vuoglio  bene  e.  t'infegni.  64  Di  mostragli  7  t.  65  Tro- 
vami —  core. 


1  Questa  st.  che  si  trova,   preceduta   da   un   alias,   sul    margine   inferiore,   al 
quanto  danneggiato  dalla  rifilatura,  viene  a  sostituire  la  seg.  del  testo  : 

Da  ch'ell'ebbe  facto  quisio,  45 

Se  parti  contento  et  rado  : 
Non  perduto,  ma  aquisto 
El  paria  che  avesse  facto  ; 
Diete:  "  io  ò  fermato  'l  patto 
Puoi  che  à,  recieuto  'l  dono  :        50 
Oramai  dico  ch'è  buono 
Seguitar  le  mie  imprese  ,, . 

5  La  terza  g  nell'interlineo.  La  parola  è  sottolineata.  3  Questo  e  il  verso 

precedente  son  ripetuti  al  principio  della  carta  che  segue. 
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Et  però  non  far  contesa 

Dargli  posta  a  me  palese  „. 
La  donna  contese  alquanto 

Non  volerci  consentire:  70 

"  Non  arei  ardire  in  santo  *, 

S'io  facesse  lui  morire  ,. 

Lui  respose:   ■  a  non  mentire, 

La  sua  morte  non  volglio  io; 

Volglio  ben  a  mio  desio  75 

Suoi  denar(i)  per  far  le  spese. 
Et  però,  a  far  mie  volglie 

Tuoi  pensier  volglio  che  metti: 

Et  farai  nudo  se  spolgli 

Inante  al  lecto  et  fa  che  aspetti  „.    80 

'  Da  che  questo  me  prometti  „, 

Respondia,  •  io  '1  voi  fare; 

Da  che  morte  non  ci  apare, 

Siamo  subito  a  le  prese  „. 
L'altro  dì,  più  che  mai  bella,  85 

Fuor  de  l'uscio  posta  s'era, 
[e.  26  b]  Abreviando  la  novella, 

Disse  a  lui:   "  viencie  stasera  „. 

Ancho  disse  che  non  ci  era 

Suo  marito,  ch'era  andato  90 

Fuor  di  terra  ad  un  mercato; 

Non  tornava  di  quel  mese. 
El  mereiaio  si  ordenone 

Una  bucetta  inante  al  lecto, 

Che  a  omne  sua  petitione  95 

En  giù  s'apria  con  un  cappietto: 

De  sotto  stava  un  rembochetto. 

Forese  venne  a  posta  data; 


70  volergli.  72  i'  73  rispose.  74  suo.  75  Vorrei  bene  —  disio. 
76  Suo'.  77  mia.  78  Tuo'.  79  E.  fa  che  subbito  si  s.  80  Natiti 
—  eh'.  81  m 'inprometti.  82  Rispondia  el  voglio  f.  84  Siam  di  sub- 
bito. 86  dell'.  87  abbreviando.  88  vietici.  90  El  s.  91  a.  93  ordi- 
none.     94  tianti.     95  suo  pititione.     96  in.      97  di  —  rimbocchetto. 


1  Sottolineato. 


56  S.    DEBENEDETTI 

Dentro  in  camera  serrata 

Si  spolgliò  senca  contese.  100 

Uni  pocho  se  marevelgliava, 
El  forese,  de  sua  manca, 
Ohe  niente  s'acostava 
Verso  lui,  commo  è  u sanca; 
Ma  pur  fo  di  tal  possanza  105 

Che  una  fiata  la  bascione, 
Di  puoi  ella  se  coicone 
Presso  al  muro,  a  le  difese. 

El  forese  avia  gran  fretta 

De  condurse  ai  criminali;  110 

Non  s'adà  de  la  bucetta 

Né  de  li  ordinati  mali. 

Quando  vuol,  su  per  duo  scali, 

Inante  al  lecto  pilgliar  l'erta, 

La  bucetta  fo  aperta:  115 

Fuor  de  casa  el  camin  prese. 

Tucto  rotto  et  male  ad  asgio 
El  forese,  tucto  nudo, 
"  Girne  „,  dicie,  "  per  um  basgio, 
[e.  27  a]  Ciò  che  avia  io  ò  perduto!  „.  120 

Da  l'altro  canto  quel  huom  crudo 
El  buco  chiuse  et  lume  spense, 
Entrò  el  lecto  et  sì  s' infense 
De  dormir  commo  huon  *  vinese. 

Ebbe  a  dir  quel  buon  vallecto  125 

Doppo  i  casi  sventurati, 
Ch'elgli  avia  nel  giubbetto 
Da  seicentootto  ducati; 
Senca  i  panni,  che  eran(o)  stati 
Tucti  nuovi,  belli  et  fini,  130 


101  si  maravigliava.  102  di  suo.  104  come.  105  fu.  106  Ch'. 
107  Può'  la  donna  si  e.  109  avie.  110  Di  condursi.  112  dell'o. 
113  schale.  114  Nanti.  115  fu.  116  di.  117  ascio.  119  Omè  —  bascio. 
120  ch'a  — perdudo  (corr.  da  perduto).  121  Dall' a.  lato  q.  122  Chiuse 
l'uscio  e  'l  l.  s.  123  nel  —  infinse.  124  Di  dormire  com'.  125  balletto 
126  i  manca.      127  étti  —  n.  suo  g.      128  secento.      129  i  manca  —  eh'. 


1  h  ed  o  nell'interlinee 
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Che  valian  molti  fiorini, 
Et  non  n'arebbe  un  cortonese. 
Foristier(i)  ch'andate  atorno, 
Non  volgliate  andare  amanno  ! 
Pensarete  nello  scorno  135 

Che  '1  forese  *  ebbe  2  col  danno, 
Ch'a  l'albergo,  tremulanno, 
Si  tornò  con  l'ossa  rotti: 
Non  potia  pagar  li  scotti, 
Che  i  denari  eran  già  spese.  140 

Se  volete  del  forese 3 

Ch'io  ve  dica  'lcun  suo  conto, 
Vel  dirò  a  punto  a  punto 
Sì  ch'a  tutti  sia  palese. 


12   (A  D  (vv.  41-96)). 

Symonia  d'un  Vescovo  di  Chiusci. 


La  novella  di  Parcalla 
Ve  dirò  'n  questa  ballata, 
Come  già  fo  sotterata 
Dal  piovan  la  sua  cavalla. 

Nome  a  via  preite  Vi  vola 

Questo  preite,  et  la  giumenta 


131  valien.     132  Segue  la  st.  : 

El  forese  era  aspettato 
Che  tornasse  co'  chavaUi. 
Venne  un  messo,  che  trovato 
Era  stato  in  una  valli, 
Co  la  spada  in  su  le  spalli, 
Che  voliva  entrare  in  mare 
E  'n  Saraeinia  andare, 
Disperato  et  senca  arnese. 

133  Or  forestier  che.  135  ne  lo.  137  abergo  (corr.  da  abrergo)  tremo- 
lanno.  138  t.  cótt'o.  r.  (corr.  da  rotte).  139  potie.  140  i  manca. 
142  vi  —  alcun.      143  diraggio  a  ponto  a  ponto.      144  fie. 


fore.       *  Segue  una  l  cancellata.       3  Segue  ch'io  cancellato. 


58  8.    DKBENEDETTI 

Se  chiamò  Carafigliuola, 
[e.  27  b]  Perchè  '1  dire  al  fatto  imprenta1; 

Da  nullo  altro  fo  mai  venta 
De  currire  o  de  saltare:  10 

Questo  è  che  fa  lei  amare, 
Come  quel  che  mai  non  falla. 

CaraBlglia  venne  a  morte, 
Sol  per  troppo  rempimento, 
El  piovan  piengnea  forte.  15 

Lasciamo  'n  poco  '1  suo  tormento, 
Torniam  ch'ai  monimento 
D'um  buon  contadin  la  mise; 
Fo  saputo  inde  ad  um  mese 
Da  che  liei 2  tresse  de  stalla.  20 

A  lo  Vescovo  va  l'acusa 
Di  quel  preite  scelerato; 
Elgli  va  per  far  sua  3  scusa, 
Trovò  '1  Vescovo  turbato: 
Dicie  a  lui:   "  mal  sia  entrato  25 

Qui  da  me,  preite  Viola! 

Veder  te  in  atto  de  stola 

Siria  melglio  di  lasciarla! 

Dimme,  o  preite  patarino 

A  cui  leggie  non  gli  vale,  30 

Non  ài  tu  temor  divino? 

Che  ài  fatto  tanto  male, 

Che  lo  bruto  animale 

Sotterasti  in  luoco  sacro! 

Che  se  io  non  te  dimacro,  35 

Di'  ch'io  sia  una  farfalla. 

Tosto  sia  messo  in  presgione!  „ 
Et  lui  con  molta  humilitade 
Gli  respose  ingin  occhione  : 
*  Voi  dicete  veritade!  40 

Questo  '1  fé'  la  sua  bontade 
E  '1  suo  gran  conoscimento, 

12.  Varianti  di  D.  —  41  suo. 


1  Sottolineato.       *  e.  s.       8  Corretto  da  suo. 


IL        SOLLAZZO  „     DI    8.  PRUDENZAXI 


59 


Ch'ella  fece  '1  testamento  : 
[e.  28  a]  A  me  toccha  satisfarla. 

Per  '  incerti  vi  lassone  45 

Vinti  et  quattro  fiorin  d'oro  : 
Eccho  ch'io  a  voi  le  done 
Perchè  a  me  lasciati  fuoro  t. 
Misere  alor  non  fé'  dimoro, 
Con  la  mano  aperse  '1  puno:  50 

Fuor  contati  ad  uno  ad  uno 
Et  in  sua  borscia  lui  l'avalla  2. 

Receuto  ch'ebbe  '1  dono, 
Meser  fo  tucto  placato; 
Alor  disse:   "  Io  te  perdono  ,  55 

Et  a  mangiar  l'ebbe  menato. 
"  Dio,  tu  sia  rengratiato  n 
Mostrava  dir  di  buon  talento, 
"  Che  sì  buon  conoscimento 
Tu  donasti  a  tal  cavalla  „.  60 

Mentre  stettaro  a  mangiare, 
Sempremai  de  Carafilglia 
Tucto  quanto  el  lor  parlare  3 
Fo  de  questa  maravilglia: 
"  Questo  proprio  s'asimilglia  65 

A  quel  che  *  dicie  la  Scriptura, 
Quando  l'asin(o),  per  ventura, 
A  Balaam  profeta  parla  „. 

Li  famelgli  che  servieno  5 

Et  odieno  el  convenente,  70 

Può'  saper  s'essi  ridieno 
Infra  lor  secretamente: 


46  et  manca  —  quatro.  47  v.  gli  d.  48  furo.  49  Missere  allor. 
50  Co.  51  Fur.  52  1.  suo  pongna  sì-ll'a.  53  Biceputo  —  el.  54  Mts- 
sere fu  t.  praehato.  55  Allora  —  tu  57  ringratiato.  61  Mentri  stettero. 
62  di.  63  el  manca.  64  Fu  d.  quella.  65  Dicie:  questo  s'a.  68  Di  B. 
70  udieno.      72  Enfra  1.  segretamente. 


1  II  V ,  fuor  di  posto,  è  cancellato  e  ripetuto  in  margine. 
^Corretto  da  paratore.        *  che  e.         5  La  r  nell'inter lineo. 


*  Sottolineato. 


60  S.    DEBENEDETTI 

*  Questo  par  propriamente 

De  le  storie  d'Ysopo, 

Quando  la  ranocchia  '1  topo  75 

El  portò  sopra  sua  spalla  „. 

El  piovan  tornò  a  casa 
Senca  altra  ponitione, 
[e.  28  b]  La  cavalla  è  pur  rimasa 

Dove  prima  messa  fone;  80 

Quei  cotal(i)  che  l'acusone 
N'ebbar(o)  la  malavolenca, 
Sì i  che  mai  puoi  senca  intenca  * 
Non  pottettor  mai  lasciarla. 

Questo  mondo,  s'io  contemplo,  85 

Non  c'è  nulla  sanitade, 
Che  chi  dia  dar  buono  exemplo, 
Questo  è  pien  d'ogni  reitade; 
Ma  se  ài  la  quanti tade, 
Va  a  loro,  et  perdonato  90 

Te  sirà  omne  peccato: 
Questo  è  3  ordin(e)  che  mai  falla. 

La  novella  di  Parcalla 
Yi  dirò  'n  questa  ballata, 
Come  già  fo  sotterata  95 

Dal  piovan  la  sua  cavalla. 


73  p.  pur  p.  74  s.  dell'I.  75  el.  76  E.  passò  s.  suo.  78  punì- 
Uone.  80  fune.  82  Ebber  la  malavoglienga.  84  potetter.  85  *  1  e. 
87  e.  de  d.  88  Quello  —  retade.  89  s.  tu  a.  91  Ti  sarà  omgni. 
92  hordin.      93  del  P.      95  fu  sotterrata.      96  suo. 


1  Di.       *  Sottolineato.       5  Prima:  quest'ordine  ;  Vo  e  Ve  nell'interlinee 
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13    (AD). 

Ingratitudo. 

Chi  à  el  padre  tenga!  caro, 
Non  lo  spresgi  per  vecchieca; 
Per  exemplo  aggi  la  peca 
Di  colui  che  fe'l  contraro. 

Era  um  padre  de  familglia,  5 

Eiccho  molto  et  ben  asgiato, 

Quale  aviva  a  raaravilglia 

Un  suo  filglio  *  molto  amato  ; 

Et  per  farlo  consolato 

Dielglie  molglie  incontenente,  10 

Bella  assai,  di  buona  gente, 

Et  ebbe  in  dota  un  gran  denaro. 
Fece  noce  et  grande  spese, 
[e.  29  a]  Ricchamente  fo  menata  ; 

Non  ce  vennar  puoi  tre  mese,  15 

Ch'ella  fo  ingravidata 

Et  al  tempo  impalgliolata  2 

Se  trovò,  et  fé'  un  filglio, 

Bello  et  frescho  più  che  '1  gilglio, 

Et  con  gran  veeej.  l'alevaro.  20 

Venne  in  tempo  che  questo  avo, 

Di  vecchieca  assai  gravato, 

Suo  figliuolo,  iniquo  et  pravo, 

Di  cavalli  inamorato, 

A  la  stalla  l'à  mandato  25 

A  3  guardarli  nocte  et  giorno  ; 

Et  per  farli  ancor  più  scorno, 

A  dormir  lì  lo  mandaro. 


13.  Varianti  di  D.  —  De  Ingratitudine.  1  à  7  patre.  2  No  — 
vecchigga.  3  aggia  — pegga.  5  patre  di.  6  bene  asciato.  7  El  q.  avia. 
8  fi  aiuolo.  10  Gli  die  m.  11  a.  et  d.  buone.  13  nogge.  14  fu.  15  N.  ci 
venne  può'  t.  16  fu.  18  Si  —  fece.  20  et  manca.  21  in  manca. 
22  vecchiegga.     23  El  s.       24  De  —  innamorato. 


1  Corretto  da  flliglio.        »  Sottolineato.  3  Corretto  da  al. 


62  S.    DEBENEDETTI 

Era  '1  verno  et  la  freddura 

Spesse  fiate  l'agravava;  30 

Non  l'aiuta  la  natura 

Perchè  lui  poco  mangiava. 

El  fanciullo  che  lì  andava 

Spesse  fiate,  l'avol  vede; 

Lì  cum  lui  spesso  si  siede  35 

Et  insieme  si  pari  aro. 

El  fanciullo  avia  cinque  anni, 
Intendente  et  bello  assai. 
Dicie  a  l'avo:   "oimè!  tuo'  panni 
Son  sì  rotti,  or  che  farai?  „  40 

"  Figliuol  mio  „,  respose,  "  ornai 
Lo  tuo  padre  non  mi  cura, 
Che  la  nocte  la  freddura 
Mi  fa  sentir  dolore  amaro. 

Onde  io  pregho  che  li  dichi  45 

Che  me  mandi  tanto  adosso, 
Possa  vivar  fra  l'antichi, 
Perchè  '1  freddo  m'à  percosso 
[e.  29  6]  Per  tal  modo,  ch'io  non  posso 

Oramai  più  sofferire  „.  50 

Et  fé'  sì  piatoso  dire, 
Che  insieme  lagrimaro. 

E  '1  fanciullo:   "  assai  me  pesa, 
Avol  mio,  quel  che  m'ài  detto; 
La  'mbasciata  a  la  distesa  55 

Al  mio  padre  cum  effecto 
Gli  dirò  „.  El  mammolecto 
Incontenente  fo  partito  ; 
El  sen  va  et  fo  redito  ' 
Al  suo  padre  mercenaro.  60 

Et  disse:   "  patre,  el  tuo  patre  avo 
Àmme  posto  due  embasciate: 


31  NoìVa. 

34  avo 

.      35  Et  l. 

colini 

—  si 

manca. 

37 

avie. 

39  ali 

—  omè.      41  ì 

ispose. 

42  n.  m'à  e. 

45 

Ond 

—  &• 

46 

mi. 

47  gli  a 

52  lacrimaro. 

53  mi. 

54  Avo  - 

—  m'a 

'  d. 

56  con 

58  fu 

reddito 

59  fu.      61  d. 

padre. 

0. 

62  M'à  inposte  duo  ' 

nbasciate. 

'  Sottolineai 
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Che  non  siate  a  lui  sì  pravo 
Che  morire  lo  lassiate 
De  freddure  et  de  gelate  *  ;  65 

De  mandargli  qualche  panno, 
Che  coprir  se  possa  quanno 
Viene  el  freddo  a  suo  contraro  „. 
1  Tolle  un  saccho  et  vaglil  porta!  „ 
Gli  respuse  2  quello  ingrato.  70 

El  fanciul,  persona  acorta, 
Se  ne  va  et  ài  trovato; 
E  'nfra  sé  stesso  à  immaginato 
De  partirlo  per  mitade, 
Se  mai  vien  del  patre  etade  75 

Di  vecchieca  l'agia 3  caro. 
Puoi  comenca  a  sdiriscire 

Questo  saccho,  e  '1  patre  mira, 
E'nvér  di  lui  comenca  a  gire 
Con  gran  fretta  et  con  grande  ira;  80 
Pilglia  '1  saccho  et  a  sé  '1  tira 4, 
Dicie  al  figliuol  :   "  che  vuol  tu  fare  ? 
Par  che  tu  volgli  guastare 
Questo  saccho  nuovo  et  chiaro  „. 
[e.  30  a]  '  Padre  mio,  a  voi  lo  dicho,  85 

Mio  pensier  forse  non  falla: 
Quando  voi  sirete  antiche, 
Ch'io  ve  metterò  a  la  stalla, 
Questa  peca  è  a  servarla 
Se  mai  el  freddo  vi  gravasse  ;  90 

La  porrò  dentro  a  mie  casse 
Et  non  ve  ne  sirò  avaro  .. 


64  lasciate.  65  Di  freddura  e.  di  g.  '66  Di  mandarli.  67  cuprir  si. 
68  v.  7.  70  rispose.  71  fanciullo.  73  maginato.  74  Di  —  metade. 
75  padre.  76  vecchiecca  —  aggia.  77  Può'  comingò  a  sdriscire. 

78  padre.  79  Ver  —  cominca.  80  fetta.  81  Pigli  el.  82  figlio  —  vuoi 
—  tu  manca.  83  voglia.  87  sarete.  88  vi  mettarò  alla.  89  pecca  è 
buon  serballa.      90  m.  7  f.  y' agravasse.      92  sarò. 


'  Sottolineato.         *  Corretto  da  rapita*.  '  Corretto  da  aggia.        4  Questo  v. 

è  suppl.  nel  margine  inferiore. 


64  S.    DEBENEDETTI 

Questo  sì  fatto  parlare 

El  fé'  adar  I  del  suo  errore, 

Et  comenca  a  immaginare  95 

Et  averne2  gran  temore; 

Et  entrolgli  tanto  in  core 

Che  s ' adette  3  del  malfatto: 

8  Dio  è  che  parlar  l'à  fatto, 

Tanto  m'à  parlato  chiaro.  100 

Questo  dir,  s'io  ben  contemplo, 
Son  parole  de  sententia; 
Io  ne  volglio  avere  exemplo, 
Et  da  ora  in  reverenda 
Lo  mio  padre,  con  tementia,  105 

Volglio  avere  et  fargli  bene, 
Ch'io  so'  certo  con  gram  pene 
Matre  et  esso  m'alevaro  „. 

Com'elgli  ebbe  immaginato, 

Se  n'andò  subito  ad  esso:  110 

Inante  a  lui  fo  'nginocchiato 

Et  disse:  '  padre,  io  ò  commesso 

Nante  a  Dio  pecchato  expresso, 

Perchè  io  v'ò  fatta  offenca 

Non  avervi  in  reverenda,  115 

La  qual  cosa  ò  ben  discaro  *. 

Et  però  vi  vo'  pregare 

Che  '1  mio  fallo  et  mio  difetto 
Mei  volgliate  perdonare, 
[e.  30  b]  Et  in  man  vostra  mi  metto.  120 

Voi  signiore  et  io  ballecto 
Essar  voi  da  hora  inante: 
Fa  de  me  comme  d'un  fante 
Che  mandasse  po'l  somaro  ». 


95  comincone  a  maginare.  97  introgìi.  98  adiede  d.  sito  m.  101  i '. 
102  di.  104  riverentia.  107  Che  —  io  manca.  109  Come.  110  subbito. 
Ili  Nembi  —  fu.  113  Nauti.  115  riverenga.  118  f.  e  'l  m.  120  vostre 
122  vo'  —  innante.       123  di  —  come. 


1  Sottolineato.       *  avendo. 


IL    '  SOLLAZZO  „    DI    S.  PRUDENZÀNI  65 

E  '1 *  padre  per  la  tenereca  125 

Del  figliuolo  et  del  nipote, 

Lagrimava  et  non  apreca 

Niun  fallo,  et  quanto  puote 

El  conforta  et  puoi  le  gote 

Per  amor  ciaschun  tocchava,  130 

Or  l'abraccia,  or  li  basciava, 

Puoi  su  'n  casa  se  n'andaro. 
El  quarto  comandamento 

Che  Dio  desse  a  noi  per  leggie 

Per  far  l'uom  milglior  semento,      135 

Fo  che  '1  padre  el  filglio  reggie; 

Et  per  questo  noi  correggie 

D'onorarli  cum  li  effecti: 

Chi  noi  fa,  mal  merto  aspecti 

Dai  fìgliuol(i),  senca  riparo.  140 

Chi  à  padre  tengal  charo, 
Non  lo  spresgi  per  vecchieca; 
Per  esemplo  aggi  la  peca 
Di  cului  che  fé  '  1  contraro. 


14  (AD). 

Ignorantia. 

Nuova  danca  vo'  cantare 

Che  divenne  in  quel  di  Pisa, 
Che  me  fa  muovere  a  risa 
Quando  l'aggio  a  ricordare. 


125  la  manca.  127  Lacrimava.  131  a.  et  o.  —  baciava.  132  P.  a  e. 
136  Fu  —  figlimi.  138  con  —  li  manca.  139  merito.  140  Da\ 
141  à  7  p.  142  NoUo  spreci.  143  aggia  —  pecga.  144  colui  —  con- 
trario colla  i  cancell. 

14.  Varianti  di  D.  —  De  Ingniorantia.    3  mi  f.  morir  di  r.    4  Q.  io  V. 


»  EEl. 
Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15. 


66 


S.    DEBENEDETTI 


[c.  31  a] 


In  quel  di  Pisa  fo  già  villa  5 

D'uomin  grossi  et  da  niente. 

Venne  tempo  che  in  quella 

Cie  concurse  molta  gente; 

Per  poter  securamente 

Lì  restar,  fortificarla  10 

Per  le  guerre  et  fecer  farla 

Castelnuovo  nominare. 
Lì  si  stanno,  ongniun  s'asetta, 

Per  ch'ell'era  gente  strana. 

[Per  voler  far  cosa  eletta]  15 

Fér  lì  fare  una  fontana; 

Può'  fiér  fare  una  campana, 

Bella  molto  et  assai  grossa: 

Nel  campanile  a  la  lor  possa 

Lor  la  posar  per  sonare.  20 

Venne  '1  vera'  e  cum  fredura 

El  tempo  spesso  se  mutava. 

Una  nocte,  per  ventura, 

L'aire  tucta  se  turbava; 

Neve  a  vento  nevicava  25 

Per  tal  modo,  che  recopre 

La  campana  in  costa  et  sopre, 

Come  spesse  fiate  apare. 
Per  sonare  al  Paternostro, 

La  mattina  el  prete  andava,  30 

Et  passato  ch'ebbe  '1  chiostro, 

La  fun  trova  et  puoi  sonava. 

Quando  scolta,  liei  *  chiocciava 

Per  modo  tal  che  paria  rotta, 

Unde  le  terrieri  alotta  35 

Comencàr  forte  a  gridare. 
"  Che  farem  „,  dicie  l'un  l'altro, 

■  Che  nostra  campana  è  rotta? 


5  fu.  8  Ci.  9  Et  p.  p.  sicuramente.  17  fer.  20  poser.  21  il  verno  con 
freddura.  22  si.  24  si.  26  richuopre.  28  appare.  30  m.  7.  32  truova 
e.  può'  tirava.  33  lei.  34  parie.  35  Onde  li  —  allotta.  36  Cornificar 
tutti  a  g.      37  dicien. 


1  Segue  una  »  cancellata. 


IL    "  SOLLAZZO  „    DI    S.  PRUDENZANI  67 

Che  la  spesa  e  '1  vin,  senca  altro, 
[e.  31  b]  Prima  che  colata  socta  40 

Et  la  cappa  fosse  cotta, 

Ci  constò  vinti  ducati.  „ 

'  Che  faremo,  sventurati?  „ 

Comencàr  tucti  ad  urlare. 
■  Faciamo  '1  parlamento  !  t  45 

Dicien  tucti  ad  un  volere; 

Ciaschedun  ne  fo  contento, 

Puoi  se  posero  a  sedere. 

u  Non  hisognia  a  voi  più  dire  „, 

Per  ogniun  fo  ditto  alotta,  50 

"  La  campana  nostra  è  rotta, 

Ciaschun  dica  '1  suo  parere  „. 
Un  che  à  nome  Rusticano 

Si  levò  imprimamente, 

Antichissimo  villano  55 

De  lì  nato  anticamente. 

Disse  :   "  Ogniun  tenga  ben  mente, 

A  quel  ch'io  dico  alci  le  cilglia: 

Non  vi  fate  maravilglia 

Si  udite  liei  chiocciare;  60 

Ch'elgli  è  '1  freddo,  et  noi  che  starno 

Dì  et  nocte  intorno  al  fuoco, 

Tucti  quanti  tossiamo 

Et  ciaschun  di  noi  è  ruocho. 

La  campana  in  alto  luocho  65 

Sta  a  venti  et  a  gelata  '  : 

Per  lo  certo  ell'è  'nfreddata, 

Ch'ella  non  pò  ben  sonare. 
Oramai  vengnio  al  conselglio: 

Per  ch'ell'è  cosa  aprovata  2,  70 


41  fusse.  42  costò.  47  Et  (cancellato)  e.  n.  fu.  48  Può'  si.  49  noi. 
50  fu  detto  allotta.  53  c'à  n.  56  Di.  57  Et  d.  60  -S'è  v'udite  lei. 
61  Ch'ell'è  —  stiamo.  64  rodio.  67  élla.  68  può.  69  vengo  al 
consiglio.      70  provata. 


1  Sottolineato.         *  La  prima  a  nell'interlinee 


68  S.    DEBENEDETTI 

[c.  32  a]  Io  ve  dico,  per  lo  melglio, 

Ch'ella  sia  argumentata  ; 
Et  faciam(o)  la  farinata 
Im  modo  tal  che  se  riscaldi, 
Et  a  questo  non  siam  tardi  75 

Se  volem  liei  liberare  „. 
Un  che  à  nome  Bifolchetto, 
Si  levò  deppo'  custui. 
Im  capo  avia  un  capelletto, 
Che  tornava  alor  dai  buoi.  80 

Disse:   "  '1  detto  di  cului 
Che  à  detto  prima  ch'io, 
Ditto  à  ben  al  parer  mio, 
Però  '1  volglio  confermare  „. 
Forasiepe  et  Scarapiccia,  85 

Terco  et  quarto  dicitore, 
(Per  lo  freddo  ongniun  s'agriccia 
Che  venieno  alor  di  fuore) 
A  quei  ch'eran(o)  li  magiure 
Dissero  alor:   "  crediam(o)  sia  bene    90 
Di  far  quel  che  dicto  ène, 
Et  ciò  far  senQa  ristare  „. 
Quive  non  fo  allegato 
Né  Virgilio  né  Lucano, 
Né  Ovidio  né  Cato,  95 

[Né  Oratio  né  Alano], 
Né  Boetio  romano; 
Aristotil(e)  né  Platone, 
Né  Papia  né  Uguicione, 
Non  usavan  ricordare.  100 

Vento  fo  in  quella  mattina 
Quel  partito  incontenente. 

[e.  32  b]  Per  le  case  la  farina 

Colta  fo  subitamente, 


71  vi.  73  facciam.         74  si.  76  lei.  77  eh'.        78  doppo 

costui.  79  avita  —  cliappeìletto.  80  allor  da'.  81  il  —  colui.  82  di'. 
83  Detto  —  bene.  88  venien  allor.  89  eran  —  magiore.  90  disse 
—  crediam.  91  detto.  93  Quivi — fu.  98  Aristotil.  99  Uguiccione. 
101  fu  —  in  manca.       103  la  casa.      104  fu  subbitamente. 


IL    "  SOLLAZZO  ,    DI    S.  PRUDEKZANI  69 

Et  a  cuocer  non  fuor  lenti  105 

In  un  caldaio  tal  farinata: 

Cotta  bene  et  coltivata, 

Nel  campami  la  fér  portare. 
Calda  calda  *  la  gittone 

Un(o)  disopre  a  la  campana:  110 

Incontenente  se  n'andone 

Quella  nieve  ch'era  vana. 

Non  sonò  quella  semmana 

Cusì  ben  come  puoi  fecie, 

Et  durò  ben  giorni  diecie  115 

Che  fèr  festa  et  gran  cantare. 
Questo  ò  dicto  a  mio  solaio, 

Sol  per  ridere  et  godere; 

Fecie  Dio  el  savio  e  *  el  pa£0 

Et  troppo  ben  puote  acadere  120 

Quel  ch'i'ò  dicto,  et  se  son  vere 

Io  non  so,  ch'io  non  eie  fui  : 

Sia  3  el  difecto  di  cului  4 

Che  di  ciò  m'ebbe  a  parlare. 

Nuova  danca  vo'  cantare  125 

Che  divenne  in  quel  di  Pisa, 
Che  me  fa  muovere  a  risa 
Quando  l'aggio  a  ricordare. 


105  chuociar  —  fur  lente.     106  chaldaro.     110  un  disopra.     112  neve. 
114  può'.      117  detto  —  sollacco.       118  ridare.        119  saggio  —  et  manca 

—  pacco.      120  accadere.       121  »'  manca  —  detto  —  et  manca.       122  noi 

—  ci.       123  sie  7  —  colui.       127  mi  —  morire  di  r.      128  Q.  io  V. 


1  Corretto  da  carda.         *  et.  s  L'a  nell'interlinee  4  de  e.  è  ripetuto  al 

principio  della  linea  seguente  e  cancellato. 


70 


S.    DEBENEDETTI 


[c.  33  a] 


15   (A  D  (vv.  57-88) 

Pertinacia. 


A  le  spese  di  Marchone 
Ridaren  (quanto  fo  folle!); 
Di  denari  et  de  cipolle 
Fo  correcto  et  di  bastone. 

Questo  perfido  villano,  5 

Eiccho  molto  et  ben  asciato, 

È  presgione  et  viene  a  mano 

D'un  che  à  nome  Sbardellato. 

Encontenente  fo  legato, 

Marturito  a  gran  travalglia:  10 

Fiorin  trenta  è  la  sua  talglia, 

Ch'esso  stesso  se  la  pone. 
Molti  più  n'aria  pagati 

Se  non  fosse  suto  duro, 

Però  ch'ebbe  bastonate  15 

Ch'avarebbe  rotto  un  muro; 

Tuctavia  quel  vilan  ruro 

Nocte  et  dì  se  lamentava 

Che  tal  talglia  l'agravava, 

Dicie:  ■  omè!  '  disfatto  sone  „.  20 

El  dolore  e  i  grandi  anviti 

Tucti  odia  lo  Sbardellato, 

Però  dicie:   '  tre  partiti, 

Marcone,  io  ò  deliberato 

Voler  far  8,  perchè  3  peccato  *  25 

Pur  me  pilglia  dei  tuoi  facti. 

Se  un  ne  fai,  agia  per  carte 

Che  sirai  fuor  5  di  presgione.  „ 
Rispondia  che  far  lo  volle: 

"  Ciò  che  vuoi,  mi  comandate  „.       30 


come  colla  e  leggermente  raschiata. 
4  pecccato.       5  La  r  nell'interlinea 


*  Corretto  da  farte. 


5  Segue  una  e. 


IL    "  SOLLAZZO  „    DI    S.  PRUDENZANI  71 

"  Vuoi  mangiar(e)  trenta  cipolle  ? 

Vuoi  tu  trenta  bastonate? 
[e.  33  b]  Se  non,  fa  che  sien  pagate 

Fiorin  trenta,  ch'è  tua  talglia: 

Pilglia  ormai  qual  più  t'incaglia,       35 

Ch'io  contento  ne  sirone  „. 
Le  cipolle  eram  ben  grosse 

Quale  stavan  lì  presente. 

Marcon  dicie:  u  le  percosse, 

Né  pagar  non  voi  niente.  40 

Prima  volglio  impirme  el  ventre 

Di  cipolle,  per  mio  scampo  ', 

Che  io  venda  casa  o  campo  : 

Tucte  me  le  mangiarone  ». 
Puoi  comenca  a  manichare,  45 

Con  gram  pena  giunse  a  vinte: 

La  boccha  apre  et  a  scialare  * 

Sequitò  coi  labra  spinti; 

El  patron  dicie:  "  tu  te  penti, 

Tu  non  mangi  et  si'  codardo  ,.         50 

Marchon  dicie:   "io  crepo  et  ardo! 

No  ne  3  va  più  giù  boccone. 
Io  voi  trenta  bastonate, 

Prima  ch'io  paghi  denari 

Né*  ch'io  mangi  cipollate  „.  55 

Et  dicie:   "  io  te  voi  pregare!  „ 

"  Io  te  volglio  contentare  „  • 

El  patron  dicie,  et  truova  un  frusto 

Di  corgnial,  non  troppo  iusto, 

Et  a  percuoter  comencone.  60 

"  Una,  due,  tre,  quattro  et  cinque  , 

Fra  sé  dicie,  et  non  fa  motto; 

Per  lo  capo,  braccia  et  stinche, 

Che-  U'avia  già  tucto  rotto; 

15.  Varianti  di  D.    —    57  ti.         58  padron.         59  cornial  —  giusto. 
60  percuotar  cominQone.      61  quatro. 


1  Questo  v.  è  supplito  sul  margine  destro.         *  Sottolineato.        s  Segue  una  p 
oancellata.       *  ms.  Ma  e  sopra:  Ne. 


72  S.    DEBENEDETTI    . 

Quando  giunse  a  le  vintotto,  *  65 

Marchon  grida:   "  oimè,  ch'io  moro! 
[e.  34  a]  jjon  <jar  pjUj  gjjj  e'  fiorm  d'oro 

Venir  subito  farone  „. 

Cusì  ficie  in  pochi  giorni 

Et  a  casa  fo  tornato.  70 

Non  gli  valse  far  sosorni, 2 

Né  syroppo  violato, 

Che  morì  et  fo  dannato 

Perchè  lui  pena  ne  porte, 

Per  la  casgion  de  la  sua  morte,         75 

Che  fo  suo  dannatione. 

Charità  da  sé  comen<;a, 
Come  la  Scriptura  suona. 
Chi  più  ama  la  richeca 
Che  non  fa3  la  sua  persona,  80 

Non  pò  far  mai  cosa  buona: 
Costui  el  fece  et  ebbe  '1  dampno, 
Perciò  vada  col  malanno, 
Che  fo  dricto  rusticone. 

A  le  spese  di  Marchone  85 

Ridarem  (comme  fo  folle!); 
De  denari  et  de  cipolle 
Fo  corecto  et  de  bastone. 


16  (AD). 
Arrogantia. 

La  ballata  del  tignioso 

(Non  fo  già  quii  da  Viterbo) 


65  gionse.  66  M.  dice  omè.  68  subbito.  69  Così  fece  en.  70  fu 
menato.  71  valser.  72  sciroppo.  73  fu.  75  P.  chagion  d.  —  suo. 
76  fu.  78  sona.  79  ricchecga.  80  suo.  81  può.  82  el  fece  manca  —  il. 
83  Però  v.     84  fu.     86  come  —  fu.     87  Di  —  di.     88  Fu  corresso  —  di. 

16.  Varianti  di  B.  —  De  Arrogantia.    2  fu  —  quel. 


1  Corretto  da  vintocto.       *  Sottolineato.       s  fo. 


IL    " SOLLAZZO  „    DI    S.  PRUDENZANI 

Vi  dirò,  che  fo  protervo, 
Arrogante  et  litigoso. 

Una  terra  è  in  Lombardia,  5 

La  qual  Como  è  apellata. 
Ordene  in  Comuno  avia 
Che  persona  maculata 
[e.  34  b]  Non  fosse  lì  receptata: 

Forestier(e)  che  sia  lontano,  10 

Se  non,  pagha  uno  an contano  f 
Per  difecto  o  mal  nascoso. 

El  tignioso  uno  occhio  avia, 
In  capo  tignia  et  mo<?a  mano  ; 
Per  lo  mondo  sol(o)  ne  giva,  15 

Poverello  et  poco  sano. 
Verso  la  cita  piam  piano 
Se  ne  va,  giognie  a  la  porta: 
La  guarda  se  fo  acorta 
Che  lui  era  difectoso.  20 

Et  dicie  a  lui:   "  che  fai?  va  piano, 
Non  entrar,  che  tu  non  paghi; 
Volglio  da  te  uno  ancontano* 
Per  testo  occhio  che  non  ài. 
In  questa  terra  sempremai  25 

Tal  galbella  s'è  usata, 
Però  pagha  tua  intrata, 
Che  '1  passar  siria  riscoso  n. 

E  '1  tignioso:   "  io  te  respondo  „ 

Dicie,  "  io  non  volglio  pagare:  30 

Cercato  aggio  tucto  '1  mondo 
Et  non  vidde  mai  usare 
Né  tal  gabella  recordare: 


3  fu  proterbo.  4  litieoso.  5  '«.  6  appellata.  7  Ordine.  9  L.  n. 
fusse  riceptata.  10  Forestier.  12  nischoso.  13  aviva.  14  En  —  mocca. 
15  sol.  16  Povarello.  17  città.  18  giungne.  19  guardia  si  fu  accorta. 
23  Vo\  26  cìiabella.  27  tuo  entrata.  28  Ch'ai  p.  sarai  r.  29  ti  ri- 
spondo.     32  ikldi.      33  cluibeìla  ricordare. 


1  Sottolineato. 


74  S.    DEBENEDETTI 

Ma  tu  menti  comme  huom  matto!  » 
Detto  quisto,  curre  rapto  35 

Vèr  la  terra  furioso. 

El  guardian  fo  corrocciato, 
De  tale  acto  assai  s'arignia  1  ; 
Gionto  l'ebbe  et  scapucciato, 
Quando  guarda,  avia  la  tignia.  40 

[e.  35  a]  '  A  tuoi  spese  ài  facto  rignia  „  2 

Li  dicie,  et  tiel  con  mani, 
"  Pagarai  doi  ancontani, 
Perchè  doppio  se'  mendoso  „  3. 

La  contesa  è  'ntramendue  :  4  45 

Elgli  el  tien,  ma  pur  gli  scappa. 
Encontenente  preso  fue 
Da  la  guarda,  per  la  cappa; 
Preso  l'ebbe  et  puoi  l'agrappa  5  : 
A  lo  scropir  che  fé',  mostrone  50 

Del  braccio  suo  lo  stroncicone, 
Che  sotto  'l  manto  avia  nascoso. 

"  Pagarai  tre  ancontani, 
Per  tre  mendi 6  che  tu  ài. 
Mai  più  m'esci  de  li  mani  55 

Che  non  paghi,  o  tu  sirai 
Im  presgione  et  lì  starai 
Sfin  che  io  sirò  satisfacto: 
Et  vederai  s'io  so'  un  matto, 
Che  se'  tanto  articoloso  „.  60 

El  tignioso  è  male  arivato, 
Se  conoscie,  in  luochi  strani: 
Con  gram  pena  et  mal  suo  grato 
Acordò  tre  ancontani. 


34  coni'.  35  questo  corre.  37  fu  corrucciato.  38  Di.  39  scap- 
pucciato. 40  avie.  41  tuo'.  42  Gli  diceva  —  tei.  43  duo.  44  mennoso. 
46  Jl.  47  E.  gionto  f.  48  guardia.  50  scupir.  52  s.  al.  54  menni. 
55  Ma'  —  le.  56  sarai.  57  En  prigione.  58  Esfin  —  sarò  sattisfatto. 
59  se  —  un  manca.  61  è  manca  —  arrivato.  62  si  cogniosce.  64  Si 
paghò  t.  a. 


1  Corretto  da  aregnia.      *  Sottolineato.      3  mennoso,  con  una  d  sulla  seconda  «. 
intramendue.        5  Sottolineato.         6  C.  s. 
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El  galbellier  pur  lì  remane,  65 

Et  per  un(o)  lui  n'ebbe  trene. 
Spesse  fiate  questo  aviene, 
Che  '1  contendare  è  dampnoso. 
Questo  aviene  spesse  fiate 

De  simile  in  simil(e)  parlanno,  70 

Dico  ben  persone  usate 
Se  corrocciano  a  lor  dampno; 
Questo  aviene  a  quei  che  vanno 
[e.  85  b]  Per  lo  mondo  et  anno  intenca  l; 

Se  non  anno  patientia,  75 

Gli  avien  quel  che  al  tignioso. 

La  ballata  del  tignioso 

(Non  fo  già  quel  da  Viterbo) 

Ve  dirò,  che  fo  proterbo, 

Arrogante  et  litigoso.  80 


17  (AD). 

Concupiscentia. 

A  conforto  de  coloro  1 

Ch'anno  la  lor  molglie  lada 2, 
Ve  dirò  'n  questa  ballada 
Quel  che  avenne  a  Lionoro. 

Lionoro  avia  molglie  3  5 

Che  non  era  troppo  bella, 


65  chabellier  —  rimani.  67  avene.  69  advene.  70  di.  72  Che 
si  corredano.  73  adviene.  76  lo'ntervien  —  eh'.  78  fu.  79  Vi 
—  fu.      80  liticoso. 

17.  Varianti  di  D.  —  De  Concupiscentia.    1  ad  —  di.    3  Vi.    4  eh'. 


1  Sottolineato.  *  C.  s.         *  Segue,  cancellato,  il  v.  Quanto  pò  sua  voluntade 

(y.  14). 
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S.    DEBENEDETTI 


[c.  36  a] 


Et  per  questo  le  suoi  volglie 

Di  lo[n]gha  eran(o)  verso  quella; 

Et  ad  una  vedovella 

Posto  avia  el  suo  amore,  10 

Et  era  tanto  quel  fervore, 

Non  optava  altro  thesoro. 
Lionor  tenia  celata 

Quanto  pò  sua  voluntade, 

Et  di  lei  mai  una  fiada  15 

Vidde  disonestitade  ; 

Questo  è  quel  che  'nfra  le  spade 

Star  gli  pare,  et  dicie:   "  io  ardo! 

Oimè,  da  liei  uno  sguardo 

Giamai  ebbe,  ond'io  accoro  ,.  20 

Custui,  forte  inamorato 

Si  aveva  una  comare, 

Et  un  dì  eie  fo  andato 

Per  volerla  visitare. 

Mentre  stavano  a  parlare,  25 

Lui  entrò  in  quelle  mene  ', 

Chi  et  come  et  le  suoi  pene, 

A  custiei  contate  fuoro: 
"  Cornar  mia,  se  tu  sapesse 

Quanto  amor  m  'empaccia  e  'ntricha!  30 

Mia  persona  si  el  dicesse 

Non  parebbe  cosa  anticha, 

Che  de  monna  Lodovicha, 

Molglie  che  fo  de  Donato, 

So'  sì  forte  inamorato  35 

Che  a  tucto  per  lei  moro  „. 
La  cornar  rispose:   "  quici 

Non  ti  dare  afanno  micha; 


1  suo'.  8longieeran.  10  aviva'l.  llE.fut.  13  Leonor.  14  può  suo 
volontade  15  da  —  fiata.  19  lei.  20  ebbi  onde.  21  Costui — inna- 
morato. 22  aviva  u.  suo  commare.  23  ci  fu.  25  Mentri.  27  suo'. 
28  costei  —  furo.  29  Gommar.  30  impaccia.  31  'l.  33  di.  34  fu  di. 
35  innamorato.     36  al.     37  commare  rispuse.     38  affanno. 


1  Sottolineato. 
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Questa  gioven  che  me  dicie, 

Ella  m'è  molto  amicha.  40 

Se  tu  voi  ch[e]  i'  lgliel  dicha, 

Credo  far  che  tu  l'arai 

Et  contento  ne  sirai 

Più  che  huom  di  fiorin  d'oro  „. 
Lionor  fecie  gran  festa  45 

De  cotal  promissione: 

D'aceptarla  non  s'aresta. 

Puoi  alquanto  lagrimone, 

Dicie  a  lei:   "  se  custiei  òne, 

In  questo  mondo  io  non  eie  sento,  50 

Tuo  mercè,  huom  più  contento 

Che  sirà  '1  tuo  Lionoro  „. 
El  compar(e)  de  liei  se  fida. 

Puoi  se  parte,  et  la  comare 

Non  pò  far(e)  che  non  se  rida  55 

De  quel  ch'à  pensato  fare. 

Non  4  v'increscha  d'ascoltare, 

Ch'io  dirò  un  bello  tractato, 
[e.  36  b]  Che  senca  niun  peccato 

El  fé'  contento  cum  ristoro.  60 

Da  che  lui  fé'  sua  partita, 

La  cornar,  per  far(e)  suoi  volglie, 

Ella  mandò  per  monna  Rita 

(Ch'era  '1  nome  de  la  molglie)  : 

Ella  niente  se  ravolglie,  65 

A  lei  va  subitamente 

Et  insieme  '1  convenente 

Rasgionàr  di  tal  lavoro. 


39  giovin  e.  tu  dici.  40  E.  a  me  è  m.  41  vuoi  e.  io  lei  d.  43  sarai. 
46  di  —  promessione.  47  accentarla.  48  lacrimone.  49  costei.  50  ci. 
51  m.  el  p.  e.  52  sarà.  53  compar  di  lei  si.  54  Può'  si —  commare. 
55  può  —  ne  r.  56  di.  58  i.  vi  d.  —  bel.  60  con.  61  suo.  62  com- 
ma)- —  far  suo'.  63  Si  m.  p.  65  s'arrabboglie.  66  l.  fu  subbitamente. 
67  il.       68  ragionar. 


1  Per  errore  VN  era  stato  scritto  in  fuori,  come  se  iniziasse  la  stanza  ;  cancel- 
latolo, il  Cop.  sovrappose  all*o  che  segue  un  piccolo  «. 
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S.  DEBENEDETTI 


[c.  37  a] 


Et  disse  incontenente  ad  ella: 

"  Rita  mia,  non  so  se  sai,  70 

Ci  è  la  più  dolce  novella 

Che  tu  né  io  udisse  mai  ; 

De  la  qual  se  tu  farai 

A  mio  senno,  el  mal  volere 

Che  '1  compare  t'à  i,  in  gaudere        75 

Tornerà,  senca  dimoro. 
El  compare  è  inamorato  „ 

Disse  alora  la  comare, 

"  Però  io  aggio  immaginato 

De  volerlo  contentare.  80 

In  questo  modo  volglio  fare: 

Metter  te  in  cambio  di  quella  „. 

Et  disse  a  liei  tucta  novella 

Gli  avia  ditta  Lionoro. 
■  Cornar  mia,  io  so'  contenta  85 

Di  far  ciò  che  me  comanni; 

Et  a  ciò  non  essar(e)  lenta 

Che  Lionor  credo  m'inganni: 

Elgli  *  à  ben  circa  doi  anni 

So'  con  lui  poco  giaciuta;  90 

Perchè  sia  che  me  refiuta, 

Io  noi  so,  che  non  lo  sploro  ,  s. 
La  cosa  fo  ordinata 

E  '1  messicelo  non  s'alenta, 

Et  a  casa  fo  tornata  95 

Monna*  Rita  assai  contenta. 

Lionor,  che  patia  stenta, 

Fra  doi  dì  lì  fo  tornato 

Per  saper  di  quel  merchato 

Che  risposta  era  'nfra  loro.  100 


72  t.  et  i.  75  compar.  76  tornava.  77  naniorato.  78  allora  — 
commare.  80  Di.  82  Mettar.  83  lei.  84  detta.  85  Gommar, 
86  m'adomanni  (corr.  da  adomandi).  87  essar.  88  i.  (corr.  da  ingandini). 
89  Ch'elVè  b.  e.  duo.  90  colini.  91  mi  rifiuta.  92  ch'io  nolVusploro. 
93  fu.     94  messaggio.     95  fu.     97  patie.     98  duo  —  fu.    99  q.  trattato. 


1  Segue  el  cancellato.      *  La  »  nell'interlinee     5  Corretto  da  splora.     *  Manna. 
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Et  comenQò  a  dir:   "  comare, 

In  cui  mia  speranza  ò  messa, 

So'  venuto  a  ricordare 

Che  fatto  ài  de  la  promessa  „. 

"  Compar  mio,  io  fuoi  ad  essa:       105 

Ben  ch'io  la  trovasse  dura, 

Tanto  ho  fatto,  per  ventura, 

Che  è  fornito  tal  lavoro. 
Ella  dicie  ch'è  contenta, 

Ma  per  ch'ella  è  vergogniosa,  110 

Im  mia  casa  se  contenta 

De  venire  a  la  nascosa; 

Et  non  vuol,  per  nulla  cosa, 

Nella  camora  sia  lume, 

Né  parlar,  ch'ella  1' 1  à  in  costume     115 

Mentre  in  letto  fa  dimoro  „. 
"  El  me  piace  suo  dimando 

Observalglil 2  molto  bene, 

Ma  vorria  sapere  '1  quando, 

Per  uscir  di  tante  pene  „.  120 

"  Domane  a  sera  a  me  reviene, 

Ch'ella  sta  a  mia  richiesta  „. 
fc.  37  b]  "  So'  contento,  per  ch'è  festa 

Et  non  se  fa  tal  qual  lavoro  ,. 
Di  speranca  consolato,  125 

Lionor  fé'  sua  partita. 

La  cornar,  luoco,  celato 

Se  trovò  con  monna  Rita: 

Dicie  a  lei:   "  i'  ò  fornita 

La  'mbasciata  „  et  puoi  la  'nforma,    130 

D'omni  cosa  gli  dà  norma 

Et  de  l'ordin  ch'è  'ntra  loro. 


101  comincò  —  commare.  105  fui.  108  ch'io  ho  f.  Ili  si.  112  Di  — 
nischosa.  114  Ne  la  camera.  115  V  manca  —  '*.  117  mi  —  domando. 
118  osservarglil.  119  vorei  —  il.  121  s.  qui  rivene.  124  si.  126  suo. 
127  commar.      128  si.       129  io.       131  omgni.      132  Dell'  —  'nfra. 


1  Nell'interlinee         *  Corretto  da  observarglil. 
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S.    DEBENEDETTI 


[c.  38  a] 


L'altro  dì,  ad  hora  tarda, 

Lionor  se  fé'  comandare, 

A  malitia,  la  guarda,  135 

Puoi  s'enfinse  a  ciò  andare. 

Non  fo  ver,  ma  a  la  comare 

Se  n'andò  a  la  celata, 

Per  volere  a  posta  data 

Retrovarse  al  concistoro.  140 

La  cornar  li  fé'  gram  festa, 

Puoi  gli  disse:   "  a!  mio  compare, 

La  cosa  sta  a  mia  richiesta: 

Però  brigati  colcare. 

Facto  questo,  io  volglio  andare       145 

Ch'ella  vengha  teco  al  lecto  ,. 

Cusì  fecie,  quel  ballecto 

Se  coleo  senca  dimoro. 
Messo  al  lecto  Lionoro, 

Fu  la  camora  serrata.  150 

La  cornar,  senca  dimoro, 

Per  la  Rita  fo  andata  ; 

Ella  viene  et  fo  colcata 

A  lo  scur(o)  presso  al  nimico. 

Quel  che  fecer  io  noi  dico,  155 

Ch'io  non  stette  a  cotal  coro. 
Per  non  voler  disonestare, 

Non  dirò  de  lor  facende, 

Perchè  io  non  volglio  errare 

In  dir  cose  che  altri  offende.  160 

Certo  so'  che  ogniun  m'entende, 

Et  perciò  el  tacer  è  bello. 

Torniamo  donque  a  quello 

Che  nel  lecto  fa  dimoro. 
In  su  l'alba  fo  chiamato  165 

Lionor,  che  se  levasse; 


134  commandare.  136  può1  s'infeme.  137  fu  —  commare.  140  Ri- 
trovarsi. 141  gli.  142  Può'  —  o  m.  146  vengna.  147  così.  148  Si. 
150  camara.  151  commar.  152  fu.  153  venne  —  fu.  154  p.  (corr. 
da  peresso).  155  fecero.  156  stetti  in.  158  di  —  faccende.  159  Per  eh' . 
160  e.  cWio  a.  161  cWognuom  —  intende.  162  E.  però  'l  tacere. 

165  En  suìV  —  fu.       166  si. 
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Lui  in  piei  se  fo  levato, 

Perchè  '1  giorno  noi  '  trapasse. 

Benché  lui  lei  losengasse, 

Del  parlar(e)  mai  ebbe  loco.  170 

Lui  partisse  da  2  quel  ioco 

Et  donolgli  uno  anel  d'oro. 
Facto  questo,  Lionoro 

Per  parlare  a  la  comare 

Et  per  dirgli  '1  gran  lavoro  175 

Et  ancor  ringratiare, 

Se  partì  da  3  quello  afare, 

Tanto  lieto  et  ben  contento 

Che  parìa  che  avesse  vento 

De  Tarpea  el  suo  tesoro.  180 

"  Cornar  mia,  a  te  non  mento  , 

Disse  a  liei  cum  um  bel  riso, 

■  Tua  mercè,  tu  m'ài  contento 
Che  auto  aggio  quel  bel  viso, 

Che  per  certo  el  paradiso  185 

[e.  38  b]  Lei  lo  sole  et  stelle  toccha  : 

Tua  cornar  vada  a  la  forcha, 
Ch'ella  è  '1  piombo  et  questa  è  l'oro  „. 
"Vuol  veder  che  amor  t'inganna?  w 
La  comare  al  compar  dicie,  190 

■  Questa  è  pur  quella  vivanda, 
Che  auta  ài  già  anni  diecie. 
Non  te  partirai  di  quici, 
Vederai  ch'io  el  ver  te  dico, 

Come  de  Dio  lo  nimico  195 

T'à  'npacciato  l'alma  e  '1  core. 


167  Egli  i.  pie  si  fu  1.  169  lusenghasse.  170  parlar.  171  pvtiesi 
—  giuoco.  174  commare.  175  dirgli!  el.  176  ancora.  177  Si  — 
affare.  179  eh'.  180  Di.  181  Commar.  182  lei  con.  183  Tuo  -  a\ 
184  Ch'aut'.  187  Tuo  commar.  189  Vuoi  —  eh'.  191  guest'  —  vivanna. 
192  ch'aut'.  193  ti  —  quice.  194  ti.  195  di.  196  mpacciata  (corr. 
da  npacciata. 


1  noi.       *  Il  Cop.  scrisse  d'  =  de,  poi,  aggiunta  Va,  dimenticò  di  cancellare  il 
segno  d'abbr.        s  C.  s. 

Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15.  6 
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Io  tei  dico  et  detto  l'aggio: 
Non  fai  ben  voler  l'amica, 
Che  non  ci  è  ninn  vantaggio 
Da  la  Rita  a  Lodovicha.  200 

Che  sia  ver(o),  vuoi  ch'io  tei  dica? 
Vien  con  meco  et  mo  tei  vedi 
Che  non  fo  quella  che  credi: 
Sopra  '1  tuo  fatto  ài  lavoro  „. 

Ne  l[a]  camora  tornone  205 

Perchè  lui  non  gli  credea, 
Et  infino  elgli  trovone 
Ch'era  ver  ciò  che  dicea; 
Et  alora  lui  ponea 

Tanto  amore  a  la  sua  Rita,  210 

Che  mai  puoi  a  la  sua  vita 
Fo  discordia  fra  loro. 

Con  le  leggie,  Dio  superno 
Ce  dirÌ9a  per  la  strada. 
Per  questo  exemplo  io  discerno       215 
Tal  la  bella  qual  la  lada  • ; 
Perciò  vuol  che  nullo  vada 
fc.  39  a]  Offendendo  al  proximale  : 

Chi  lo  fa,  receve  male 
Nell'inferno  in  seculoro.  220 

A  conforto  di  coloro 

Che  àn[n]o  la  lor  molglie  lada, 
Ve  dirò  'n  questa  ballada 
Quel  che  avenne  a  Lionoro. 


198  fa'.  199  nisciun.  201  sie  ver.  202  co  —  vede.  203  n.  è  q.  —  crede. 
205  Nella  chamera.  206  crediva.  207  infine.  208  diceva.  209  allora  — 
poniva.  210  sito.  211  poi  —  suo.  212  Fu  —  infra.  213  Co  l.  leggi. 
214  ci  diricca.  215  exmplo  essar  d.  219  riceve.  221  ad.  222  Ch'. 
223  Vi.      224  eh'. 


1  Sottolineato. 
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18  (AD). 

Rapina. 

In  questa  ultima  ballata 

Questo  volglio  da  me  porte, 
Che  i  denar  sonno  la  morte, 
Dico  ben  alcuna  fiata. 

Scalabrino  et  Dragonetto  5 

Fuor  doi  maladrin  de  strada. 

Nella  selva  stan  che  aspecto  * 

Ch'un  mercatante  de  lì  vada. 

Mentre  stan,  ch'ongniuno  abada 

De  vederlo  pur  venire,  10 

El  merchatante  ad  aparire 

Comencò  per  via  celata. 
■  Che  farem?  ,  ciaschun  dicea, 

1  Dove  '1  volemo  assalire? 

Andiamo  andiam,  che  'n  quella  via     15 

C'è  uno  passo  atto  al  mestiere  „. 

Cusì  fièro.  In  quel  sentiere 

Quel  buono  huom  fo  assalito  ; 

Ma  lui  prese  buon  partito 

Et  campò  per  quella  fiata.  20 

Al  fugir  che  custui  fecie, 

Un  tascoccio  de  ducati, 

Ch'eram  cinquecentodiece, 
[e.  39  b]  El  mercatante  ebbe  gittati, 

Non  però  fusser(o)  trovati  25 

Per  alor(a),  da  quei  doi  fanti; 


18.  Varianti  di  D.  —  De  Rapina.    2  to'  che  d.     3  i  manca  —  denari. 

4  bene.      6  fur  duo  malandrai  da.       7  Ne  la  —  ch\  8  merchante  di. 
9  mentri.       10  Di.       11  merchante  —  apparire.       12  comincò.       13  dicia 

(corr.  da  dicea).       14  voliamo.      15  Andiamo  manca.  16  un  p.  a  tal  m. 

17  Così.      18  Chel  buon  —  fu.      21  fuggir  —  costui.  22  di.       24  mer- 
chante.     25  fusser.      26  allor  —  duo. 

1  aspectan. 
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Lui  perderò  et  poco  inanti 
Sequitàr  la  lor  giornata. 

Per  la  via,  frate  PasCoccio, 

Huom  di  buona  et  sancta  vita,          30 

Viene,  et  vede  quel  tascoccio; 

Et  per  questo  sua  partita 

Non  vuol  far,  ma  mette  grida: 

■  Acorrite  !  „  dicie  forte, 

"  Ch'io  ò  trovata  la  morte  35 

Dentro  in  questa  tascocciata  „. 

I  maladrin  che  stanno  atenti, 
Che  odien  quel  gran  gridare, 
Comenc/àr,  cum  passi  lenti, 
Verso  al  frate  a  caminare.  40 

Quando  el  vidder(o)  solo  stare, 
A  lui  andaro  assai  turbati, 
Et  dicean:   "  che  gridi,  o  frate?  „ 
Minacciando  a  l'adirata. 

"  Non  ve  fate  maraviglia  „  45 

Respose  a  lor  frate  Pascoccio, 
"  Ecco  la  morte  che  me  pilglia  ! 
Guardate  pure  a  quel  tascoccio: 
Lì  la  veggio,  ond'io  m'acoccio  i, 
Che  lo  cor  me  manca  et  cascha  ,.    50 
I  maladrin  presar  la  tascha, 
Con  gran  risa  l'àm  portata. 

"  Noi  sem  faor  de  captivanca  „ 
L'uno  a  l'altro  dicie,  "  ornai 
Troviamo  buona  stanca,  55 

Per  uscir  di  tanti  guai. 
A  Peroscia,  commo  sai, 
[e.  40  a]  Sonno  alberghi  a  buon  mercato. 


27  innanti.  32  suo.  33  grita.  34  Accorrile.  37  li  malandrin.  38  Et 
udien.  39  comincar  coni.  40  T.  il  f.  41  Q.  7  vidder.  42  Allora  andar 
a.  turbate.  43  Et  allui:  e.  —  o  manca.  44  Gli  dicieno  all' a.  45  vi. 
46  Bispondia  —  a  lor  manca.  47  mi,  48  Guarda.  49  veglio.  51  Li  ma- 
landrin pesar.  53  di  gattivanga.  54  all' —ormai.  55  T.orb.  57  Pe- 
rugia come. 


1  Sottolineato. 
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Una  ci  è,  con  cui  so'  stato, 

Che  di  me  è  inamorata.  60 

Per  dir  breve  mia  novella, 

A  Peroscia  *  se  n'andaro 

Et  andaronsen'  a  quilla 

Che  insieme  rasgionaro; 

Ella  l'ebbe  molto  caro  65 

Perchè  l'um  di  loro  amava, 

Et  la  camora  li  dava 

De  per  sé  et  ben  serrata 
A  goder  (che  non  ci  è  '1  babbo) 

Com  polastri  et  com  piccioni,  70 

L'altre  cose  avieno  a  gabbo 

Et  volien  di  buon  capponi; 

Fasgianotti  et  perniconi 

Non  lasciavam  per  lo  costo: 

Questi  volien  per  arosto  75 

Et  derieto  buona  erbata. 
Questi  si  fecer  prestare 

Da  quill'oste  una  casetta 

Per  dormire  et  per  mangiare, 

In  un  luoco  assai  soletta;  80 

Et  avivacie  una  archetta 

Con  doi  chiave  a  la  lor  posta, 

Con  la  quantità  riposta: 

Poco  n'era  ancor  tocchata. 
La  mattina  un  di  lor  prende  85 

A  parlar  di  loro  afare, 

Praticar  le  lor  facende; 

Dicie:   "  che  devèn  noi  fare? 

Tu  rimane  et  da  mangiare 

Fa  che  2  facci,  per  ch'io  panno  90 

[e.  40  b]  Vo'  vestirme  per  uguanno, 

Ch'io  ò  faeta  mia  pensata  „. 

59  c\  60  tuono rata.  62  Perugia.  63  andaronsene  —  quella. 
64  ragionarci.  67  chamara  lo'  d.  68  Di.  69  e'.  70  pollastri.  73  Fa- 
gianotti.  75  arrosto.  76  dirietro.  78  quelV.  81  acivanci  (corr.  da  arie- 
mi  nei).  82  duo.  83  Co.  84  Pocha.  85  L.  domane  u.  86  affare. 
88  doven.       91  vestirmi  —  utiguanno.       92  pesanta. 


1  Sottolineato.        *  Segue  io  cancellato. 
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L'un  rimane  a  fare  el  pranzo, 

L'altro  va  a  comparare; 

Fra  sé  dicie:   "  io  poco  avanco,         95 

S'io  non  robbo  quei  denari. 

Per  certo  ch'io  volglio  amaccare 

El  mio  compagnio,  et  puoi  che  morto 

L'averò,  sirò  acorto 

Et  girò  in  altra  contrata  „.  100 

Quel  che  'n  casa  aveva  '1  destro, 

Che  da  l'oste  è  più  amato, 

Ordinò  un  suo  sottesto 

Molto  ben  arsenicato. 

Per  malitia  n'à  mangiato  105 

Prima  che  la  speti etta 

Cie  gittasse,  et  puoi  l'aspetta 

Che  ritorni  a  l'ora  usata. 
L'ora  usata  trapassava 

E  '1  compagnio  non  riviene;  110 

Caro  l'ebbe  et  lui  pranzava  : 

La  sua  parte  gli  ritene. 

Del  sottesto  mostra  bene 

La  metà  aver  mangiato; 

L'altro  l'à  ben  coperchiato  115 

Che  oliva  '  a  mille  moscata. 
Poco  puoi  ch'ebbe  prancato, 

El  compagnio  a  casa  ariva; 

Dicie  a  lui:   "  so'  troppo  stato  „. 

"  Mieffe  sì  »  li  respondia;  120 

"  Io  ò  mangiato  „  li  dicea, 

8  Per  ch'io  non  potea  aspectarte; 
[e.  41  a]  Serbata  aggio  la  tua  parte: 

Anco  è  calda  et  cuperchiata  „. 


93  'l.  96  denare.  97  eh'  manca  —  ammaggare.  98  può'.  99  avara 
sarò  accorto.  100  'n.  101  Q.  che  a  e.  aviva.  102  dall'.  104  bene' 
107  ci  —  V  manca.  108  all'.  109  u.  s'apressava.  110  rivene.  112  siw. 
115  cuperchiato.  116  olia.  117  po'.  120  Meffe  —gii  rispondim. 
121  gli  diciva.      122  potie.      123  Servai'  agio  —  tuo. 


1  Sottolineato. 
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"  Andiam  „  dicea  quillo  125 

Che  lo  panno  à  comparato, 

"  Io  volglio  alcun  florinello, 

Che  m'è  suto  oggie  prestato  „. 

El  compagnion  non  fo  restato: 

A  l'archetta  tosto  andaro,  130 

Et  mentre  apercaro  et  serraro 

L'amacò  cum  una  spata. 
Morto  quel  che  fece  '1  pranco, 

Sotto  al  lecto  fo  gittato. 

Per  dir  breve  mio  rimanco,  135 

L'altro  va  et  à  prancato: 

Non  fo  lì  già  troppo  stato, 

Che  a  torcier  le  budella 

Comencò  et  vaccio  in  quella 

Si  morì  cum  suoi  peccata.  140 

Però  negho  d'essar  buono 

Quel  che  nuoce  a  la  persona; 

Prego  Dio  me  faccia  dono 

La  mia  fin  ch'io  l'aggia  bona. 

Sfino  a  lui  tu  me  sperona  145 

Ch'io  non  faccia  commo  questi, 

Ma  tanta  gratia  me  presti 

Ch'io  aggia  gloria  beata. 

In  questa  ultima  ballata 

Questo  volglio  da  me  porte:  150 

Che  i  denar  sonno  la  morte, 
Dico  ben,  alcuna  fiata. 


125  diceva  quello.        128  oggi.        129  conpagnio  —  fu.        131  mentri 
upersero.  132  amaccò  co  la  suo  spata  (corr.  da  spada).  133  facie. 

134  al  manca  —  fu.  137  fu.  138  torciar.  139  comincò.  140  con  suo'. 
143  mi.  145  Fino  —  mi.  146  come.  147  mi.  148  b.  Amen.  150  vo' 
che  d.      151  i  manca  —  denari.      152  bene.       Sotto  questo  v.  il  ms.  ha: 

Amen.  Amen.  Amen. 
Questo  aggio  decto  pei-  folla  di  prima, 
Oramai  verrò  io  ad  altra  rima. 


S.    DEBENEDETTI 


I  (A). 

[e.  41  b]       Simile  a  le  peccata  ch'i'  ò  detti, 

Molesti  fen,  più  eh' è  rasgione,  assai, 
Né  di  mendarcie  pensam,  né  giamai 
De  sforcar  gli  apetiti  avem  concepti.  4 

Golosi  semo  a  seguir  mali  effecti, 
Licito  pare  a  noi  et  sempremai 
Non  pensam  se  non  far  peccati  et  guai, 
Mistieri  disonesti  et  cum  diletti.  8 

Felice  me  par  quel  ch'a  Dio  s'arenda, 
Cecho  '  è  cului  che  seguita  '1  mal  fare, 
Che  converrà  ch'altro'  suo  rasgion  renda. 

Per  ch'elli  è  scripto:  humanum  est  peccare,  12 
Dyabolicum  est  chi  non  se  menda, 
Et  angelicum  est  a  Dio  tornare. 
Ma  se  vuol  pure  amare 
De  saper  chi  fo  quel  che  fe'l  libretto,       16 
Cerchi  a  li  capoversi  del  sonecto  2. 


Eocplicìl  Liber  Solatìi.  Beo  gratias.  Amen9. 


1  Segue  et,  in  nota  tironiana,  cancellato.        ?  Le  prime  due  lettere  dei  vv.  1-10 
son  separate  dalle  rimanenti  da  una  trattina  verticale.  5  Sotto,  il  secondo  Po- 

stillatore: «Simone  di  Golino  mi  fece». 


%<{ 


SAPORETTO 


V 


LIBER     SAPORECTI 


[e.  43  b]  Etates  hominum. 


1  (AD). 

Padre  et  eterno  Dio  omnipotente, 
De  tucto  l'universo  creatore, 
Et  Giesù  Cristo,  figliuol  redemptore, 
M'aiuti  insieme  cum  lo  precedente  *,  4 

1 2  quali  è  una  cosa  insiememente 

Che  vive  et  regnia  col  sancto  splendore: 

Ond'io  lo  prego  che  me  dia  valore 

Alfin  ch'io  sti'  cum  li  heate  gente.  8 

Et  mentre  io  vivo,  mediante  l'opre 
Io  dica  cosa  3  che  gli  sia  'n  piacere, 
Sì  che  '1  ben  fare  al  mal  vada  disopre; 

Per  ch'io  non  so'  da  me  di  tal  sapere  12 

Ch'io  saccia  dir,  s'alquanto  non  me  copre 
La  gratia  tua,  Signore,  a-cciò  vedere. 


1.  Varianti  di  D.  —  De  Etate  hominum.  1  Patre.  2  Di.  3  ren- 
dentore.  4  co.  5  Li  q.  7  mi.  8  stia  co  le  beata.  9  nientr'  — 
opare.      10  faccia  —  sie.       13  io  7  —  dire  se — mi. 


1  procedente.       *  Ai  coll'a  cancellata.       s  /.  dico  cose. 
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2  (AD). 

San  Girolimo,  el  qual  divina  leggie 

D'ebrayco  in  latin  volse  mutare, 

In  nm  proemio  suo  ebbe  a  parlare: 

Prima  che  tu  dispresgi,  tucto  leggie  ;  4 

Però  che  molte  fiate  in  laide  veggie  l 

Sta  sì  buon  vin  che  fa  maravigliare, 

Et  talvolta  elgli  avien  nel  giudicare 

Che  '1  correcto  è  milglior  che 2  chi  '1  Correggio.  8 
Noi  dico  in  me,  ch'io  sequirò  mia  traccia 

Facendo  quattro  separatone: 

Placitus  mundus  primo,  over  Bonaccia, 
Puoi  Mundus  blandus,  over  Ciarpellone,       12 

Terco  Tranquillo,  a  cui  non  muto  faccia, 

E  '1  quarto  Meritorio  porrone. 

3  (AD). 

Prima  ch'io  vengha  a  giovenile  etade 

(Lasciando  la  vecchiaia  et  la  più  pura, 

Che  per  riprension  voi  far  figura, 

Perchè  son  piene  più  di  vanitade)  4 

Tucte  volglio  per  me  ve  sien  contade, 

Incomencando  a  quella  che  men  cura: 
[e.  44  a]  Questa  è  l'infantia,  che  dir  n'è  obscura, 

Perchè  se  reggie  a  senno  di  la  made.  8 

A  questo  se  gli  desse  uno  ucellino, 

0  qual  grillo,  o  poma  da  mangiare, 

Più  caro  l'avaria  che  io  un  fiorino. 
Doppo  tre  anni  comenca  a  cavalcare  3  12 

Sopra  la  canna  et  questo  è  '1  suo  roncino, 

Non  avendo  pensier  de  nullo  afare. 

2.  Varianti  di  D.  —  1  Girolamo  —  quale.  4  dispregi.  5  lode.  6  vino. 
7  elio.    8  moglior.     10  quatro.     11  Placidus.     12  Tuo' . 

3.  Varianti  di  D.  —  Questa  dura  anni  VII.  1  etate.  2  vecchia. 
3  vo\  4  vanitate.  5  vi — contate.  6  Incomingando.  7  ne.  8  si 
—  de — mate.  9  accettino.  10  qualche.  11  ch'io  el  f.  12  cominca. 
13  S.  al.  —  è  manca.      14  di  —  affare. 


1  Sottolineato.       *  Segue  gì  cancellato.        8  Corr.  da  calvalcare. 
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4  (AD). 

Apresso  la  seconda  è  pueritia, 

Che  a  la  scola  gli  conviene  andare, 

Benché  gl'incresca,  che  vorria  giucare 

Più  vaccio  che  per  morte  aver  tristitia.        4 

Questo  comenca  forte  aver  malitia 
Giucando  et  haractando  li  denari 
Col  troccho  et  cum  naibi  !  et  cavalcare  2 
Et  a  l'anello  bigordare  initia.  8 

Con  quelli  del  suo  tempo  volentieri 
Si  ritruova  currendo  le  più  volte, 
Scordando  li  imbasciate  et  suoi  mistieri. 

Padre  et  la  madre  cum  parole  molte  12 

Tucto  dì  lo  correggie,  et  non  vai  diri, 
Che  '1  tempo  suo  gli  dà  far  cose  stolte. 

5  (A). 

La  terca  ch'è  se  chiama  adoloscente, 

Che  apo  '1  mondo  è  molta  pretiosa, 

Ben  ch'ella  sia  alquanto  vitiosa 

Di  cosa  natural(e),  comunamente.  4 

Questi  volglion  vestire  orevelmente, 

Calce  solate  et  cioppe  senca  posa; 

Et,  eomme  inamorati,  a  la  nascosa 

Portono  in  man  vivole  et  cose  olente.  8 

Comen eanse  ad  armare  et  son  gagliardi, 

Puoi  se  raducon  et  pilglion  lor  molglieri, 

Colconse  vaccio  et  nel  levar  son  tardi. 
Lc.  44  b]        Dilectanse  di  bracchi  et  di  sparvieri  12 

Et  a  le  caccie  ancor,  si  bene  sguardi; 

Puoi  entrano  in  figliuoli  et  àn  pensieri. 


4.  Varianti  di  D.  —  Dal  VII  esfino  al  XV  anni.  1  Appresso. 
2  scuola.  3  giocare.  6  giocando  —  denare.  7  con  n.  8  AlVa.  (segue 
pir  cancellato).  9  volentieri.  10  correndo.  11  gli  enbasciate  —  suo'  me- 
stieri.      12  Taire  —  maire  con.      13  dire. 


1  Sottolineato.       *  Corr.  da  calvalcare. 
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6  (A). 


La  quarta  etade  è  la  gioventude, 
Che  anni  vintacinque  dura  '1  tondo: 
In  questo  tempo  è  l'uomo  assai  gicondo, 
Pien  di  discretione  et  di  virtude.  4 

Alcuna  volta  menton  l'aparude, 

Che  paion  buoni,  et  aman  tanto  '1  mondo  ; 

Per  questo  li  peccati  lor  abondo, 

Che  a  la  fin  per  rei  son  conosciude.  8 

Questi  anno  i  lor  pensier  di  raunare 
L'aver  del  mondo,  cum  poca  mercede, 
Desiderando  stati  per  robbare. 

Vanno  cum  mantel  longhi  infino  ai  piede       12 
Per  parer  citadini  da  honore, 
Et  non  sa,  a  le  fiade,  che  se  chiede. 


7  (A). 

De  la  quinta  vi  volglio  ancor  contare, 
Che  se  chiama  vecchieca  o  senectute: 
Questa  è  ancora  piena  di  virtute, 
Benché  comenci  alquanto  a  declinare.  4 

Puoi  che  se  veggon(o)  la  forca  mancare, 
Pensan  di  lor  peccati,  che  son  sute 
Tanti  et  sì  grievi  che  ne  son  pentuti, 
Usan  le  chiese  et  a  le  messe  andare.  8 

Pensan  di  l'alma  et  paternostri  in  mano, 
Trieman  li  labbra  comme  se  '1  dicessaro 
Et  a  le  prediche  spessamente  vanno. 

Ma  lassiamo  che  l'altrui  rendessaro!  12 

Limosine  per  Dio  in  modo  danno, 
Che  bastara  di  fame  se  morissaro. 
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8  (A). 


In  decrepita  etade,  over  graveca, 

La  sexta  à  nome,  la  qual  poco  dura  : 
Questa  va  col  bastone  et  non  se  cura 
[e.  45  a].  D'onor  né  di  vergognia  o  gentileca.  4 

Questi  anno  in  loro  tanta  tenereca, 
Che  piangon  comme  picchol  creatura, 
Congni  stasgion(e)  par  che  aggino  freddura, 
Manchagli  "1  viso  et  àn  di  ber  vaghecca.      8 

Golosi  sonno  commo  mammoletti, 

Mangiar  minestre,  maccharoni  o  torte, 
Et  vorrien  volentier  di  buon  confetti. 

Da  suoi  parenti,  figliuoli  o  consorte  *  12 

Quando  se  duole,  dicon  :  ■  ben  ti  stetti  !  »  2. 
A  questo  modo  va  fino  a  la  morte. 

El  ben  che  à  guadagniate  altri  sei  gode, 

Et  s'  ilgli  è  stato  buon  scordan  le  lode 3.  16 


9  (AD). 

[e.  46  a]  MUNDUS  PLACITUS 

Interpone  tuis  interdum  gaudio,  curit. 

Prima  che  questo  per  niun  sia  lecto, 
Io  volglio  intitular  la  sua  scriptura: 
Per  casgion  che  qui  è  d'ogni  mistura, 
Gli  pongo  nome  comme  drieto  metto.  4 

Qui  son  sonetti  grossi  da  dilecto 
(Non  però  ch'essi  passin  la  misura), 
Et  di  mecani  alcuno  et  per  ventura 
Alcun  eie  n'è  che  àn  sutile  effecto.  8 


9.  Varianti  di  D.  —  M.  placidus.       1  nisciun.     2  suo.     3  chagion. 
4  come  dietro.      5  g.  per  d.      7  de  meccani.      8  e/i'  —  sottile. 


1  Corr.  da  consorti.       *  Corr.  da  stette.     s  II  rimanente  di  questa  carta  è  bianco. 
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Di  quattro  mondi,  ei  *  [tre]  son  da  godere 
Di  canti,  balli,  suon(i) 2,  feste  et  di  leggie, 
Con  giuochi,  ciancie  et  ben  mangiare  et  bere  ; 

Et  l'ultimo  ci  ensegnia  puoi  la  leggie  12 

Per  radurcie  a  ben  fare  et  possedere 
El  Paradiso,  et  però  tu  che  leggie, 

Sacci  ch'elio  se  chiama  Saporetto, 

D'erbette  prima  et3  puoi  la  spetie  metto.       16 


IO  (AD). 

Perchè  a  le  fiate  l'otio  è  casgione 
D'ingenerar  in  sé  pensier  cattivi, 
Massimamente  ai  fragili  et  lascivi, 
Per  ciò  schifar  seguirò  mi'  sermone;  4 

Pensando  che  la  mia  narratione, 
Quantunche  paian  cose  derisivi*, 
Ongniun  dirà  che  da  essa5  derivi 
Alfin  materia  de  divotione.  8 

Io  era  già  pensoso  et  sonulento, 
Et,  per  cessare  l'atto  del  dormire, 
Prese  exercitio  di  penna  et  d'intento 

Acto  a  scrivar  mundane  et  puoi  supplire.  12 

Cum  li  miei  dita  fece  movimento, 
In  questo  modo  cominciai  a  dire: 


9  De  quatro  m.  e' t.     11  A  g.     12  EU' u.  e' insegnici.     13  ridurci.     15  si. 
16  erbetta  —  spetia. 

IO.  Varianti  di  D.    —     1  chagione.  2  Di  generare — gattivi.      3  a'. 

4  P.  s.  e.  dirò  alcun  s.  6  dirisivi.  7  dirivi.       8  di  devotione.     9  ero 

—  sonnolento.     11  Presi.  12  suplire.  13  Co  le  mie  d.  feci.     14  E'n  q. 

—  comincai. 


1  li.       ì  La  t  nell'interlineo.        3  Segue  una  l  cancellata.       *  Corretto  da  deri- 
sive.        5  esso. 
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11   (AB  D  (due  volte)). 

0  Signor  glorioso,  che  scendesti 

Non  lasciando  le  retin(e)  del  gran  regnio, 
[e.  46  b]  Et  volesti  per  l'uom  sallire  al  legnio 

Nel  mondo,  per  l'amor  che  a  lui  avesti;       4 
Et  in  quel  legnio  passion  volesti 

Sofferir,  per  far  noi  del  tuo  ciel  degnio, 

Et  per  essarcie  ancora  più  benignio 

A  Magdalena  subito  aparisti;  8 

Et  spoliasti  l'infernal  masgione, 

L'anime  l'imanendo  al  ciel  impiro 

Io  dico  doppo  l'alta  adscensione, 
Quando  tu  rubricato  di  martiro,  12 

"  Chi  è  custui  che  sal(e)  „  *,  l'angel  parlone, 

8  De'  doni  incoronato  di  Qafiro?  „. 

12  (ABD(c.  s.)). 

Alto  Signior,  po'  le  sallite  scale, 
Crii  Apostai  tucti  quanti  visitasti, 
Et  puoi  a  lor  lo  Spirito  mandasti 
Perchè  del  mondo  sturbasser  lo  male  ;  4 


11.  Questo  e  il  seg.  son.  sono  in  D  a  e.  61  a,  ove  un  «  vacat  »  li  annulla; 
poi  ripetuti  a  e.  64  a.  Le  due  redazioni  corrispondono,  eccetto  nel  son.  11  ove 
il  testo  annullato  presenta  v.  1  signire,  v.  10  Ellanime.  —  Varianti  di  BD.  — 
In  D  Mundus  placidus  e  sotto:  Interpone  tuis  interdum  gaudio,  curis. 
1  0  manca  B  signore  mio  g.  —  sciendeste  B.  2  retini  B,  retiti  D.  3  E. piacque 
a  te  p.  —  salire  BD.  4  e.  i  l.  aveste  B,  eh'  D.  5  E.  su  q.  — passione 
voleste  B.  6  Sofferire  per  volere  fare  n.  B.  7  esserci  B,  essarci  D.  8  Ma- 
dalena  BD,  subbito  apparisti  D.  9  ispogliasti  l'eternai  m.  B.,  magione  BD. 
10  anima  rimanedo  B,  cielo  BD,  inpirio  BD.  11  F  B  —  l'alta  manca  B. 
12  ribichato  del  B,  martirio  BD.  13  costui  BD,  e.  chen  sole  angielo 
parloe  B,  sai  —  angil  D.  14  Di  B,  don  BD,  irricorronato  B,  cafiroe  B, 
caffirio  D. 

12.  Varianti  di  BD.  —  1  signore  pelle  B,  salite  BD.  2  GV  B,  L'  D, 
apostoli  BD.      3  poi  —  loro  B.      4  sturbassero  el  B  guastasser  D. 


«  La  e  nell'interlinee 

Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15. 
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Puoi  cum  martiri  et  pene  innumerale, 
Lor  predicando,  '1  mondo  aluminasti 
Et  la  fé  cristiana  tanto  amasti, 
Che  nulla  è  a  te  più  proximale;  8 

Pregoti,  che  volesti  aluminare 

Per  l'angel  tuo  en  li  ochi  de  Tubia 
Et  Iob  tuo  volesti  restorare, 

Inlumina,  Signior,  la  mente  mia,  12 

Volonterosa  di  poder  mostrare 
Comme  è  fallace  '1  mondo  et  la  sua  via  *', 


13  (AD). 

[e.  47  a]        Un  che  Pierbaldo  se  facia  chiamare, 

Nobile  et  riccho  cum  alcum  castello, 

Cortese  et  virtuoso  et  assai  bello, 

Se  delectava  del  sonectegiare.  4 

Questo  cotale  aveva  un  suo  compare  *, 
El  qual  se  delectava  pur  di  quello 
Medesimo  mestiero,  et  per  fratello 
Sempre  '1  tenea,  et  chiamosse  Buonare.        8 

Questo  Buonare  un  suo  figliuolo  avia, 
Solaco,  et  pur  cusì  chiamò  el  libretto, 
Perchè  al  dire  '1  facto  respondia. 

Comme  gli  amici  fanno  per  dilecto,  12 

Talvolta,  per  cessar  malenconia, 
Mandavense  l'un  l'altro  alcun  sonetto. 


5  poi  B  con  BD,  numerali  B.  6  loro  B  el  BD,  alluninasti  B,  allu- 
minasti D.  7  fede  —  avanzasti  B.  8  n.  ài  tu  a  p.  B.  9  priegcho  te  e.  vo- 
leste B,  alluminare  BD.  10  angil  D,  en  manca  BD,  gli  BD,  ochii  D,  di  BD, 
Tubbia  BD.  11  tu  B,  ristorare  BD.  12  Che  alumini  B,  Inlumini  D,  S. 
mio  BD,  V anima  m.  D.  13  Volonterosa  di  (la  i  suppl.  accanto  alla  stanghetta 
della  d)  voler  B,  poter  D.       14  Come  fa  el  m.  e  l.  s.  vita  B,  Come  —  il  D. 

13.  Varianti  di  D.  —  1  si.  2  con.  3  il  primo  et  manca.  4  Si  dilet- 
tava. 5  avia.  6  si  dilettava.  8  il  tenia  —  chiamossi  Bonare.  9  Bonare 
—  riviva.  10  Sollacco  segue  chiamo  cancell.  —  così — 7.  11  il  —  rispon- 
diva.      12  Come  Va.      13  malinconia.      14  Mandavansi. 


1  Sotto  :  «  Incipit  traotatus  De  Mundo  placito  » .       *  Segue,  cancellato,  il  v.  So- 
laio et  pur  cusì  chiamò  el  libretto  (v.  K3). 
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14  (AD). 

Pierbaldo.  "  Per  finente  a  Buonar,  Sonetto  mio,  n 

Pierbaldo  dicie  "  io  volglio  che  tu  vadi  „. 

So.        "  Non  tei  diss'io  che  sempre  infra  le  spade 

Mandar  me  vuol,  per  guerre  et  camin  rio?  „    4 

Pb.  ■  Se  rischo  fosse,  non  credar  tu  ch'io 
Te  ce  mandasse  mai  alcune  fiade  „. 

So.        "  Ecco,  puoi  che  mi  dai  securitade, 

Aparecchiato  a  omne  tuo  disio  „.  8 

Pb.  "  Con  questa  lecterina  de  credenza 
Diraigli  che  Solaco  suo  mi  presti, 
Et  tanto  '1  priega  che  non  torni  senca  „ . 
Alor  li  piedi  suoi  non  fuor  molesti:  12 

A  Buonar  se  n'andò  cum  reverenca, 
La  lectera  gli  die  cum  suoi  man  presti: 

15  (AD). 

[e.  47  b]        A  te,  Buonare,  mio  Sonecto  vene, 

De  mia  intention  tucto  informato; 
Gomme  a  me  proprio  fede  gli  sia  dato 
De  quel  che  'n  la  'mbasciata  se  contene.        4 
Buonare.  "  Vien  qua,  figliuol,  chi  se'  et  dunde  vene  ? 
Che  'mbasciata  ài  et  chi  t'à  qui  mandato  ? 
Se  cosa  posso,  che  te  si'  a  grato, 
Dirailo,  ch'io  '1  faraggio  molto  bene  „.         8 

So.  '  Dal  tuo  Pierbaldo  io  vengho  (staman  vago 
Io  mi  parti')  et  mandate  *  pregando 
Che  tu  gli  presti  un  pocho  el  tuo  Solaco  „. 

B.     "  Ell'è  ben  ver,  malvolentieri  el  mando,  12 

Ma  pregarailo  che  '1  rimandi  vaco 
Et  dilgli  che  '1  suo  priego  ò  per  comando  „. 

14.  Varianti  di  D.  —  1  Bonar.  2  vade.  3  dissi.  4  mi  vuoi.  5  fusse. 
6  Ti  ci  —  giornea.  7  Echo.  8  Appareechiato  ad.  9  lettarina  —  di. 
10  Diragli  —  Sollacgo.  11  il  prega.  12  Allor  —  fur.  13  Bonar  —  con 
riverenza.      14  lettara  —  de  con  suo'. 

15.  Varianti  di  D.  —  1  Bonare  —  viene.  2  Di  —  intentione. 
3  Come.  4  Di  —  'n  manca  —  si.  5  fìgluolo  —  donde.  7  ti  sia.  8  Diralo. 
9  vacco  (corr.  da  raggio).  10  partii  —  mandati  —  Sollacgo.  12  vero  — 
malvolontieri.     13  pregharalo  —  7  manca  —  vaggo.     14  7  manca  —  prego. 


1  Corretto  da  mandaite. 
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16  (AD). 

"  Comme  sta  mio  compar  „  Buonar  domanda, 
"  Et  la  cornar  et  tucta  la  famiglia? 
Che  gran  contento  mia  persona  pilglia 
D'odirne  ben,  che  a  me  è  dolce  manda  „.         4 

"  Tucti  ston  sani  et  a  tucti  vi  manda 
Confortando  et  salute  centomilglia, 
Perchè  voi  ama  comme  matre  filglia 
Et  corame  a  padre  vi  se  racomanda  „.  8 

"  Salute  son  le  suoi,  or  andiamo 
Et  troviam  Solaco  et  la  'mbasciata, 
Per  modo  che  lui  vengha,  la  faciamo  „. 

Verso  la  casa  fo  la  loro  andata  12 

Et  ivi  trovar  lui.  Ora  diciamo 
En  che  modo  elgli  fé'  la  sua  entrata. 

17  (AD). 

[e.  48  a]        "  Solaco  mio,  per  finente  a  Pierbaldo 

Volglio  che  vadi,  et  fa  che  torni  vaccio  l  „. 
"  De  !  non  mi  ci  mandar,  ch'io  arò  impaccio, 
Dirà:  non  ti  partir,  ma  qui  sta  saldo  „.  4 

"  De!  non  dir  più  cusì,  va  lieto  et  baldo, 
Che  la  sua  gentileca  tucta  saccio  „. 
8  Io  v'andarò,  ma  '1  mi'  cuor  freddo  et  ghiaccio 
Da  or  mi  sta,  ch'io  non  eie  sento  caldo  „.        8 

"  De!  vanne  tosto  et  va  di  buon  talento, 
Per  ch'elio  è  sì  gentile  et  sì  discreto, 
Che  del  tornar  niun  rischo  eie  sento  „. 

8  Io  v'anderò  senca  paura  o  meto  2.  12 

Da  puoi  che  mei  comandi,  io  so'  contento, 
Et  de  buon  cuore  a  lui  mostrerò  lieto  .. 


16.  Varianti  di  D.  —  1  Come  —  Buonar  manca.  2  comare.  4  udirne 
bene.  7  come.  8  come — patre  —  si.  9  sue.  10  E.  Sollacco  troviamo. 
11  m.  ch'egli  v.  gli  facciamo.     12  fu.     13  or.     14  intrata. 

17.  Varianti  di  D.  —  1  Sollacco.  3  'tipaccio.  5  così.  6  suo  cortesia 
a-ttuto  io  s.  7  mio  cor — iaccio.  8  ci.  11  tornare  nisciun  —  ci.  12  an- 
dare.    13  po'.     14  del  —  core  —  mostrare. 


1  Sottolineato.       ì  Corretto  da  mento. 
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18  (A). 


■  Da  puoi  che  se'  contento  de  l'andare, 

Una  cosa  te  mette  nella  testa: 

Che  tu  non  dichi  cosa  disonesta, 

Ch'è  gran  vergognia  di  ciò  mai  parlare.       4 
D'un'altra  cosa  te  volglio  advisare: 

Se  "1  mio  compar(e)  te  mostra  grande  festa, 

Non  prendar  securtà,  ma  a  sua  rechiesta 

Starai  et  altramente  nulla  fare.  8 

Del  ridare  te  guarda  et  sempre  l'occhio 

Atento  stia  et  tucto  reverente 

Et  de  capo  et  de  braccia  et  de  ginocchio. 
El  tuo  libretto  non  t'escha  di  mente  „.  12 

Et  cusì  fecie  et  disse:   '  Io  n'ò  l'usciocchio  „. 

Puoi  si  partì  et  gionse  incontenente. 


19  (A). 


[e.  48  b]        "  Buona  vita,  Pierbaldo,  et  Dio  lodato 

Che  so'  gionto  secur,  signior  mio  fino  ; 

A  voi  me  manda  Buonar  d'Alegrino, 

Ch'io  ve  dia  festa  lui  m'à  comandato  „.       4 

■  Tu  sia  lo  ben  venuto  et  ben  trovato, 
Solaco  mio  et  d'alegrecca  pino; 
Posate  un  poco,  che  l'aspro  camino 
Credo  che  t'aggia  molto  afatigato  ».  8 

"  Pierbaldo,  la  fatiga  è  gran  dilecto 
Quando  l'uom  serve  col  cor  liberale: 
Questo  deviene  a  me,  ben  t'emprometto  n. 

*  Certo  ne  so'  che  nulla  cosa  vale  12 

Quanto  l'afectione,  et  questo  accepto 
Più  che  nuli 'altra  cosa  prosimale  „. 
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20    (A). 


Puoi  che  Solaco  fo  ben  hon  orato 
Et  l'ora  de  la  cena  a  lor  s'afretta, 
A  tavola  lavati  ongni  uom  s'asetta 
Ben  ch'era  '1  sexto  giorno  feriato.  4 

Prima  vivanda  fo  el  pinocchiato, 
La  seconda  fo  riso  in  scudellecta, 
La  terga  gallatina  *  assai  perfecta, 
Puoi  trato  et  tencha  lessa  et  peverato.  8 

Quinta  schibesci 2  et  sexta,  per  arosto, 
Lamprede,  trotte  et  lascha  peruscina, 
Per  septima  '1  cesarne  qui  fo  posto. 

Otto  el  covato  et  nuove  gielatina;  12 

Per  poma,  pere  cotte  di  gran  eosto, 
Puoi  curiadi  cum  chiariera  3  fina. 


21  (A). 

[e.  49  a]        '  Dimme,  Solaco,  di  che  vuol  tractare 

Questo  tuo  libro  et  che  è  suo  mestiero?  n 

Respose:  "  io  vel  diraggio  volentiero, 

Viem  pur  notando  ch'i'  vel  vo'  contare:         4 

Prima  dà  buono  exemplo  a  non  pecchare 
(Chi  non  gli  crede,  alfin  pagha  l'ostiero), 
Puoi  dà  dilecto  a  chi  piace  '1  sentiero 
De  ballare,  o  de  leggiere,  o  cantare.  8 

Apresso  parla  chiaro  et  dicie  aperto 
Suoi  novellette,  tanto  brevemente 
Che  rencrescier  non  di'  a  nullo  sperto. 

Per  gente  grosse,  figurette  pente  12 

Per  lor  scriptura  et  donno  gran  dilecto: 
Chi  più  le  cercha,  più  piacer  ne  sente.  „ 


1  Corretto  da  giallatina.        *  Sottolineato.        s  C.  s. 
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22  (AD). 

Da  puoi  che  l'ebbe  informato  di  questa, 
El  comencò  a  dir  suoi  balatette: 
Duo,  tre  et  quattro,  cinque  et  sei,  sette, 
Ad  alta  *  voce  che  mai  non  s'aresta.  4 

Questo  durò  finente  a  l'ora  sexta 

Di  nocte,  puoi  odio:  fu[o]r  mantellette 

Et  di  ballare  ciaschedun  s'asette: 

Custui  sirà  casgion(e)  faciamo2  festa!  8 

Dieta  avia  già  quella  di  monna  Lisa, 
Ma  quando  sequitò  di  la  badessa, 
Lasciaro  el  ballo,  che  morien  di  risa. 

Quella  de  donna  Fior  cantò  po'  essa;  12 

Per  finente  a  diece  or  tenner  tal  guisa, 
Puoi  d'andarse  a  posar  ciaschun3  s'apressa. 

23  (AD). 

[e.  49  b]        Veniamo  ormai  a  la  sera  seconda  : 

Io  dico  ben  a  lume  de  doppieri 

Ballaro  a  rigolecto  *  assai  leggieri, 

A  -ssalti  inante  et  arrietro  et  ad  onda.  4 

Chi  avesse  veduto  a  la  rotonda 

Ciaschuno  alcato  et  ballare  al  bicchieri, 

Non  fo  veduto  mai  niun  giochieri 

Far  sì  belli  acti  et  gire  a  1'  aghironda  5        8 
Con  tomi  schiavoneschi,  et  gire  a  salti 

Nante  et  arrietro,  et  chi  nuovi  acti  areca, 

Et  chi  'n  punta  di  piedi  fa  suo'  smalti; 
Et  chi  col 6  capo  et  reni  fa  sua  piega,  12 

Chi  anda  cum  li  mani,  et  piedi  ad  alti, 

Comme  fon  marinari  o  gente  greca. 

22.  Varianti  di  D.  —  1  Di  poi.      2  comincò  —  suo'  balìatette.      3  due 
t.  qytatro  —  (dopo  sette  una  mano  posteriore  aggiunse  nove.  IO.  11. 12. 13. 14). 

4  aresta.    5  alV .    6  udie.    8  Costui  sarà  chagion  che  facciam  f.    9  detto. 
10  della.      11  7.       12  di.       13  dieci.     14  ciaschun. 

23.  Varianti  di  D.  —  1  Vegniamo.    2  al  —  di.     4  nanti  —  a.  e.  anda. 

5  ritonda.     6  el  b.     7  fu  —  nisciun.     10  Nanti.     11  ponta — piei.     12  suo 
piecha.      13  co  le.     14  come. 


1  Corretto  da  altra.         »  La  o  nell'  interlineo.         s  ciascheun.        *  Sottolineato. 
5  C.  s.        8  co  nell'interlinee 
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24  (AD). 

Poscia  che  fuoron  lassi  ongniun  se  posa 
E  i  famelgli  arecàr  vini  et  confecti 
De  cucchar  tucti  et  pur  li  più  perfecti 
Ch'io  vedesse  giamai  niuna  cosa:  4 

Trasea  l,  curiandi,  cetri  et  spogniosa, 
Marcapan,  cuccha,  pinocchiati  electi 
Bianchi,  vermelgli,  verdi  et  d'or  cuperti, 
Annasi,  gengiove  2  de  spetia  copiosa  8 

Comme  fior  de  canella  et  cennamomo, 
Aghetti,  mace  ancor,  noce  moschate, 
Garofani,  cubebi  3  et  cardamomo. 

Puoi  vennero  le  cialde  inzuccherate,  12 

Chiariera 4  in  quantità  che  n'ebbe  ogni  uomo, 
Puoi  a  saccho  confecti  fuor  grappati 5. 

25  (AD). 

[e.  50  a]      Questo  fo  in  su  le  feste  di  Natale, 

Benché  giuoco  de  dadi  nullo  v'era, 

Ma  risa  et  festa  di  milglior  manera, 

Più  da  dilecti  che  dir  nisciun  male.  4 

Una  arpa  fo  adducta  assai  reale 

Ove  Solaco  fé'  La  6  dolce  cera 7, 

licei  de  Dio  con  Aquila  altera, 

Verde  buschetto  et  puoi  Imperiale,  8 

Agniel  so'  bianco  et  anco  '1  Pelegrino, 

Orsus  madame  da  par  de  speranza 

Et  fecie  Monfiante  et  L'ausellino. 
Quando  fecie  Mon  cors,  presar(o)  l[a]  danca;     12 

Tanto  suave  fo  quel  suono  et  fino, 

Parve  se  ricordasse  de  sua  manza 8. 

24.  Varianti  di  D.  —  1  furon  lasci  —  si.  2  i  manca  —  arrechar.  3  di 
cuchar.  4  vedessi  —  nisciuna.  5  Tragea  enfiandoli.  8  Anaci  gengiova 
di  spetie.  9  Come  —  di  cannella.  10  noci.  11  cubbébe.  12  venner. 
13  omgn'.      14  s.  con  festa  fur  grappate. 

25.  Varianti  di  D.  —  1  fu.  2  di.  5  fu.  6  Dove  Sollagco.  7  di. 
8  boschetto  —  poi.  9  Pellegrino.  10  di  p.  di  s.  11  monfiance.  12  fecer 
—  preser.      13  soave  fu.      14  si  —  di  suo. 


1  Sottolineato.  *  C.  s.  5  C.  s.  4  C.  s.  '•  C.  s.  6  Segue  su  caneell.  7  La  e 
Dell'interlineo  ;  accanto  la  mano  stessa  ripete  :  cera.  8  Sul  margine  destro,  in  ri- 
spondenza di  questo  e  del  seguente  son.  il  secondo  Postillatore:  «balli». 
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26  (AD). 

La  sera  terca  a  doi  a  doi  ballaro 

Imprima  a  ranfo  et  puoi  a  la  chinea: 
Qui  se  trovò  Cagnietto  et  monna  Mea, 
Che  in  quel  ballo  mai  non  se  lasciaro.     4 

Et  de  la  terra  ancor  ballò  '1  Vicaro: 
Questo  pilgliò  a  man  monna  Tornea; 
Non  eie  remase  donna  buona  né  rea, 
Che  non  baiasse  con  uno  huom  di  paro.       8 

Puoi  venne  '1  ballo  de  la  pertusata 

Et  stando  um  pocho  venne  la  palandra: 
Questa  se  fé'  per  donna  'nnamoi'ata. 

Non  fo  veduta  mai  cantar  calandra  12 

Comme  fece  Solaco  a  questa  fiata, 
Che  paria  pifer(o)  venuto  di  Fiandra. 


27  (AD). 

[e.  50  b]        Posto  già  fine  a  quei  lor  canti  belli, 

A  giuochi,  balli  et  alh*e  pensier  folle, 
Venne  '1  mastro  di  sala  et  ordinolle 
Lavati  a  tavola  et  puoi  adussar  quelli, 
Per  ensalata,  estremità  d'ucelli, 

Sì  comme  di  fasciani  et  oche  et  polli, 
Alon(i)  ventricchi  et  fecatelli  et  colli ' 
Con  aceto,  cipolla  et  petroselli. 


26.  Varianti  di  D.  —  1  duo  —  duo.  2  ronfo  —  poi.  3  si  —  m. 
Andrea.  4  si  lassato.  5  el.  6  Tommea.  7  ci  rimase.  8  ballasse  —  un. 
9  Poi  —  il  —  della.  10  stanno.  11  questo  si  —  innamorata.  12  fu  udito. 
13  Come  —  Sollacco.      14  piffar. 

27.  Varianti  di  D.  —  1  que'.  2  altri  mestier  folli.  3  el  —  ordinolli. 
4  poi  aduser.  5  insalata  stermità.  6  come  —  fagiani  e.  d'o.  7  Alon 
ventrigli  —  et  manca  —  feghatelli.     8  petrosselli. 


1  f.  di  polli. 
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Altro,  per  quella  sera,  che  arosto 

De  starne  et  di  fasciarli  et  de  piccioni, 
De  tordi  et  merli  in  taola  fo  posto. 

È  *  ver  che  per  far  loro  apetiti  buoni,  12 

Venner  tarter  cum  cucchar  di  gran  costo, 
Trasea  8  apresso,  a  copia,  in  ciantelloni. 


28  (AD). 


La  vigilia  a  lo  Vesper(o)  tucti  fuoro 

(Che  fu  '1  Natal(e)  di  puoi  assai  sollenne) 

Là  dove  li  cantor  ciaschedun  venne, 

Tal  per  sonare  et  chi  per  stare  in  coro.       4 

Solaco  nel  principio  fé'  dimoro 

Con  tenoristi  e  '1  biscantar  sostenne  ; 
Puoi  de  sonar  gli  orgheni  gli  convenne, 
Che  pregato  ne  fo  da  tucti  loro.  8 

Nulla  stampita3  ivi  fo  intesa, 
Se  none  eclesiastici  ordinarli, 
Sì  come*  antifane  et  altri  suon  di  ghiesa : 

Criste  redemptor  a  maniere  varii,  12 

Magnifica  di  puoi  a  la  distesa, 
Benedicamo  et  puoi  de'  suoni  ylarii, 


9  arrosto.  10  Cappon,  fasciati,  starne  e.  d.  p.  11  De  manca  —  e. 
aranci  i.  tavola  fu.  12  E  manca  —  appititi  boni.  13  tartar  di  e.  14  Vin 
bianchi  et  rossi  a  e. 

28.  Varianti  di  D.  —  1  al  vespar  —  furo.  2  poi  —  solenne.  3  can- 
tori. 5  Sollacgo.  6  Co'.  7  Di  poi  sonare  gli  orghani  g.  e.  8  fu.  9  fu. 
10  Si  non  ecclilesiastichi.  11  chiesa.  12  v.  corr.  da  varie.  13  Magni- 
ficat ancora  a  l.  d.      14  poi. 


1  Corretto  da  Et.  ì  Sottolineato.  3  C.  s.  *  Siliconi*. 
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29  (AD). 


[e.  51  a]        Come  quel  che  se  chiama  Alba  coltimba. 
Da  puoi  vi  fece  su  Doi  angilette, 
Le  aurate  chiome  ancor  vi  mette, 
L'arpa  di  melodia  vi  fece  insomma.  4 

Ben  v'  imprometto  per  ghiesa  rimbomba, 
Quando  Li  gran  disir(e),  cum  altre  electe 
Suoni  vi  fece,  che  mai  non  ristette  l, 
Come  quel  che  n'avia  piena  la  giomba.         8 

Fecive  ancora  Maria  virgo  Dei 

Con  Pater  alme  et  puoi  fé'  Sacrosancto, 
Per  modo  tal  che  creso  *  non  l'arei  ; 

Se  non  ch'io  v'era,  et  odilgli  dar  vanto  12 

Che  'n  tucto  '1  mondo  eran  men  di  sei 
Che  sì  gram  mastro  fosse  in  suoni  e  'n  canto. 


29.  Varianti  di  D.  —  1  si  —  coloma.  2  Di — due.  3  L'.  4  arpe. 
5  ti  prometto  —  chiesa  rimbomma  (Prima  rimbomb,  cui ,  cancell.  la  b,  fu 
aggiunto  ma).  6  disiri  con.  8  ciomma  (Prima  gfùnnmaj;  cancellata  la  g 
si  scrisse:  ciomma).  9  Fecevi.  10  può'.  12  udigli.  14  fussero.  Segue 
il  sonetto  : 

Le  sere  di  Natal  prima  et  seconda, 

Dal  dì  ch'io  nacqui  in  qua  tanti  diletti 

Non  viddi  inai,  ma  perchè  io  vi  stetti, 

Però  la  maraviglia  mi  circtmda.  4 

Tanti  fur  li  piaceri  ch'ai  cor  m'abonda, 

A  rricitar  ch'io  non  arei  concetti, 

Poterli  Aire  et  le  mie  rime  àn  detti. 

Troppo  saria  ardita  mia  facunda  8 

A  dir  li  gran  conviti  et  bel  piacere, 

Che  quel  signior  ci  fece  in  Buongoverno  : 

Noi  porria  dire,  però  meglio  è  'l  tacere. 
Ma  fra  l'altre  cose  era  di  verno,  12 

Li  fuochi  grandi  in  sala,  et  a  iacere 

Letti  c'erano  schaldati,  vi  discerno. 

A  questo  tien  dietro  il  titolo  d'un  altro  son.  Li  doni  che  fece  Pier- 
baldo,  pel  quale  fu  lasciato  invano  lo  spazio. 


1  Sottolineato.        *  C.  s. 
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30  (AD). 
L'altro  dì,  disenato,  uscier  di  salla1 

Et  un  cortil  bellissimo  trovaro; 

E  'n  giubetti  di  seta  se  spolgliaro 

Quei  ch'erano  acti  giucare  a  la  palla.  4 

Parte  di  lor  mandarono  a  la  stalla 
Et  venuti  i  cavalli  cavalcaro, 
Et  per  la  terra  cantando  n'andaro, 
Che  de  veder  lor  mance  ongni  uom  se  calla.    8 

Tempo  era  bello  et  certi  andar  coi  bracchi, 
Et  altri  a  pai  currente  volsar  fare, 
Et  chi  giuoca  a  le  carte,  et  chi  a  schacchi. 

Solaco  a  la  schirmalglia  *  volse  andare  12 

(Tanto  schiermier  che  diventaro  stracchi!) 
Con  gioven  che  volien  da  lui  imparare. 

31  (AD). 

[e.  51  b]        Cum  la  sa[m]pognia 3  fé'  La  Pastorella, 
Sola<;o  puoi  la  sera  et  La  Picchina, 
La  Forosetta  et  puoi  La  Campagnina, 
A  la  fonte  io  l'amai,  la  Marinella.  4 

Tu  averesti  detto:  ella  favella! 
Tanto  eie  fecie  ben  La  Paladina 
E  La  Guiduccia  ancor,  La  Montanina, 
La  casa  bassa  et  la  patrona  bella.  8 

A  questo  suom  ballaro  a  la  romana, 
A  ballo  steso  et  atte9a  di  petto, 
Ch'a  le  donne  è  4  più  bel  che  la  toscana  ; 

Puoi  la  tondaro  et  fecer  rigolecto  5  12 

Et  a  le  braccia:  benché  sia  villana, 
Quantunche  v'eran  n'ebbar  gran  dilecto. 

30.  Varianti  di  D.  —  1  disinato  uscir  —  saia.  3  giubbetti  —  si. 
4  Quelli  a.  a-ggiucare.  8  di  —  omg.dun  si.  9  El  t.  —  co'.  10  correnti 
volser.  11  schachi.  12  Sollaggo  —  scermaglia.  13  schermir  (Vh  è  suppl. 
nell'interlinee»)  —  diventoro.     14.  giovan. 

31.  Varianti  di  D.  —  1  Co  —  cecclwla  —  pasturella.  2  Sollaggo  poi 
et  fece  l.  p.  3  poi.  5  avaresti.  6  ci  —  palaccina.  8  padrona. 
10  qttegga.      12  Poi  lo.      14  Che  chinche  v'era  n'ebber. 


1  La  seconda  l  nell'interlineo.       *  Sottolineato.       »  Nel  testo  :  Con  la  cecchola  ; 
l'altra  lezione  è  sovrapposta,  preceduta  da  alias.  *  et  in  nota  tironiana. 

5  Sottolineato. 
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32  (AD). 

Con  l'organi  framegni  fé'  Bigotti 

Et  fé'   Tres  belles  dames  de  la  Spagnia 

Et  Mach  Got  frou  de  la  Magnia, 

Sciuch  et  chic  noe  et  sambergotti  ;  4 

El  molin  de  Paris  con  dolce  botti, 
Calate  de  Maritima  et  Campagnia, 
Cancon  de  Lombardia  et  de  Romagnia, 
Et  fecevi  i  responsi  a  motti  a  motti.  8 

Da  puoi  fecer  venire  un  menacordo 
Che  avia  sì  alta  voce,  che  un  liuto 
Apresso  a  quello  gli  parebbe  sordo; 

Con  esso  vi  sonaro  um  buon  flauto  12 

Et  un  saltero,  se  ben  me  ricordo: 
Più  bel  suon  di  quel  mai  non  fo  veduto. 

33  (AD). 

[e.  52  a]        Con  lo  liuto  fé'  balio  amoroso 

E-ll'  alvadanga  e  '1  trotto  et  la  siriana-, 

Ciò  che  lui  fa  stampita  4  par  sorana, 

Se  facto  avesse  Chi  ama  'l  delectoso.  4 

Volete  udir  se  lui  fo  virtuoso? 

Che  venir  fé'  2  una  pigniatta  sana  : 

Con  essa  lui  vi  fé'  la  chiar intana  3, 

Puoi  fece  Matre  mia,  questo  gilloso.  8 

Con  la  chitarra  fé'  suoni  a  tenore 

Con  tanta  melodia,  che  a  ciaschuno 

Per  la  dolceca  gli  alegrava  '1  core. 
Con  la  cetera  ancor  ne  fece  alcuno,  12 

Puoi  venner  pifar  sordi  cum  tenore: 

Solaco  incontenente  ne  prese  uno. 


32.  Varianti  di  D.     —     1  Coli'  —  /ramenghi.  2  pelles.  3  firn. 

4  Scivich  et  e.  et  n.  5  mulin  di  —  dolci.  6  di  Marittima.  7  di  —  di. 
8  ri$2)onsi.  9  Di  poi  —  monocordo.  10  Ch'  —  eh'  —  leguto.  11  Ap- 
presso —  parrebbe.     12  sonò  —  bon.      13  si  —  mi.     14  quello  n.  fu  m.  udito. 

33.  Varianti  di  D.  —  1   Co  —  leguto.       2  albadama.       4  il  dilectoso. 

5  l.  è  v.  6  fé'  venire.  7  Chiarentana.  8  Poi  —  madre  —  gieloso.  9  Co  — 
chietarra.     1 1  dolcecca  —  il.    12  Co  —  fé'.    13  Poi  —pi/far  con.    14  Solìacgo. 


1  Sottolineato.        *  Nell'interlinee        5  Sottolineato. 
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34  (AD). 

Stregnie  le  labbra  fièro  incontenente, 
Da  puoi  fecer  Con  gli  occhi  assai  ne  miro, 
De,  pon  questo  amor  giù,  et,  con  suspiro, 
L'alma  mia  piange  et  puoi  fé'  Polgli  mente.    4 

Tu  sì  mi  vuoi  ferire  amaramente 
Fecero  ancor,  Galiaca  et  Bel  siro, 
Vostre  bellece  li  miei  sensi  apriero, 
Gram pianto  agli  occhi  non  gli  uscier  di  mente.  8 

L'altra  sera  puoi  venner  suon  d'archetto, 
Rubebe  *,  rubechette  et  rubecone, 
Ch'a  tucta  gente  diedar  gran  dilecto; 

Tanto  me  piacque 2  et  puoi  Gram  pena  pone     12 
Vi  fecer  su,  ma  tucti  non  le  metto 
Per  non  tenervi  in  più  longhi  sermone. 

35  (AD). 

[e.  52  b]        Con  la  vivola  fé'  Cancon  di  maggio, 

Rosetta  che  non  cambi  mai  colore, 

le  sui  nafres  tan  fort,  dolce  sapore, 

Comme  partir  da  te  me  posso  maio.  4 

D'amor  languir,  et  puoi  El  dolce  raggio  3, 

0  rosa  bella  che  rrìalegri  7  core, 

Lesgiadra  donna,  et  puoi  Donna  d'amore, 

Un  fior  gentil  del  qual  m'ennamoraio.  8 

Questa  mirabel  donna  Margherita, 

Con  lagrime  bagniandome  nel  viso, 

Deducto  se ',  et  fé'  Se  la  mia  vita, 
Custiei  sirebbe  bella  in  paradiso,  12 

Non  credo  donna,  0  *  giemma  incolorita. 

Del  Cicognia  una  parte  fo  là  viso. 

34.  Varianti  di  D.  —  2  Di  poi.  3  Et  d.  p.  g.  q.  a.  —  sospiro.  4  piagnie 
—  poi.  6  ghaleacQO.  7  bellecge  —  mie'  —  aprirò.  8  all'  —  uscì.  9  può'. 
10  Ribecche  rubecchette  e.  rubecchone.     11  dieder.     12  mi  — poi.     13  li. 

35.  Varianti  di  D.  —  1  Co  —  viola  —  maio.  3  nafers  —  dolce.  4  Come 
d.  t.  p.  mi  deggio  omaio.  5  languire  —  rato.  6  allegri  il.  7  Leggiadra. 
8  gentile  —  inamoraio.  9  mirabil  —  margarita  (corr.  da  margargarita). 
10  bangniando  el  suo  bel  v.      11  Di  tutto.      12  Costei  sarebbe.     14  fu. 


1  Sottolineato.         *  piacquer.       5  II  Cop.  avendo  erroneamente  anteposto  questo 
v.  al  precedente,  gli  pone  accanto  un  piccolo  «  b  » ,  e  accanto  all'altro  un  «  a  » .        *  ne. 
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36  (A). 

Posto  già  fine  a  quella  melodia, 

Pierbaldo  disse  :   "  omn'uom  si  metta  'n  punto 
Che  domattina,  nante  si'  el  dì  gionto, 
Levato  et  amannito  ciaschun  sia  ;  4 

Et  verso  Pasciulin  pilglin  la  via, 

Con  can(i)  da  presa  et  bracchi  ciaschun  pronto 
Et  presto  sia,  et  credo  et  faccio  conto 
Trovar  li  porci  assai,  che  n'agio  spia.  8 

Tei,  cancelliere,  intorno  ai  circumstanti 
Rescriverai  che  venghino  a  cacciare: 
Quei  che  sonno  acti  vengan  tucti  quanti 

Con  cani,  rete,  lacci  da  parare  12 

Ai  varchi  che  se  chiudan  tucti  quanti  „. 
Et  dicto  questo  s'andaro  a  posare1. 

37  (AD). 
La  caccia  —  Descriptio  venationis. 

[e.  53  a]        La  mattina  a  la  caccia  omnun  se  lieva: 
Chi  suona  corno  et  chi  chiama  Lione 
"  Te  te  »,  gridando,   "  lega  Piliccione!  „ 
Chi  carca  rete  et  chi  lacci  prendeva.  4 

Chi  pane  in  sen  si  mette  et  chi  '1  rompea, 
Et  chiama  Mannello  et  chy  Dragone, 
"  Te  ci,  te  ci,  te  ci,  Carbon,  Carbone!  „ 
Chi  lega  leverieri  et  puoi  curreva.  8 

Chi  con  segusi,  bracchi  et  con  streghieri 
Schifila 2  et  chiama  puoi  "  Marim,  Marino  !  „ 
Et  tal  prende  '1  balestro  e  '1  suo  baldrieri. 

Ogni  uom  dice:   "  non  scordi  Teverino,  12 

Ch'è  can  da  presa  et  vaigli  volentieri: 
Mettase  a  lassa  insieme  cum  Rubino!  , 


37.  Varianti  di  D.  —  La  chaccia  che  fece  Pierbaldo.  1  Tergo 
dì  a  l.  e.  omgnun  si.  2  leone.  3  pelliccione.  4  reti  —  prendiva.  5  seno 
—  rompiva.  6  mannello,.  8  levorieri  e.  chi  corriva.  9  segugi  —  strighieri. 
10  S'avia — poi.  11  b.  et  s.  12  Omgnun.  13  vacci  volontieri.  14  Met- 
tasi —  con. 


1  Sul  margine  sinistro  la  postilla:  «  Hic  deficit  unus  de  pulcrioribus  ».  A  queste 
parole,  che  son  cancellate,  segue,  della  stessa  mano:    «Nihil  deficit  quia  scrissi  ». 
,     ciuflla 
"avviia. 
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38  (AD). 

Gionti  a  la  selva,  misar  rete  et  lacci 
Et  chiusar  in  omne  luoco  tucte  i  passe 
Et  con  discretion  posar  lor  lasse, 
Puoi  detto  fo  :   "  ormai  ciaschedun  cacci  !  „     4 

Tucti  gridavan:   ■  tecci,  tecci,  tacci, 
Entrate,  dentro  ei  capi  vostre  basse 
Guardando  se  niuna  se  levasse, 
Che  oggi  è  quel  dì  che  ne  faremo  stracci  !  „     8 

u  Adosso  adosso  a  la  gente  salvatica!  „ 
Gridavan  tucti  quanti  in  quelle  foce, 
"  Succurre  là,  Martin,  che  '1  tu'  can  nasica!  „ 

Mentre  dicien  cusì,  porco  feroce  12 

A  lo  schovar  ferì  un  nella  naticha: 
Alor  succurse  ongni  uom  a  quelle  voce. 

39  (AD). 

[  e.  53  b]        ■  Ecco  '1  porco,  ecco  '1  porco,  trate,  trate 

Ai l  passi,  ai  passi,  che  non  se  ne  vada. 

Ch'elgli  è  sì  grande  che  '1  can  non  ci  abada  : 

Marino  et  Teverin(o),  per  Dio,  lassate!  „       4 
Non  più  che  decto,  fuoron  là  trovate: 

u  Bof,  bof,  bof,  [bof]  „  et  a  la  prima  fiada  2 

Ei  l'aterraro,  et  puoi  quella  brigada 

Credo  gli  desser(o) 3  ben  cento  spiedate.        8 
"  A  l'altro  !  a  l'altro  !  trate  arrietro  ei  cani 4 

Et  remettete  a  lassa  Teverino, 

Et  cusì  faite  l'altri  can  sorani; 
Guercio,  Spagniuolo,  Petjuolo  et  Marino,         12 

Acjiffal,  fatte  innanti  lieti  et  sani, 

Scovate  incontenente  el  porcellino!  „ 

38.  Varianti  di  D.  —  1  misser  reti.  2  chiusero  —  omgni  luogo  tutti. 
4  Può'  —  fu  oramai.  5  gridavano.  6  e'.  7  si.  8  di'.  9  Addosso. 
10  quella.  11  Soccorre  —  tuo.  12  Mentri  —  così.  13  ne  la.  14  Attor 
soccorse  omgnun  —  quella. 

39.  Varianti  di  D.  —  2  a'  —  a'.  3  'I  manca.  5  furon  —  troute. 
6  Bo  bof  bo  bof.  7  Ell'a. — può'.  8  desser.  9  All' a.  all' a.  et  t.  arretro 
i  e.  10  rimettete — T evarino.  11  così  fate.  12  Peccuolo.  13  Accuffal 
fatti  innanci.      14  il. 


1  La  *    nell'interlinee».  *  Corretto  da  fiata.  3  Per  via  d'una  macchia  è 

dubbio  se  si  debba  leggere  dessero  o  dessaro.  4  Segue,  cancellato,  il  v.  Entrate 

per  le  macchie  et  traitel  fuore  (son.  seg.,  v.  2). 
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40  (AD). 

"  Avante,  avante,  cucciarel  miei  belli, 

Entrate  per  le  macchie  et  tratel  fuore  ! 

Battete  le  roveta,  o  cacciadori, 

Et  confortate  ei  vostri  brachettelli  !  „  4 

"  Qa  9a>  <lui  qui  »  al°r  dicean  quelli, 

"  Marino  è  'mpasturato  da  Signore  „. 

Mentre  dicean:  "scovai1,  traditore!  „    . 

Usciron  fuor  trenta  porci  et  porcelli.  8 

*  Guau  guau,  ho  ho  „  dicean  tucti. 

8  Guardate  dove  vanno  et  ben  guardate: 

Giù  nel  fusato  se  sonno  araducti 
Et  sonno  da  li  cani  atorniati;  12 

Avalle,  avalle  *,  che  siron  destructi: 

Dentro  a  le  rete  i  can  tucti  lassate  !  „ 

41  (AD). 

[e.  54  a]        Alor  lassar  Carbone  et  Piliccione 

Et  le  guarde  a  le  rete  confortaro; 

Fuor  da  le  rete  le  lasse,  advisaro: 

'  Ogni  uom  se  porti  comme  un  bel  lione  !  „     4 
8  Vie'  giù,  vie'  giù,  currite  o  compagnioni, 

A  la  morte,  a  la  morte 3  !  „   tucti  gridaro, 

Et  tal  dicea:   "  vie'  giù!  „   che  avia  caro 

De  rimanerse,  et  eran  più  persone.  8 

Vedendo  ei  porci  alfine  el  grande  assedio, 

Ben  ch'ai  poter  facesser  gran  difese, 

Presar  partito  di  pigliar  rimedio: 
A  la  fuga  se  misar  per  le  sciese  12 

Chi  'n  là  4,  chi  'n  qua,  et  tucto  lì  fo  'ncendio 

Perchè  trovar  le  rete  ch'eran  tese. 

40.  Varianti  di  D.  —  1  Avanti  avanti  —  mie'.  3  chacciatore.  4  ei 
manca  —  bracchetteìli.  5  attor  dicevan.  7  Mentri  dicieno.  8  uscir  — 
t.  fra  p.  9  dicevan.  10  G.  ben,  guardate,  ben  g.  11  fossato  si  —  arra- 
dutti.     12  son  —  atorniate.     13  saran  distrutti.     14  atte  reti  t,  i.  e.  I. 

41.  Varianti  di  D.  —  1  Attor  lassavo  —  Pellicione.  2  guardie  —  reti. 
3  delle  reti.  4  Omgnun  si  —  com'.  5  covrite  —  compagnione.  6  morte  om- 
gnung.  7  diete  —  avie.  8  Di  rimanersi.  9?  —  il.  10  f.  lord.  11  Preser. 
12  si  missev.     13  'n  l.  ('n  manca)  — lo  fu  incendio.     14  veti. 


1  Corretto  da  scovalo.         *  A.  a.  sottolineato.         5  morti.         4  Segue  et  in  nota 
tironiana,  cancellato. 

Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15.  8 
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42   (AD). 


Chi  per  la  selva  avesse  alor  veduto 

En  giù  e  'n  su  andare  in  quella  caccia, 

Paruto  siria  el  giuoco  di  testacela, 

Che  per  la  paccha  l  morto  alcun  n'è  suto.    4 

Chi  con  spiede  ferescie  et  chiede  aiuto 
Ai  compagnioni  et  dice:   "  spaccia,  spaccia, 
Noi  posso  sostener,  per  Dio,  avaccia!  „ 
Et  chi  dice:   "  oimè,  ch'io  so'  caduto!  „        8 

Chi  fugge  quando  '1  vede  a  sé  venire 

Et  morra  et  arbor  truova  et  su  vi  monta, 
Et  chi  contra  gli  va  per  non  perire. 

Ma  io  pur  vidde  alcun,  che  fé'  sua  ponta       12 
Et  sì  gagliardo  fo  nel  suo  ferire, 
D'Orlando  la  metà  de  lui  se  conta. 

43  (AD). 

[e.  54  b]        Mentre  ch'io  era  in  uno  arbor  montato, 
Più  per  paura  che  d'  amor  sentire, 
Io  vidde  un  porco  grande  a  me  venire, 
Che  ben  da  vinti  cani  era  cacciato.  4 

Ivi  se  fisse,  et,  comme  disperato, 
Verso  li  cani  comencò  a  ferire  ; 
Et  mentre  che  un  can  vuole  assallire  2, 
L'altro  per  li  testicul(i)  l'à  pilgliato.  8 

Batteva  le  mascelle,  et  con  le  sanne 
Feriva  ei  cani  et  li  budella  fuore 
Et  morti  in  terra  el  sangue  lor  se  spande. 

Vennero  in  questo  me90  i  cacciadori  12 

Con  altri  cani,  et,  pur  non  senQa  afanni, 
Solaco  buon  l'ucise  a  gra[n]de  honore. 


42.  Varianti  di  D.  —  2  andar.  3  fuora  il.  4  paglia  a.  m.  5  spiedi 
feriscie.  6  compagni.  9  ad.  12  viddi  —  suo.  13  fu.  14  si  e.  Segue 
si  conta  di  mano  poco  più  tarda. 

43.  Varianti  di  D.  —  1  Mentri.  3  viddi.  5  si  fesse  —  come.  6  cominga. 
7  assalire.  9  masselle  —  co.  10  i  —  le  —  fore.  11  t.  lor  s.  si  spanne. 
12  meggo  —  i  manca  —  chacciatore.     13  a/fanne.     14  Sollaggo  —  uccise. 


1  L'A  nell'interlinee       *  Corretto  da  assalkire. 
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44  (AD). 

Fuor  da  le  rete  stavangli  a  cavallo 

Coi  cani  a  lassa  et  dardi  da  ferire, 

Sì  che  niun  se  ne  potia  fuggire 

Che  morii'  gli  convien  senca  intervallo.         4 
Di  questa  brigatella  era  Pierballo, 

Et  de  su'  man  alcun  ne  fé'  morire; 

Fra  porci,  capriuoli  et  altre  fiere, 

Quarantacinque  n'ebbar  senca  fallo.  8 

Da  puoi  che  fuoro  'n  poco  renfrescati 

De  bonissimi  vini  et  de  mangiare, 

Verso  di  Buongoverno  son  viati  ; 
Non  che  lassar  per  la  via  el  cacciare  12 

Ai  lepori,  che  alcun  ne  fuor  pilgliati, 

Per  non  perdar  li  passi  nel  tornare. 

45  (AD). 

[e.  55  a]        Tornati  a  Buongoverno,  tucti  quanti 

Dicean  tra  lor  chi  melglio  avia  provato. 
Alcun  dicie:  "  s'io  non  ce  fusse  stato, 
Fiere  non  se  serien  prese  contante,  4 

Però  che  io  ve  fuoi  sempre  denante 
Et  ferinne  ben  quattro  nel  costato  ,. 
L'altro  dice:   "  se  non  ch'io  stava  a  lato, 
Tu  eri  morto,  che  tanto  milante;  8 

Ma  de  Solaco  non  avelia  creso  l 
Fosse  stato  sì  acto  a  tal  mistiere, 
Che  quel  grande  per  lui  fo  morto  et  preso  : 

Per  certo  che  lui  c'è  molto  leggiere  „.  12 

Et  in  effecto  nullo  v'era  inteso 
Tant'era  '1  mormorio  che  essi  fièro. 


44.  Varianti  di  D.  —  1  de  —  reti  stavan  l.  2  Con.  3  nisciun  — puote. 
5  P.  (corr.  da  Pierbaldo).  6  di  suo  mano.  7  chaprioli.  8  ebber.  9  Di 
poi  e.  furon  un  p.  rinfreschati.  10  Di  — da.  12  lassassero.  13  A'  — 
alcuna  —  fur. 

45.  Varianti  di  D.  —  2  Dicien  —  loro  —  avie.  3  Dicia  —  i'  —  ci.  4  si 
sa  rie  n  —  cotanti.  5  eh'  —  vi  fui  —  dinanti.  6  ferine  —  quatro.  7  dicia  — 
i.  t'ero  allato.  8  millanti.  9  di  Solacco  —  avaria.  10  Ftisse  —  mestiero  (le 
ultime  due  lettere  sono  sbiadite).     1 1  fu.     12  ch'elli  —  leggiero.     14  il  —  eh'. 


1  Sottolineato. 
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46  (AD). 

Posto  silentio,  lavati  et  assesi, 
A  tavola  arecàr  la  'nsalatella  ', 
Raponcal,  caccialepor,  pimpinella, 
Mentuccia,  crispigniuol  con  l'oli  alisi.  4 

Puoi  farro  et  pever  nero  qui  se  misi, 
Con  lepor(i),  capriol,  segniale  in  quella 
Fo  posto,  et  di  'ì  puoi  venne  la  vitella, 
Capon,  lengue  investite  et  non  se  fisi,  8 

Che  venne  puoi  l'arosto,  con  arance, 
Schiene  di  porco,  piccioni  et  fegatetti, 
Con  chiariera  3  virmilglia  4  et  altre  ciance. 

Puoi  venne  alcun  crostato  d'ucellecti,  12 

Acqua  tipella  et  tovagliette  biance, 
Trasea  5  apresso  et  dreto  i  ciantellecti. 

47  (AD). 

[e.  55  b]        Quella  sera  cantaro  ei  madriali, 

Canyon  del  Cieco  a  modo  peruscino, 

Rondel  franceschi  de  fra  Bartolino, 

Strambotti  de  Cicilia  a  la  reale.  4 

D'ogni  cosa  Solaco  è  principale, 

Comme  quel  che  de  musica  era  pino; 

El  tenor  gli  tenea  frate  Agustino  8 

E  '1  contra  mastro  Pier  de  Iovanale.  8 

Del  Qacchara  7  suoi  caccie  et  suoi  cancone, 

De  frate  Biasgio  ancor  ne  disse  alcuna, 

Ch'eran  melodiose,  dolce  et  buone. 
Un  ruotol  trasse  puoi,  che  non  solo  una,       12 

Scritte  et  solfate  de  tucte .  rasgione, 

Ch'eran  ben  cento  a  'vangarne  ongniuna. 

46.  Varianti  di  D.  —  1  assisi.  2  in  t.  —  salatella.  3  Raponcoh 
cliaccialepri  et  p.  4  crespigniuóli  colVoglio  a.  5  farre  —  pevar  —  si  misti. 
6  chaprioli  singniale.  7  Fu  —  di  poi.  8  Chappon  —  si  fissi.  9  poi. 
11  vermiglia.     12  Poi.      13  bianche.     14  tragea  appresso  —  dietro. 

47.  Varianti  di  D.  —  1  i  matriale.  2  perugino.  3  di.  4  di  —  regale. 
5  Sollacgo.  6  Come  —  di  —  pieno.  7  tenia.  8  di  Giuvenale.  9  suo'  —  sue. 
10  Di  —  Biaseio.  12  eh  n.  sol.  13  di  —  rascione.  14  Ch'  manca  — 
vancarane. 


1  Corretto  da  nsaletella.  *  Pare  che  sia  corretto  da  da.  5  Sottolineato. 

*  C.  s.       s  C.  s.        6  t.  fra  Bartolino  (caduto  dal  v.  3).        7  L'ft  nell'interlineo. 
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48  (AD). 

Quive  cantaro  Noti  a  suo  amante, 

Che  ben  che  sia  antico  è  l  molto  buono, 
A  mego  a  sei  pagon(i)  diedaro  un  suono, 
Parie  che  fosser  angel  tucti  quanti.  4 

Ama  2,  donna,  cantar  con  dolce  canti, 
Donna  s'i  t'ò  fallito  cum  buon  tuono, 
Finir  mia  vita,  De  Cicilia  pruono, 
Se  le  lagrime  ancor  cantaro  avante.  8 

La  donna  mia  vuole  essere  el  mesere, 
Ad  omne  vento  volge  comme  folglia, 
Non  voler,  signior  mio,  ch'io  me  disperi, 

Puoi  che  l'amore  al  tucto  me  dispolglia.  12 

In  efecto  mutar  tante  maniere, 
Che  tal  quale  arbor  non  à  metà  folglia. 


49  (A). 

56  a]        L'altro  dì  andar  tucti  ad  ucellare, 

Tal  con  le  rete  et  chi  con  li  sparvieri, 

Con  certi  ch'erano  acti  a  tal  mestieri 

Et  col  balestro  ongni  uon  sapea  ben  trare.    4 

Prima  le  fecero  al  pugnio  tornare, 
Puoi  se  n'andaro  a  certi  bel  vercieri 
Ch"eron  chiuse  de  siepe  lor  sentieri: 
Lì  comencaro  li  tordi  a  trovare.  8 

A!  quanto  faceam  ben  quei  buoni  acelli 
Del  rimettar  et  prendar  di  lor  piedi 
E  1  trar  dei  balestrier(i)  tucti  più  belli. 

Puoi  che  ei  carnier  fuor  pieni,  ogn  'uon  se  riede  12 
A  Buongoverno,  con  tordi  et  con  merli, 
Et  poscia  a  disinar  ogn'uon  s'asiede. 


48.  Varianti  di  D.  —  1  Quivi.  3  meggo  —  diedero.  4  Parien  —  fris- 
sero —  quante.  5  dolci  chante.  6  con.  7  di.  9  vuol  essare  —  missere. 
10  omgni  —  come.  11  mi  dispere.  12  Poi  — mi.  13  Et  i.  effetto. 
14  guai  —  la  m. 


1  et  in  nota  tironiana.       J  Hama. 
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50    (A). 

Po'  disinar  l,  Pierbaldo  fé'  sellare 

Tucti  i  cavalli,  et  li  stivai  se  misero, 

E  i  falconier  l'arlodi  et  falcon  presaro: 

A  la  ri  vera  andaro  ad  ucellare.  4 

Li  nacchari  ai  famelgli  fé'  portare 
Et  queti  queti  a  le  pescolle  sciesaro 
Presso  ad  uno  fiume,  grosso  comme  '1  Metaro, 
Ove  usavan  germane  et  folche  stare.  8 

De  prima  posta  li  falcon  lassaro  2 
Et  quelli  amaestrati  se  partiero: 
Qual(e)  prese  l'alto  et  tale  a  basso  andaro; 

Et  fatto  questo,  un  cenno  insieme  diero         12 
Et  dentro  a  la  pescolla  tucti  entraro 
Per  far  levar  gli  ucelli  che  dentro  èro  3. 

51  (A). 

[e.  56  b]  Quando  sentiér  la  pesta  e  '1  gram  romore, 
Trasser  el  capo  fuor  folche  et  germani; 
Qual  s'aguattava  et  qual  fra  quei  pantani 
Se  nascondia,  perchè  aviam  4  temore.  4 

Ma  se  niuna  5  ne  volava  fuore, 

Morta  era  dai  falcon  ch'eran  soprani; 

L'altri  le  seguita van  commo  cani, 

Che  al  volare  li  mancava  '1  core.  8 

Non  altramente  credo  fesse  Orlando, 
La  prodeca  del  qual  ciaschun  milanta, 
Come  fiér  quei  falcon  per  l'aer  6  volando, 

Che  'm  poca  d'ora  n'ebbar  ben  guaranta.        12 
Gridando:   "  ho  ho!  ,  et  l'arlodo  voltando, 
Ritornar  li  falconi  a  quella  incanta. 

A  Buongoverno  si  tornar,  dicendo 

Una  ballata,  et  gli  altri  respondendo.  16 


1  Corretto  da  desinar.  *  Corretto  da  lassarono.  s  Corretto  da  eron.  *  La  i 
nell'interlineo.  5  La  i  o.  s.  6  Segue  una  lettera  p  (?)  appena  incominciata  e 
cancellata. 
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52  (A). 

Gli  altri  ch'erano  andati  con  l'astore, 
Comencaro  a  trovar  starne  et  fasciani  : 
Confortando  li  bracchi  et  tucti  i  cani, 
Se  levar  quasi  tucti  a  '  quel  romore.  4 

*  Guarda  là,  guarda!  „  ogni  uom  dicie  di  core 
A  le  guarde  de'  poggi  "  state  sani 
De  veder  dove  vanno!  „  et  quelli  ai  piani 
Senca  lasciar  l'astor  passoron  fore.  8 

Poi  che  veduta  fo  la  lor  posata, 

Coi  bracchi  et  con  gli  astor  andaro  ad  esse 
Dicendo:   "  pilglia!  „  et  una  fo  levata: 

Contenente  l'astor  la  giunse  et  fesse  12 

Con  l'o[n]cichioni,  et  poscia  fo  pilgliata 
Et  messa  nel  carniere  et  non  se  resse. 

53  (AD). 

[e.  57  a]        Dicendo  :  "  a  l'altra,  a  l'altra,  pilglia,  pilglia, 
Cuffala,  cuffala,  fi  de  la  putana! 
Tucte  le  volem  morte  et  nulla  sana, 
Che  non  ci  rimarrà  matre  né  filglia;  „  4 

Mentre  dicien  cusì,  l'astor  le  cilglia 
Afisse  et  vidde  stare  una  fasciana 
Che  per  levarse  era  attenta  et  vana, 
Unde  l'astor  la  prese  con  l'artilglia.  8 

Poscia  che  l'astorier  gli  l'ebbe  tolta, 

Im  pugnio  el  prese  et  puoi  montò  '1  poggietto  ; 
Non  più  che  gionto  lì,  un 2  cane  affolta 

Un  lepore  era  et  l'astorier  fé'  getto  12 

Et  l'astor  lo  'ngremì  et  quella  et  molta 
De  starne  quantità  presaro  efecto. 


53.  Varianti  di  D.  —  1  all'  —  a  l'altra  manca  — pigli  p.  5  Mentri 
dicie  così.  6  Affìsse  —  fagiana.  7  levarsi.  8  onde  —  coli'.  10  il — poi. 
11  u.braccho  a.      12  gitto.      13  EU'a.  —  quello.      14  Di  —  presero  effetto. 


1  Nell'interlinee       *  Corretto  da  uno. 
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54  (AD). 

L'altra  sera  venente  ogni  uon  rivene 
Per  udir  di  Solaio  suo  buonare; 
Non  eie  remase  amica  né  comare 
Che  non  volesse  udir  quelle  suo'  mene  l.      4 

Quella  del  van  forese  dir  convene, 
De  la  cavalla  ancor  convien  contare, 
De  Marcon,  del  tignioso  et  del  compare, 
De  Scalabrino  ancor  contò  le  pene.  8 

Puoi  cominciò  a  volger  le  suoi  carte 
De  SOLAQO  et  veder  le  flgurette: 
Molto  ne  fecer  festa  de  tale  arte. 

Facto  questo,  a  seder  ogni  uon  se  mette,       12 
E  '1  buon  Solaco  se  trasse  da  parte 
Per  comeneare  a  dir  suoi  novellecte  *. 

55  (AD). 

[e.  57  b]        Pierbaldo  disse  :  "  diccie  cosa  nuova, 

Che  li  conti  ch'ai  detti  ormai  le  saccio  ». 
"  Da  puoi  che  mei  comandi,  io  me  ne  spaccio  : 
Dire  improviso  in  rima  farò  pruova.  4 

Et  farò  comme  quel  che  mangia  gli  uova, 
Sotto s  '1  fuoco  le  mette  per  far  vaccio. 
S'io  ci  avesse  nel  dir  niuno  impaccio 
(E  '1  dirÌ9are  a  me  troppo  me  giova)  8 

Dareteme  la  man  per  sollevarmi 
Et  mendarete  la  mia  grossa  rima, 
Avendo  securtà  de  non  lasciarmi; 

Però  che  chi  de  sé  fa  troppo  stima,.  12 

Non  fa  ben  ponderati  li  suoi  carmi 
E  'n  cambio  di  buon'acqua  prende  lima. 

54.  Varianti  di  D.  —  1  vegniente  omgnun.  2  Sollacgo  —  buona  aere. 
3  ci  rimase  —  chommare.  5  convenne.  6  cardare.  7  Di.  8  Di.  9  Poi 
comingò —  volgiar  —  sue.  10  di  Sollacco.  11  di.  12  sedere  omgnun  si. 
13  Sollacco  si.     14  comingare  —  suo'  novelle. 

55.  Varianti  di  D.  —  1  D.  P.  —  dicci  —  nova.  2  d.  tutti  s.  3  Di 
poi.  4  r.  io  — prova.  5  come  —  Vova.  7  i'  —  nissuno.  8  dinegare  —  mi. 
9  Daretemi.     11  sicurtà  di.     12  di  —  troppa.     13  suo'.     14  buona. 


1  Sottolineato.  s  Sul  margine  destro  di  questo  sonetto  il  secondo  Postilla- 

tore: «frottole».        s  Corretto  da  socio. 


IL  "  SAPORBTTO  „  DI  S.  PRDDENZANI  121 


56  (AD). 

Una  cosa  vorria  a  mio  contento, 

Pierbaldo,  signior  mio,  in  questo  sermone, 

Che  s'io  dicesse  niun  ciarpellone  l, 

Che  non  me  fosse  dato  impedimento;  4 

Che  facciate  un  tal  comandamento 
Che  nullo  rida  et  la  pena  vi  pone, 
Et  si  si  contrafà,  vostro  guatone 
Incontenente  '1  viso  gli  aggia  tento,  8 

Cusì  le  donne  commo  gli  signori, 

Io  dico  2  ben,  si  fosse  monna  Honesta, 
Ch'è  donna  di  Pierbaldo,  in  tale  errore  „. 

Ebbe  la  gratia  di  quella  sua  chiesta,  12 

Sì  che  tucti  sentiér  di  tal  colore: 
Non  fo  veduta  mai  sì  bella  festa! 

Et  comencò  a  dir  con  basse  voce, 

Segniandose  col  segnio  de  la  croce.  16 

Explicit  Mundus  placitus.  Beo  gratìas. 


56.  Varianti  di  D.  —  3  i' —  nissun.    4  mi  fusse.  5  C.voif.     7E.se. 

8  il —  V.       9  Così —  come  li  signiore.       10  se  fmse.  11  tal.      12  suo. 

13  sentir.      14  fa  —  m.  più  b.      15  comingò  —  bassa.  16  Segniandosi  — 
Nell'expl.  placidus. 


1  Sottolineato.        ì  Segue  hon  (della  «  solo  la  prima  asticciuola)  cancellato. 
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57  (AD). 

[e.  58  a]  MUNDUS  BLANDUS 

Vivile  leti  dum  fata  sinunt. 

Po'  che  dir  mi  convien  cosa  non  scripta 
Et  io  senca  arte  vivo  et  nulla  'vanco, 
A  vostro  honore  dirò  un  rimanco, 
Porgendolo  a  ciaschun  per  cosa  fitta;  4 

Pregando  Dio,  mia  opra  vada  ritta, 

Non  faccia  comme  quel  che  fa  gram  pranco, 
Tucto  *  sei  mangia  et  non  fa  nullo  avanco  : 
A  cena  convien  mangi  carne  fricta.  8 

Che  talvolta  melglio  è  de  staile)  l'uon  fisso 
Dove  non  rode  l'onghia  dar  de  raspo, 
Che  gli  vien  rognia  et  fasse  tucto  alisso. 

Temo  non  far  comme  fé'  mastro  Caspo,          12 
Che  mettendose  a  fare  un  crocifisso, 
A  tal  l'adusse,  che  ne  fé'  un  naspo. 8 

58  (AD). 

Per  introduction,  quel  buon  Macchario, 
Che  per  noi  peccador  fo  afocato 
Dentro  nel  parmiscian  ben  gratusgiato, 
Invoco  lui,  ch'ai  dir  non  sia  contrario.          4 


57.  Varianti  di  D.  —  1  Poi.  2  avanzo.  3  io  d.  5  opera  —  dricta, 
6  come.  9  di  star.  10  ognia  —  di.  11  fossi.  12  fare  come.  13  met- 
tendosi —  crocefisso.     14  lo  dusse. 

58.  Varianti  di  D.  —  2  pecchator  fu  affoghato.      3  grattugiato. 


1  Segue  una  l  cancellata.       2  Sottolineato. 
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Beato  Tomacel(lo),  che  nel  sudario 

De  rete  grassa  fo  involuppato, 

Infra  doi  tegghie,  a  modo  di  crostato 

Fo  cotto  et  messo  puoi  nel  nostro  armario,      8 
Invoco,  et  chiamo  ancor  san  Gaudenco, 

La  cui  festività  in  questa  Corte 

È  oggie  data  a  noi,  per  um  buon  cenco  l, 
Con  lesso  et  con  arosto  et  buone  torte  12 

De  ^ucchar,  più  che  de  niun  dispenco  2, 

Confectioni  et  vin  di  buone  sorte. 


59  (AD). 

[e.  58  b]        Tortelli  in  scutella  et  bramangieri 3, 

Suppa  francescha,  lasagnie  e'ntermesso, 
Raviol  prima  et  puoi  eie  venne  '1  lesso, 
Polli,  somata,  segniali  et  pevieri.  4 

Puoi  capriuoli  et  lepori  in  civieri, 
Tordi,  piccioni,  starne  arosto  apresso, 
Con  vin  vermelgli  et  arancie  cum  esso, 
Puoi  palmisciane,  tartare  et  pastieri.  8 

Bianchi  savori,  verdi  et  camellini, 
Composta,  olive  concie  qui  si  pone 
Per  far  nostri  apetiti  aguci  et  fini. 

Pere  4  cotte  et  tragea  5  quive  sone,  12 

Uva  passa,  mele  appiè  et  nocelline, 
Puoi  anace,  confecta  e  '1  ciantellone. 


6  Di —  fu  inviluppato.     7  Enfra  duo  teghie.     8  Fu — poi.     11  oggi. 

12  arrosto.       13  Di  —  di. 

59.  Varianti  di  D.  —  1  scudetto.  2  langangnie.  3  BavioU  —  poi  ci 
—  il.  4  sommate  singniale.  5  poi  chapruuoli  (o  chaprivioli).  6  arrosto 
appresso.       7  aranci  con.       8  Poi  parmigiane.       10  ulive.       11  appititi. 

13  passar  a  —  nocellini.       14  Poi  anasi  confetti  al  e. 


i  Prima  il  Cop.  scrisse  cen8,  poi,  cancellata  la  8,  aggiunse  fo.      *  dispenso  e  ac- 
canto la  postilla:  «Alias:  dispenco».      5  Sottolineato.      *  PPere.     5  Sottolineato. 
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60  (AD). 


Apresso  in  questa  Corte  bevèn  vini, 
Che  se  fussor  vernacele  di  Cornilglia 
Bastara,  tanto  a  lei  se  rasomilglia  *, 
0  tribbiam  marchesgiani  o  grechi  fini,  4 

Eibbona  cotta  et  moscatel(li)  marini 
De  l'isola  de  Creti 2  o  de  Ciciglia 3, 
Et  a  (e  fiate  chiariera  vermiglia  4 
Et  monterosso  et  còrsi 5  usamo  quini.  8 

Romecha  da  mattina  et  malvascia, 
A  tavola  gaglioppa  et  cortonese, 
Cima  de  gilglio  et  vin  di  Romania. 

Tucti  ce  vengon  di  lontam  6  paese,  12 

Mercè  di  quel,  ch'è  pien  di  cortesia, 
Pierbaldo  nostro  che  ce  fa  le  spese. 

Inante  al  disinar  7  sancta  Lucanica 

Talvolta  suo  legenda  qui  se  pratica  8.  16 


61  (A). 

Signori 9  et  donne,  a  me  me  par  vedere 
Che  questo  mondo  sia  tanto  traverso, 
Che  quel  ch'alcun  ci  vuol,  per  nullo  verso 
Assai  lo  cerchi  che  lo  possi  avere. 

Dicol  per  me,  ch'io  me  10  vorria  godere 
(Et  per  natura  Dio  me  l'à  concesso) 
Et  quando  voi  l'arosto  doppo  lesso, 
Io  truovo  coli  con  l'olio,  o  fave  intere. 


60.  Varianti  di  D.    —    1  Appresso.  2  fusser.         3  s'arasomiglia. 

4  tribian  marchigiani.     5  e.  o  moschadei.    6  Dell'i,  di  —  di  Corniglia.    9  ro- 
meccha.     10  cortonella.     11  e.  di.     12  ci  —  paiese.     14  ci.     15-16  mancano. 


1  rasomiliglia.  *  Sottolineato.  *  Sottolineato.  La  g  nell'interlineo.  *  La  g 
e.  s.  s  Corretto  da  corse.  6  Corretto  da  lontan.  '  Corretto  da  desinar.  8  In 
fine  :  «  A  » .         9  SSignori.        10  Nell'interlineo. 
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Con  la  mia  donna  assai  io  me  molesto 


125 


[e.  59  a] 


Onde  io  ò  male  a  cena  et  peggio  a  pranco.         12 
Dimme,  Pier,  donque,  che  vuol  dicer  questo, 
Ch'io  pur  mal  mangio  et  mai  niente  avanco?  * 


62  (A). 
Resposta  di  Pierbaldo. 


A  sé  sol  reservò  le  casgion  vere 

Dei  nostri  effecti  el  re  de  l'universo, 

Sì  che  propria  rasgion  2  del  bianco  o  perso, 

Null'uom  pò  mai  se  non  persuadere.  4 


Retribuirse  el  ben  el  mal(e)  comperso 
Secondo  l'opre  ogniuno  a  suo  dovere.  8 

La  donna  a  cui  tu  dicie  esser(e)  rubesto, 
Non  ti  compiace,  che  non  li  se'  manco 
Dove  et  con  dei  et  or  pigro  ora  agresto. 

Cusì  fo  io  ancor,  però  mal  danco,  12 

Né  mi  par  novità,  ma  da  mo  el  resto 
Lascio  a  te  et  del  dir  più  mi  scanco  3. 


1  Questo  son.,  che  è  contrassegnato  da:  «A»,  e  il  seguente,  sono  suppliti  nel 
margine  inferiore  tra  le  ce.  586-59a.  La  rifilatura  della  carta  ci  priva  di  alcuni 
rersi.       *  La  e  nell' interlineo.       s  stanco.  Accanto  a  questo  son.:  «f-|->. 
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63  (A). 


Solaio  disse  alor:   "  che  voi  ch'io  conti?  l  „ 
Disse  Pierbaldo:  *  di'  de  tua  molgliera  „. 
Elgli  respose:  "  omè!  la  mala  fiera 
M'  ài  ricordato,  ond'io  mi  segnio  in  fronte. 

Ma  puoi  che  mei  ricordi,  io  dirò  l'onte 
Ch'ella  mi  fé'  la  prima  mala  sera 
Che  con  liei  m'adunai,  in  tal  maniera 
Coll'onghie  mi  stracciò  '1  naso  et  la  fronte. 

Et  se  non  fosse  ch'io  fuggi'  del  lecto 
Et  mise  grido  onde  la  gente  trasse  ', 
Graffiate  m'arìa  gli  occhi,  el  viso  e  '1  pecto. 

Doi  mesi  me  convenne  ch'io  aspectasse 
Dentro  in  mia  casa,  ove  chiuso  et  soletto 
Me  stette,  pria  che  piagha  se  saldasse. 


12 


64  (A). 


El  suo  avo  ebbe  nome  Sparapane 

Et  fo  figliuola  del  buon  Cacciancanna  ; 
Prima  che  'n  descho  venisse  vivanna, 
S'avìa  mangiate  tre  piccie  di  pane. 

Magniante  fo  suo  9Ì0,  comm'ongni  uon  sane, 
Schifalosso,  Muchamo  et  Aprecanna, 
Che  non  fuor  miga  da  tenerli  a  manna: 
Tucti  a  mia  donna  fuor  frati  et  yiane  3. 

Et  Spacciarobba  fo  suo  car  parente 
(Credo  gli  apertenesse  in  ter£o  grado), 
Mangiacastroni  et  ancora  Empieventre. 

Quest'è  da  canto  padre  parentado. 

Quei  de  la  matre  io  non  l'ò  ben  a  mente, 
Però  a  voi  non  l'aggio  nominado. 


12 


1  A  sinistra  di  questo  v. 
posta  alla  seconda  ». 


*  Sottolineato.         5  qiani  con  una  e  sovrap- 
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65  (A). 


[c.  59  b]        Ormai  ve[n]gho  io  a  dir  comme  è  formata 
Questa  mia  donna,  sen9a  pianellette: 
Ella  è  larga  tre  piedi  et  longa  sette: 
Puoi  ben  pensar  se  voita  la  panata!  4 

Non  mi  pò  esser  robba  tanto  data, 

Ch'ella  non  logri,  ond'io  fo  male  fette; 
Quando  peggio  se  veste,  ella  se  mette 
Trenta  braccia  di  panno  ad  una  fiata.  8 

Apresso  a  liei,  io  paio  una  redacchia, 
Tanto  è  grande  ella  et  io  so'  picciolello, 
Che  paio  in  una  torre  una  monacchia. 

El  nome  suo  comunaraente  è  bello,  12 

Ch'ella  se  fa  chiamar  monna  Porcacchia; 
Spesso  me  vota  l'archa  e  *  el  botticelle 


66  (A). 

Bel  capo  aria,  se  non  ch'è  molto  nero, 
Et  bella  fronte,  se  non  ch'è  torgnialuta, 
El  naso  par  visiera  di  barbuta 
Et  gli  occhi  scarpellati  2  e  '1  celglio  intero.      4 

Avarìa  bella  boccha,  a  dire  '1  vero, 

Se  non  ch'à  i  denti  radi,  neri  et  grogniuta, 

Guancie  a  scarselle  et  gola  gavacciuta, 

La  barba  sogrottata  e  '1  viso  fero.  8 

Et  questo  basti  quanto  a  lo  scoperto, 

Che  dentro  è  bianca  commo  un  bel  carbone. 
Or,  che  m'à  fatto  Dio,  per  poco  merto, 

Che  tanto  inamorato  di  lei  sone?  12 

Per  gilosia  mo  recat'ò  ad  erto 
Che  'n  casa  non  volglio  use  mai  persone. 


et  in  nota  tironiana.        2  Sottolineato. 
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67  (A). 


[e.  60  a]        Comandamento  et  mia  parola  expressa  : 
Che  niun  prete  volglio  in  casa  use! 
Et,  se  '1  cienciaio  va  vendendo  fuse, 
Gli  vo  derietro  per  paura  d'essa.  4 

Fornaia,  lavatrice  et  testoressa, 

Che  solgliono  esser(e)  male  cornamuse, 

Senca  di  me  parlar  non  ne  vo'  scuse, 

Né  aggiano  in  mie  casa  usanca  spessa.          8 

Quando  eie  viene  el  frate,  per  lo  pane, 
A  casa,  io  non  voi  glil  dia  liei, 
Per  thema  non  l'agrappi l  per  le  mane; 

Per  ch'oggi  li  lor  par  son  molto  rei,  12 

Et  mai  non  pensan  se  non  vanitade, 
Et  non  lo'  baston  doi,  né  tre,  né  sei. 


68  (A). 

Quando  io  la  prese  fo  inamoramento 
Et  fo  a  questo  modo  ch'io  diraggio: 
Non  potette  comprendare  '1  visaggio  * 
Perchè  mi  fo  mostrata  a  lume  spento.  4 

Ma  tuctavia,  vedendo  '1  grande  armento 
E  '1  longo  et  grosso  aspecto  et  apparaggio, 
Enfra  me  disse  :  questo  è  gran  vantaggio  ! 
Et  d'ognie  cosa  rimase  contento.  8 

Parendome  '1  partito  buono  assai 

Et  la  grandeca  et  dota  in  luoco  piano, 
Im  pecto  uno  anel  d'uscio  me  trovai; 

Acciò  [che]  non  m'uscisse  de  le  mano,  12 

Con  quello  incontenente  la  sposai 
Per  poterne  dormire  a  capo  sano. 


1  Sottolineato.       *  C.  s. 
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69  (A). 


[e.  60  6].       Mentrunche  l  stette  in  casa  inguadiata, 
Io  me  pensai  d'andarla  a  visitare, 
Pur  per  poterla  tanto  alosengare 
Che  mi  mostrasse  amore  una  sol  fiata.  4 

Era  la  neve  a  noi  da  Dio  mandata 
In  quella  dì,  et  per  caso  liei  stare 
La  vidde  a  la  finestra,  et  a  gittare 
Cominciai  questa  neve  agoloppata.  8 

Non  so  se  fo  coroccio,  over  per  festa, 
Che  ella  mi  gittò  tante  cipolle, 
Le  spalle  mi  guastò  '1  viso  et  la  testa. 

Et  io  vedendo  ch'era  tanto  folle,  12 

A  casa  mi  tornai  con  gran  tempesta, 
Insanguinato  et  rotte  le  gavolle. 


70  (A). 

A  le  noce  ch'io  fecie  mi  convenne 

Sciampiare  gli  uscia  et  cresciar  la  lectiera  ; 

Certo  mistier  che  nella  camora  era, 

Per  dilargarlo  el  mastro  tre  dì  tenne.  4 

Ma  puoi  che  fuoro  a  tavola2,  ella  venne 
Che  vennar  le  vivande  et  fo  da  sera; 
Quanta  robba  per  tre  talgliata  gli  era, 
Tucta  mangiò,  che  lei  mai  se  ritenne.  8 

Se  Dio  m'aiuti,  io  credo  dire  '1  vero 
Che  decie  libbre  3  di  buona  vitella 
Liei  se  mangiò  con  un  gram  pollo  intero, 

Senca  l'arosto  che  eie  venne  in  quella  4,  12 

Che  ne  mangiò  quanto  ebbe  desidero 
Com  più  et  più  vivande  in  iscudella. 


1  Sottolineato.       *  Corretto  da  tavolici.       3  Corretto  da  libre.       *  qtteUo. 
Giornale  storico  —  Sappi,  n»  15.  9 
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71  (A). 

[e.  61  a]       Facta  l'aggio  pesar  con  la  staterà, 

Benché  poche  se  truovin  che  la  porti, 

Che  se  non  fosse  che  noi  fommo  acorti, 

Se  rompeva  l'anel  che  tenuto  era.  4 

Ma  pur  veduta  fo  la  somma  vera 

Ch'ella  pesò,  da  quei  che  n'eran  scorti: 

Lihbre  ottocento,  senca  l'unce  morti, 

Ella  pesò  ad  una  stima  intera.  8 

Per  mostro  ce  pon  Dante  Pietrapana, 
Che  a  comparatione  '  è  cosa  matta, 
Per  ch'ella  è  morta,  et  questa  è  viva  et  sana. 

Dicovi  più,  ch'ella  è  di  quella  schiatta  12 

De  la  qaal  sciese  già  fata  Morgana, 
Ch'io  non  vi  volgli'  or  dir  commo  fo  fatta. 


72  (A). 

Io  l'ò  facta  vedere  a  l'abicchieri  : 
Con  le  verghette  colta  la  mesura, 
A  punto  a  punto,  senca  l'aratura, 
Ella  tien  tre  barili  et  un  bicchieri.  4 

Una  cosa  me  fa,  che  a  lo  spetieri 

Ella  non  manda,  perchè  non  se  ne  cura; 

Che  nello  stomaco  à  tanta  calura, 

Le  cose  calde  gli  sonno  adversieri.  8 

Ma  mangia  volentier  dei  maccaroni 
Et  fave  strucinate  in  quantitade, 
Rempiendose  de  grosse  imbandisgioni. 

Et  ristorato  so'  d'altre  bontade,  12 

Ch'ella  à  in  sé  tanta  *  discretione, 
Non  piange  mai  la  nocte,  in  veritade. 


1  La  e  nell'interlinea       *  Corretto  da  tante. 
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73  (A). 


[e.  61  b]        Spesse  fiate  mi  mostra  '1  viso  fero 

Et  dieieme  che  io  so'  mal  massaio, 
Che  comparo  l'ossame  dal  beccaio: 
Comparar  doverla  el  porco  intero.  4 

"  Porcacchia  „  gli  respondo  "  a  dire  '1  vero, 
Comme  tu  sai,  io  non  ò  un  denaio  „. 
La  me  responde:   "  esto  l'usuraio, 
Che  de  prestarte  non  sirà  austero  „.  8 

Per  contentarla  convien  ch'in  divini 
El  mio  mantello  impegnia  a  li  giudei 
Et  prestamicie  tre  scarsi  fiorini. 

Incontenente  i  tre  se  fanno  sei,  12 

Onde  la  libbra,  che  vien  tre  sestini, 
Me  consta  dei  denar  ben  trentasei. 


74  (A). 

Se  voi  udeste  comme  sa  ben  dire 
Le  virtù  de  la  snppa  ad  una  ad  una, 
In  questa  terra  non  saccio  niuna 
Che  tanto  ben  le  saccia  proferire.  4 

Dice  ch'ell'empie  el  ventre  et  fa  dormire, 
Aroscica  le  guancie  ad  omne  bruna, 
Engrassa  più  che  grancio  a  piena  luna, 
Spura  lo  dente  et  anco  fa  paidire.  8 

Se  sapesse  sì  ben  el  Paternostro, 
L'Ave  Maria  et  la  Salve  Regina, 
Como  gli  sa  la  suppa  e  '1  dolce  mosto, 

Bostrenghi,  tomadelli  et  gelatina,  12 

Lambregnie  grasse  entegniar  nelParosto, 
La  borsa  mia  che  è  voita  sirìa  pina  l. 


1  Corretto  da  piena. 
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75  (A). 

[e.  62  a].      Tutte  fiade  non  à  quel  ch'ella  vuole, 
Ella  me  dicie:  "  chi  me  t'à  sviato? 
De  qualche  trista  se'  tu  inamorato, 
Che  non  me  porti  amor  comme  tu  suole?  8      4 

Alca  *  le  voce  et  dice  suo'  parole  : 

■  Oimè,  sgiagurata,  chi  me  t'à  robbato? 

Che  melglio  mi  sirìa  d'aver  trovato 

Un  ciabattieri  o  conciator  de  suole  „.  8 

Et  io  che  de  la  pace  me  contento 
Et  de  liei  forte  'namorato  sono, 
Me  par  ebe  sien  ferite  el  suo  lamento. 

Incontenente  gli  chieggo  perdono,  12 

Et  quanto  più  gli  alliscio  el  capo  e  '1  mento, 
Più  m'à  a  vile  et  tienme  castracone. 


76  (A). 

A  pena  in  casa  s'era  pure  assesa, 
Ch'ella  mi  chiese  che  io  gli  facesse 
L'intrecciatole  di  seta  a  perle  messe, 
La  fletta,  la  corona  et  la  divisa  4 

Commo  quella  che  porta  monna  Lisa, 
Molglie  di  meser  Branda,  ch'è  uno  "  esse  „ 
Con  uno  "  j  »  incoronato  a  perle  spesse, 
Cb'à  pochi  dì  che  '1  fé'  venir  da  Pisa.  8 

Io  volse  alor  saper  quel  che  costasse 
Da  l'orfo:  ciò  che  m'ebbe  adomandato, 
Doicento  buon  fiorin  sirebbor  scarse; 

Et  io,  che  de  liei  so'  amaliato,  12 

Volentieri  el  farla  perchè  m'amasse, 
Ma  a  dir  el  ver  non  n'aggio  tanti  allato. 


1  II  Cop.  aveva  incominciato  a  scrivere  als  ;  cancellata  la  s  aggiunse  qa. 


IL   SÀPORETTO  „  DI  S.  PRUDENZANI  133 


77  (A). 


62  b].       Del  vestimento  spesso  me  molesta, 

Comme  che  s'io  avesse  piena  l'archa 
.  D'oro  et  argento,  o  fosse  mia  la  Marena, 
Chiedendo  el  cremosì  per  tal  qual  festa.       4 

'  Perchè  avesse  la  tal  più  hella  vesta 
Che  io,  che  la  mia  dota  la  sua  varcha, 
Che,  sol  de  spelta,  una  bestia  carcha 
Cie  viene  Fanno,  et  di  mela  una  cesta?  „     8 

Più  fiate  tanto  à  detto  ch'ai  sartore 
Io  l'ò  fatta  veder  per  contentarla: 
La  spesa  non  la  faria  lo  'mperadore. 

Et  per  questo  ò  pensato  d'aquetarla,  12 

Che  una  gli'n  farò  de  tal  valore 
Che  la  mia  borsa  non  vorrò  votarla  l. 


78  (A). 

'  Le  tuoi  parol  mi  paion  cosa  vana  „ 
Dic"ell*a  me,  ■  io  volglio  una  fiata 
Esser  vestita  per  esser  honorata 
Et  altresì  volgli'un  mantel  di  grana.  4 

Che  la  mia  dota  è  tucta  quanta  sana 
In  un  tenere,  et  tucta  t'è  stimata, 
Per  quattrocento  livre  te  fo  data 
Con  tre  pedon  d'olive  et  la  fontana.  8 

Che  vuol  *  dir  questo  et  quante  scuse  mette? 
Io  vo'  la  fante  per  esser  servita 
Et  volglio  le  pianelle  et  le  scarpette!  „ 

Guardate  pur  ornai  a  la  mia  vita,  12 

Che  solo  in  un  mantel  vuol  vintesette 
Braccia  di  panno,  et  la  sua  dota  è  gita. 


1  Corretto  da  voltarla.       *  La  o  nell'interlinee 
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79    (A). 

[c.  63  a].      "  Non  te  ricorda  i  cofin  ch'io  condusse  i  „ 
Dice  ella  a  me  "  quando  io  venne  a  marito  ? 
Che  ciaschedun  fo  cusì  ben  fornito  . 

Comme  de  maritata  che  mai  fosse.  4 

L'aricacrina  et  pettin  buoni  et  grosse, 
Lo  spicciatolo  et  specchio  ben  pulito, 
Octo  cuscin  di  palglia  rimpito, 
Tre  sacchi  et  doi  piumaccia  bianchi  et  rosse.  8 

Se  sapesser  parlar  mura  o  parete, 
Più  bel  corpo  di  me  non  fece  mate, 
Scigur  di  gillosia  et  altre  spete  „. 

Dicimi  ancor  eh  'è  casa  Tracannate  12 

Donde  ell'è  nata  2  et  Bargia,  un  prete, 
Che  per  lui  tucti  fuor  nobilitate. 


80  (A). 

Se  voi  sapeste  la  divotione 

Ch'ell'à  nelle  lasagnie  di  Natale, 

En  le  farrate  ancor  de  Carnovale, 

Nel  cascio  et  huova  della  Sensione,  4 

Nell'ocha  d'Onnisanti  et  maccheroni 
Del  Giobia  grasso  et  anco  nel  maiale 
De  Santo  Antonio  et  ne  l'agnel  pasquale, 
Noi  porrla  dire  in  sì  piccol  sermone.  8 

Per  tucto  l'oro  ch'è  sotto  a  le  stelle, 
Non  lasciarebbe  '1  dì  de  le  Cenciaie 
Che  non  mangiasse  un  quarto  de  frittelle  ; 

Vin  dolce  e  grande  ancor 3  molto  ce  vale  12 

Et  non  ce  mettrìa  acqua  per  covelle, 
Perchè  dicie  che  giova  ad  omne  male  4. 


1  Corretto  da  condussi.         *  Di  lettura  dubbia.  5  Seguivano  le  parole  dolce 

ancor  cancellate.        4  Accanto  a  questo  son.  :  «  a  » . 
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81  (A). 


[e.  63  6].       Una  fiada,  signiori,  avia  pensato 

Voler1  mangiare  on  capone  arrustito; 

Or  udirete  comm'io  fuoi  servito 

Da  questa  molglie  per  lo  mio  peccato. 

Da  puoi  che  l'ebbe  cotto  et  cultivato 
Et  ella  l'ebbe  tratto  de  lo  spito, 
Mei  pose  inanti  comm'uon  ch'a  convito 
Me  parìa  stare  a  desebo  aparecebiato. 

Ma  quando  la  pendalglia  del  cordone 
Volse  gittarse  in  su,  l'orcha,  con  mane, 
Gli  venne  preso  '1  piede  del  capone; 

Una  finestra  ch'alor  drietro  a  me  stane, 
Per  quella  lo  gittò  et  arivone 
Giù  in  2  una  strada  et  portosselo  un  cane. 

Ormai  pensate  comm'io  stette  ad  ascio, 

Cbe  mangiar  me  convenne  pane  et  cascio 3 


12 


16 


82  (A). 


[e.  63  a].      Se  voi  sapeste  co  sa  poco  fare 

Le  reticelle  ad  onde  et  a  spinato, 
Ucelli,  rose  et  alglio  in  camorata, 
Pare  una  maravilglia  a  ricordare  4. 

L'anno  di  queste  fa  tanti  denare 
Che  baston  per  cyrossa  et  solimato: 
Questo  è  per  pacto  facto  et  ordin  dato 
Che  tucti  se  le  spende  nel  lisciare. 

Che  se  de  borscia  trare  le  volesse, 

Non  mi  bastara  ciò  che  io  aggio  al  mondo, 
Tanto  ne  logra  et  ponsel  volte  spesse. 

El  primo  dì  lo  scortico,  e  5  el  secondo 
El  grasso  de  l'anguilla  et  altre  gesse 
Che  trae  '1  nericume  giù  del  fondo  6. 


12 


1  La  o  nelT  interlineo.  *  Snlla  i  un  inopportuno  segno  d'abbreviazione. 

5  Accanto  a  questo  son.:  <b».  *  La  seconda  r  nell 'interlineo.  s  et  in  nota 
tironiana.  s  Accanto  a  questo  son.  :  «  e  ».  e  in  fondo  la  postilla  :  <  Sequitano  doi 
«  carte  remesse  et  sequita  el  sonecto  che  dicie:  Ella  se  fé'  molare  ei  suoi  capetti*. 
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83    (A). 


[c.  64  a].      Ella  se  fé'  molare  ei  suoi  capelli 

Per  ch'eran  troppo  neri  et  eran  scerti, 

Et  una  capellaia  d'altri  iuiperti 

À  comparata,  che  son  biondi  et  belli. 

Con  tanto  magister  son  facti  quelli, 
Che  paion  naturali  a  huomin  certi 
Che  nollo  sanno  et  portali  scoperti 
Con  belli  *  intrecciatoi  et  '  tirapelli. 

Li  denti  longhi  s'à  facto  segare, 
Sì  che  convien  tenerla  a  paparotto 
Et  poco  fa  mai  altro  che  mangiare. 

El  cielglio  s'à  pelato  et  aradotto 
E  tucto  dì  procura  d'imbiancare 
Le  mani  cum  unguenti  et  tielle  sotto  3. 


12 


84  (A). 

Quando  è  la  festa  di  Votamascione 
(Che  noi  dicemo  el  dì  de  l'Onnisante) 
Se  credi  che  li  morti  tucti  quante 
En  tal  dì  mangin  comm'altre  persone.  4 

Per  questo  manda  a  le  religione 
El  canestro  rotondo,  per  la  fante, 
Con  pane  et  vino,  e  i  frate  se  fon  nante, 
Monstran  di  torlo  cum  divotione.  8 

Non  basta  quel  che  porta  nel  canestro, 
Che  la  sachetta  l'empi  per  tal  modo, 
Par  che  l'increscha  eie  remafn]ga  '1  resto; 

Per  l'uscetto  dirietro  fa  tal  frodo,  12 

Et  io  pur  me  n'adò  *,  et  non  m'agresto, 
Che  '1  dar  per  Dio  me  piace,  ma  non  è  '1  modo 5. 


1  Segue  spicciateti  cancellato.         2  Segue  tra  cancellato.         3  Accanto  a  questo 
sonetto  :  <  d  »  e  la  postilla  :  «  supra  ».  *  me  n'odo  sottolineato  è  ripetuto  sul 

marg.  destro  dal  terzo  Postillatore:  «me  n'addò».      5  Accanto  a  questo  son.  :  «e». 
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85  (A). 


[e.  64  b].       La  domenica  va  a  la  calata 

E  '1  pien  canestro  e  '1  fiaseho  nante  vane, 

Sì  che  a  pranco  nulla  me  rimane: 

Tanto  se  sforca  per  essere  amata!  4 

Con  una  sua  vicina  s'è  'ngarata, 

Chi  puote  dar  magiur  piccie  di  pane 

A  li  frati  et  a  sancto  la  domane: 

Tucto  lo  fa  per  essere  honorata.  8 

Se  voi  sapeste  qua[n]to  ella  '  è  credente  ! 
Ch'ell'à  pensier  che  mangin  le  figure 
Et  aggino  apetito,  hocca  et  dente. 

Per  questo  2  schifa  le  panecte  dure,  12 

Che  non  le  lo'  voi  dar,  ma  le  recente 
Cercando  va  per  l'archa,  bianche  et  pure  „3. 

86  (A). 

[e.  63  b].       Madonna  Honesta  disse  :   ■  ài  tu  figliuole 
De  questa  donna  cotanto  presgiata?  „ 
Solaco  disse:   "  io  n'aggio  una  brigata 
De  filglie  femen,  mentre  che  Dio  vuole.        4 

Et  sonno  nuove  et  già  non  me  ne  duole 
Perciò  ch'io  ò  la  dota  aparecchiata; 
Ciaschuna  de  per  sé  chiesta  m'è  stata 
Et  essi  di  buon  cuor  ciaschun  la  vuole.        8 

Et  anno  le  semelglie  de  la  mate, 
Sì  che  per  questo  ciaschun  le  vorrìa 
Far  lo'  la  dota  in  denare  e  'n  derrate. 

L'una  à  nome  Morgana,  per  sua  eia,  12 

L'altra  à  nome  l'Ancroia,  sapiate; 
Queste  doi  me  son  chieste  tuctavia, 

Non  miga  da  taburri  et  paricciuoli, 

Ma  da  buon  mercatanti  et  lanaiuoli  *. 


1  elle.  "2  questa.  3  Accanto  a  questo  son. :  «  f».  Tra  questo  e  il  seguente  son., 
Non  dirò  più,  la  postilla:  «  Hic  debet  esse  unum  sonectum  de  (?)  supra  positum  ». 
*  Accanto  a  questo  son.  :  «  g  »,  e  la  postilla  :  e  Infra  ante  illum  sonictum  :  Non  dirò 
più  di  mia  donna,  Pierbaldo  etc.  ». 
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87    (A). 

[c.  64  b].       Non  dirò  più  di  mia  donna,  Pierbaldo, 
Per  ch'io  ve  volglio  dire  altre  novelle, 
Che  sonno  al  mio  parer  molto  più  belle, 
Et  prima  d'un  mal  prete  da  Certoaldo,         4 

El  qual  per  nome  si  chiamò  dom  Baldo, 
Come  in  cucina  tolse  le  budelle 
Et  nella  saccola  se  le  mese  quelle, 
Mentre  '  che  fuor  di  messa  prese  un  caldo.  »  8 

Et  disse  ancor  quella  di  Fiumiscino, 
Le  grate  che  portaro  al  cardinale, 
De  la  qual  cosa  rise  omne  vicino. 

Et  disse  ancora  quanto  fecie  male  12 

El  fi  di  Pelacam,  Buoncitadino, 
Che  mandò  a  confine  el  prosimale  *. 


88  (A). 

[e.  69  a].      De  le  Rocchetto  ancora  et  Treviano 
Comme  un  reale  fo  bisconte,  disse, 
E  '1  suo  astor  convenne  che  arostisse, 
Per  dar  mangiare  a  lo  'mperier  romano.      4 

Et  disse  ancor  d'un  gentil  da  Milano, 
El  qual(e)  per  nome  si  chiamò  Ulisse, 
Como  a  guardar  le  piecore  se  misse 
Rescotendo  nel  presso  omne  ortolano.  8 

Et  disse  ancor  di  meser  Barnabone 

Commo  al  molin  mangiò  a  cena  starne, 
Che  '1  mugniaio  sé  medesimo  acusone. 

Più  di  vinti  ne  disse,  a  non  levarne,  12 

Tucte  più  belle,  et  tucte  le  rimone 
Senca  nulla  scriptura  prima  farne  3. 


1  La  M  è  rifatta  sopra  Oh.  '  Accanto  a  questo  son. :  «  h  ».  !  Accanto  a 

questo  son.:  «i»  e  in  fine  la  postilla:  «Sequitur:  Volse  commo  Fortunay  etc.  ut...». 
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89    (A). 


[c.  65  a]        Volse1,  come  Fortuna,  ancor  contare, 
Trovò  la  Povertà  tucta  spicciata 
Di  vestimento,  magra  et  acovata 
Per  non  voler  vergognia  sua  mostrare.  4 

Onde  la  cominciò  vilaneggiare 

Dicendo  :   "  che  fai  stì  vituperata  ? 

Gli  occhi  te  crepparò,  trista  malnata!  n 

La  Povertà  dicea:  "lasciarne  stare  „.  8 

Ma  pur  vedendo  l'impito  e  '1  dispecto 
La  Fortuna  facea,   incontenente 
La  gittò  'n  terra  et  stavagli  'n  sul  pecto. 

Renduta  ch'ella  fo,  fo  convenente  12 

Promettesse  eh 'a  huom  senca  difecto 
Di  mal  non  gli  farebbe  esso  vivente2. 


90  (A). 

[e.  69  a]        Una  ne  disse,  che  n'ebbar  gran  festa, 

Di  monna  Telda  mentre  amalata  era; 
Ma  non  senca  licentia  et  gran  prighiera 
Per  ch'ell'era  un  poco  disonesta.  4 

Altra  ne  disse,  scelerata  et  mesta, 
D'un[oJ  che  se  chiamò  prete  Rivera, 
Che'  mutandari,  in  cambio  de  la  pera, 
Portate  fuor,  persale,  da  un  campestra.         8 

Puoi  disse  ancor  d'un  conciator  di  carte, 
Che  a  casa  se  portò  l'ossa  cuperte, 
Ch'erano  insieme  et  arsesele  sparte. 

Poscia  che  venne  a  giorni  diciesette,  12 

Con  molto  honore  et  licentia  se  parte 
Con  doni  assai  di  robbe  et  di  gioiecte  3. 


1  volgilo,  ma  cfr.  son.  preo.,  ».  2.  *  Accanto  a  questo   son.  :  *  1  »    e  la  po- 

stilla :  «  II.  infra  in  quinta  carta,  ubi  sic  signatur  » .  s  Accanto  a  questo 

sottetto:  ck». 
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91  (A). 

[e.  69  b]        Mentre  tenea  la  pianta  di  mia  mano 

Socto  a  mia  guancia  et  sedendo  dormia 
Tucto  gravato  da'  pensier  ch'avìa, 
Toccharme  et  dir  senti'  soave  et  piano:        4 

"  Dal  compar,  Dio  lodato,  lieto  e  sano, 
Buonare,  io  torno  „,  Solaci  dicìa, 
Ond'io,  per  questo,  stupefacto  aprìa 
Miei  occhi  sonnolenti,  a  mano  a  mano.         8 

Sì  che  quando  io  affisse  el  grave  sguardo, 
Parvime  far  commo  un  sparvier  cilgliato, 
Ma  pur  lieto  lo  vidde  et  hen  gagliardo. 
'  Di  subbito  l'onor  m'ebbe  contato  12 

Che  gli  fecie  quel  nobel  più  che  Alardo; 
Sua  lectera  me  de  da  l'altro  lato  *  : 


92  (A). 

Compar  mio  caro,  premesse  salute, 
Ecco  ch'io  le  rimando  Solacetto, 
Quale  è  di  tal  virtù,  ben  t'imprometto, 
Che  farebbe  parlar  persone  mute.  4 

Non  creder  tu  però  che  io  eie  refiute 
De  non  volerlo  in  simile  rescritto, 
Perchè  me  par  ch'io  sia  tucto  solecto 
Rimasto,  senca  lui,  sull'alpi  argute.  8 

Rimandolo  perchè,  con  chiara  fronte, 
Per  me  chiesto  te  fo  per  doi  semane, 
Pur  per  bere  altra  fiada  ad  essa  fonte. 

Temo  non  aver  facto  commo  el  cane,  12 

Che  portando  la  carne  sopra  'l  ponte, 
Se  la  perde  per  credar  cose  vane  %. 


1  Accanto  a  questo  son.  :  «m>  e  la  postilla:  «  II0.  supra  in  quinta  carta,  ubi 
sic  signatur  » .  s  Accanto  a  questo  son.  :  «  n  »  e  in  fondo  la  postilla  :  «  Debet 

sequi  :  Corame  cului  che  ucelia  a  la  civetta.  Supra  in  quinta  carta,  ubi  A  ■  signatur 

o 

sic  •  A  •  » . 
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93  (A). 


[c.  65  a]       La  scusa  bellissima  che  Solaco  fece 

perchè  gli  pareva  avere  decto1  grossamente. 

Comme  cului  che  ucella  a  la  civetta 
Celato  dentro  da  la  verde  frascha, 
Et  prende  gli  ucellini  et  mette  'n  tascha 
Non  capando  li  buon(i)  da  l'altra  setta,        4 

Cusì  questa  mia  fola  ch'i'  ò  detta, 

In  quella  forma  a  voi  l'ò  messa  in  fiascha 
Che  '1  pelegrin,  che  omne  vin  ce  cascha, 
Più  vaccio  bruschettin  che  cosa  electa.  8 

Pertanto,  s'io  avesse  ditta  cosa 

Che  rencresciesse,  fuora  che  mia  staffa 
Gli  scappò  '1  pie,  ma  non  è  vitiosa; 

Che  spesse  fiade  l'uom  che  dorme  et  paffa       12 
Ei*ra  nel  dire,  et  fa  comme  la  mosa, 
Che,  giocando  cum  essa,  el  viso  raffa. 

Pertanto  prego  piaccia  perdonarmi, 

Per  ch'io  non  so  melglio  'rdinar  miei  carmi 2.    16 


Explicit  Mundus  blandus.  Beo  gratias. 


1  Corr.  da  maledecto.        l  Accanto  a  questo  son.  :  <  o  »  e  la  postilla  :  <    À  •  infra, 
in  fine   quinte  carte  » . 
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94  (A). 

[e.  66  a]  MUNDUS  TRANQUILLI^ 

Omnia  pretereunt  preter  amare  Deum. 

Po'  che  '1  piacevel  mondo  ò  desegniato  ' 
Et  dei  dilecti  suoi  v'ò  data  festa, 
Alcuna  cosa  ancor  a  dir  ce  resta, 
Mutando  quel  ch'ò  ditto  in  altro  stato.         4 

De  mundano  in  catolico  ò  pensato 
Di  dir,  perchè  è  cosa  manifesta 
Che  '1  vivar  non  sta  mai  altrui  richiesta, 
Ma  '1  morir  sempre  sta  aparecchiato.  8 

Per  questo  ce  convien  pensar  de  l'alma 
Et  vivar  virtuoso  in  questo  mondo, 
Per  non  far  de'  peccati  nostri  salma  ; 

Che  porrla  esser  che,  per  troppo  pondo,         12 
L'uom  cadarìa  et  perdarìa  la  palma 
Del  Paradiso  et  girla  in  profondo. 

95  (A). 

Per  far  raduction  del  mio  parlare, 

Comme  io  ò  detto,  non  si  posa  quine: 
Altrove  convien  termene  et  confine, 
Quando  a  Dio  piacerà  '1  nostro  passare.        4 

Però  credo  sia  ben  sempre  schifare 

Troppi  dilecti,  che  son  prugnie  et  spine, 

A  l'alme  nostre  impedescie  i  camine, 

Che  a  la  salute  non  possiano  andare.  8 

D'orare  et  vigilar(e),  peccador,  mira, 
Che  -ll'adversario  commo  lion  ruiia, 
Per  devorarci  tucti  ce  sogira; 

Per  volerci  menare  a  casa  buiia,  12 

Dove  son  pene  con  pianti  et  sospira, 
La  layda  et  mala  biscia  antica  et  fuiia  *  ! 


1  desdegniato  e  sul  margine  destro  la  postilla  :  «  alias  :  desegniato  » .  *  Sotto- 

lineato. 
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96  (A). 

[e.  66  b]  De  Continentia. 

Preposta. 

Veduto  ò  già  depento  el  paradiso 

In  questo  mo[n]do,  et,  s'io  l'ò  ben  notato, 

Io  v'ò  veduto  da  ciaschedun  lato 

Stormenti,  canti,  giuochi,  balli  et  riso;         4 
Senca  altre  feste,  che  qui  non  diviso, 

Che  fan  l'angeli,  troni  et  principato. 

Comme,  me  dicie  donque,  per  peccato, 

Sia  per  dilecti,  nell'inferno  alliso,  8 

Come  può  esser  chi  trovò  l'ingegni 

De  far  chy  taire,  salteri  et  liuti, 

Arpe,  vivole  et  orgheni  fiamengbi *, 
Ribbebe  2,  sinfonie,  ceter(e),  flauti,  12 

Piferi,  menacordi,  che  son  segni 

Che  sieno  al  Creator  tucti  piaciuti? 

97  (A). 
Resposta. 

Si  bene  intendi  el  grosso  dir  ch'io  faccio, 

Niuna  stremità  se  di'  comprendare, 

Né  superfluità,  ma  '1  meco  prendare, 

Se  a  la  fin  volem  cessare  impaccio.  4 

Che  se  comprendi  ben  el  dir  ch'io  faccio, 

Dilecti  troppi,  dico,  se  vuo'ntendere, 

Son  quelli  che  se  posson  ben  reprendare3: 

Prendon  nostre  alme,  comme  ucelli  a  laccio.    8 
La  gloria  di  Colui,  che  'ngegni  ongniuni 

Che  noi  facemo,  da  esso  procede, 

S'aquista*  col  ben  far  che  tu  rauni: 
Compassione  a  l'afflicto  è  più  mercede,  12 

Oration,  limosine  et  disgiuni, 

Et  al  tuo  Creator  servir  con  fede. 


1  Corretto  da  framenghi.        *  Sottolineato.         5  Corretto  da  jprendare.  Cancel- 
lato il  9  fu  supplito  nell'interlineo  re.        *  aquistan. 
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98  (A). 

(c.  67  a]  De  Compassione. 

Proposta. 

Tanto  me  lodi  la  compaxione 
Al  tribulato  haver  l,  che  a  domandare 
M'induci,  per  volermi  dichiarare 
D'alcun  mio  dubbio,  che  nella  mente  hone  '  :  4 

Uno  è  preso  a  la  strada  et  è  ladrone 
Et  per  sententia  se  va  a  giustitiare; 
Ond'io  comenco  forte  a  lagrimare, 
Comm'uon  piatoso  che  di  lui  io  sone.  8 

A  me  me  par  far  bene  et  con  buon  cuore  ; 
Da  l'altro,  el  cuor  me  dice:  questo  è  rio. 
Forse  che  io  commetto  qui  errore  ? 

Ma  io  vorrìa  saper  se  piace  a  Dio  12 

Ch'io  compassione  aggia  al  peccadore, 
Che  d'aiutarlo  io  averla  disio. 

99  (A). 

Resposta. 

Doctor  non  so'  ch'io  possa  dar  sentenza 3 
De  questa  quistion  che  voi  me  date; 
Ma  andarò  derietro  a  le  pedate 
Di  quel  ch'ebbe  di  Dio  vera  scienca  *.  4 

Agustin  dicie  che  d'aver  clemenza 
È  5  uno  acto  sì  facto,  ch'à  cercate 
Tucte  scripture  et  mai  non  à  trovate, 
Piatoso  faccia  morte  in  violenca.  8 

Ond'io  sequito  '1  dicto  di  custui 

Et  quel  de  Dante,  en  questo  modo  storta, 
Ove  lui  dicie  con  parole  suoi: 

"  Qui  vive  la  piata  quando  è  ben  morta.        12 
Chi  è  più  scelerato  che  cului, 
Ch'ai  iudicio  di  Dio  passion  porta?  „6. 


1  h'h  nell'interlineo.        *  C.  s.        5  sententia  e  accanto  la  postilla  :  «alias:  ca». 
1  scientia  e  accanto  la  postilla  :  «  alias  :  ca  » .  *  Et.  6  II  terzo  Postillatore  : 

«Infer.  Gant.  XX.  ». 
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100  (A). 
[e.  67  b]                             De  Oratione. 

Preposta. 

Da  che  voi  '  me  parlate  de  l'orare, 
Avegnia  molto  poco  sia  mia  arte, 
Vorrìa  sapere  in  che  modo,  in  qual  parte, 
L'oration  d'ogniun(o)  se  deve  fare.  4 

Però  ch'assa'  me  posso  asutilgliare 

Ch'io  dica  un  Paternostro  et  non  lo  squarte  ; 

Et  in  altri  pensier  volto  mie  carte, 

Tanto  altro  penso,  che  mei  fa  lasciare.         8 

Comme  so'  io,  cusì  credo  siem  molti, 

Mentre  che  '1  dicon(o)  credo  che  s'adorme  2, 
Talvolta  da  mangiare  o  da  vin  tolti. 

Se  queste  oratione  in  cotal  forme  12 

Meritan  nulla,  prego  che  m'ascolti, 
Daendo  a  me  conselglio  et  vere  norme. 

101  (A). 
Risposta. 

El  creatore  Dio,  che  '1  cor  d'ognuno 

Sa  et  discerne,  specula  et  provede, 

Considera  l'efecto  et  puoi  concede 

Datter  per  bene  et  per  mal  sorbo  o  pruno.       4 
Vede  l'oration  che  fa  ciaschuno: 

Se  lo  'ntellecto  suo  va  a  le  prede 

Over  riccho  lasciar  figliuolo  o  rede, 

Comme  comun amente  fa  alcuno,  8 

L'oration  che  fa  è  quasi  vana; 

È  ver  ch'alcuna  d'esse3,  sol  per  l'atto, 

Merita  'n  ciel  comme  cosa  mondana. 
Perchè  l'orar  che  fai,  vuole  esser  facto  12 

Col  cuor  disposto  et  con  la  mente  sana, 

Non  avendo  pensier  de  nullo  altro  acto. 


1  Segue  pa  cancellato.        *  Corretto  da  adormi.        3  d'esse  nell'interlineo  prece- 
duto da  una  parola  illeggibile. 

Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15.  10 
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102  (A). 

[e.  68  a]  De  Elimosina. 

[Proposta]. 

Da  che  d'oration  m'ài  facto  saio, 
De  la  limosina  ancor  vorrìa  sapere, 
Solo  per  esser  chiaro  et  per  vedere 
S'  ilgli  è  vano  el  pensier  che  in  me  aio.       4 

Uno  ebbe  padre,  che  fo  usuraio 
Et  morì  senca  nulla  satisfare; 
Et  s'elgli  è  quel  che  nostra  fede  apare, 
Lui  è  'n  inferno  più  che  '1  mal  notaio.         8 

Io  aggio  inteso,  quello  che  è  l  dannato, 
Omne  limosina  che  se  fa  per  esso  2, 
Non  tanto  sia  mercè,  ma  è  peccato. 

Vorria  saper  se  Dio  à  qui  permesso  12 

Che  sia  perduto  ciò  che  Tuom  ci  à  dato, 
0  ànne  merto,  o  fasse  pur  per  esso? 

103  (A). 
Resposta. 

Se  Dio  m'aiute,  che  questa  mercede 
De  la  limosina,  che  te  fa  parlare, 
Io  credo  ch'apo  Dio  non  aggia  pare 
Quand'olia  è  facta  comme  se  rechiede.  4 

Ma  in  doi  casi  liei  voi  che  tu  crede 
Non  à  valore  et  non  se  deve  fare: 
Chi  sta  'n  inferno  noi  puoi  aitare 
Et  chi  sta  'm  paradiso  non  gli  accede.  8 

Sol  per  li  vivi  et  quei  che  in  purgatorio 
Si  stanno  per  purgar  li  lor  peccata, 
A  questi  si  convien  tale  adiutorio. 

Ma  se  si  fa  per  persona  dannata,  12 

Tu  ebe  la  dai  stai  a  concistorio, 
Quella  per  cui  se  dà  è  tribulata. 


1  Nell'interlinee 
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104  (A), 
[e.  68  b)                             De  Ieiunio. 

Proposta. 

Troppo  ben  le  tre  cose,  te  confexo, 
Comme  tu  dicie,  esser  gran  mercede; 
L'altra,  comme  '1  disgiuno,  non  procede 
Utilità  a  nullo,  ond'io  nel  cesso.  4 

Ma  dimme,  prego,  questo  arosto  et  lesso 
Che  Dio  ci  à  dato,  comme  sai  et  vede, 
De  vivande  de  carne,  comme  crede  * 
Dio  le  facesse  per  gittarle  in  cesso  '  ?  8 

Una  cosa  vi  dico,  che  '1  disgiuno 
A  in  sé  una  tal  conditione, 
Che  è  dampnosa  a  l'alma  di  ciaschuno; 

Che  i  corpi  nostri  volglion  lor  rasgione,         12 
Et  chi  noll'à,  questo  è  acto  comuno 
De  pensar  sempre  mormoratione. 

105  (A). 
Resposta. 

Respondoti  al  disgiun,  dove  t'arocche, 
Che  troppo  ben  più  vaccio  noi  condanna 
El  mal  parlar  d'altrui,  che  altra  vivanna 
Che  per  viver  se  metta  in  nostre  bocche  s.      4 

Ma  perchè  '1  ver  discerni  et  non  te  schocche, 
Dirotte  perchè  'n  questo  l'uom  s'afanna, 
Ch'abassa  i  vitii  et  lieva  mente  et  manna 
Virtù  et  puoi  convien  che  premio  tocche.      8 

Et  questo  non  s'entende  pur  del  bere 
Né  del  mangiare,  ma  d'altra  abstinentia, 
Facendo  a  Dio  oration  sincere  ; 

Guardando  non  offendare  essa  essentia  12 

Unica  in  tre  persone  et  miserere 
Sempre  dicendo  a  quella  gran  clementia. 


1  vede.        *  Sottolineato.  3  Segue,  cancellato,  il  v.  Che  i  corpi  nostri  volglion 

lor  rasgione  (son.  prec,  v.  12). 
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106  (A). 

[e.  70  a]  De  Obedientia. 

[Proposta]. 

Tanto  me  son  piaciute  le  rasgione 
Asegniate  per  voi  et  son  sì  chiare, 
Ch'io  per  me  ancor  volglio  adomandare 
D'un  altro  passo  in  tal  conditione:  4 

Un  frate  posto  a  sua  religione, 

Dove  per  regula  convien  disgiunare 

Doi  dì  di  settimana  et  non  mangiare 

Altro  che  pane  et  acqua  inginocchione  ;        8 

Uno  altro  voluntario  disgiuna 

In  simel  forma,  non  tenuto  a  regole, 
Ma  fallo  perchè  merito  rauna. 

Ogniuno  el  fa  cum  acto  assai  piacevele  12 

Non  offendendo  a  persona  niuna. 
Ormai  me  di'  :  quale  è  più  meritevele  ? 

107  (A). 
Resposta. 

L'omnipotente  Dio  che  tucto  vede 

E  '1  cuor  d'ognun  conoscie  et  sa  l'effecto, 

Io  credo  che  '  ciaschun  gli  sia  accepto, 

Ma  l'un  di  loro  acquisti  più  mercede.  4 

Et  puoi  che  m'adomandi  :  '  di',  qual  crede  ?  „ 
Quello  eh'  a  obedientia  è  suggetto 
Gli  è  più  fatiga  et  per  questo  più  merto 
Avanca  in  cielo  et  gratia  succede,  8 

Però  ch'è  la  mercè  dei  regulari: 
Per  la  profession  che  lui  à  fatta, 
A  posta  altrui  gli  convien  mangiare, 

Und'elgli  doppiamente  merto  acatta  2  ;  12 

Non  à  tanta  fatiga  '1  seculare, 
Che  sua  partita  far  pò  tarda  o  ratta. 


1  cha.       *  Sottolineato. 
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108  (A). 

[c.  70  b]  De  Conscientia  erronea. 

Proposta. 

Parole  di  propheta  o  de  doctore 

Me  paion  queste  tuoi  ed  de  sentenca, 

Ch'io  lascierò  a  tucto  la  temenca 

Per  esser  chiaro  ancor  d'uno  altro  errore  :     4 

Un  gli  pare  essere  un  gram  peccadore 
(De  peccato  mortale  à  conscienca, 
Per  ch'una  fiada,  fo  per  incidenza, 
Sputò  in  chiesa  et  àmie  gran  dolore):  8 

Lui  se  confexa  dal  penitentiero, 
Esso  risponde  non  esser  peccato  : 
Non  c'è  rimedio  che  gli  paia  vero! 

Mo  s'adomanda  se  lui  è  obligato,  12 

Da  che  n'à  conscientia  et  pensiero, 
0  ènne  asciolto,  o  stasse  pur  legato? 

109  (A). 

Risposta. 

Non  te  maravigliar  del  caso  detto, 
Ch'io  ò  vedute  assai  semplicitade 
Che  apo  Dio  expresse  son  bontade 
Da  imputar,  più  vaccio  che  difecto.  4 

Ma  per  voler  risponder  con  effecto, 
S'elgli  crede  le  cose  sien  sì  lade 
Et  puoi  scientemente  lui  ce  cade, 
De  peccato  mortale  à  intellecto.  8 

Boetio  pur  ne  parla  in  alcun  lato: 

Non  è  huom  miser(o)  se  non  à  credenca! 
Et  s'è'  sei  crede  riman  pur  legato. 

Ma  se  '1  facesse  sol  per  incidenca,  12 

Non  obstante  che  creda  sia  peccato 
Non  sirebbe  da  dargli  penitenca  l. 


1  Corretto  da  penetenga. 
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110  (A). 
[e.  71  a]  De  Virginitate. 

[Proposta]. 

Assai  me  satisfa  '1  vostro  parlare 

Et  parme  dica  '1  ver  di  ciò  che  dicie; 

Ma  altra  question  te  muovo  quicie  *, 

Che  indirietro  non  la  vo'  lassare.  4 

Doi  meritevel  cose  ricordare 

Io  aggio  inteso  a  Dio  esser  amiche 2  : 
L'una  è  virginità  che  à  nome  et  vice 
Essere  al  Creator  più  ch'altri  care;  8 

L'altr'è  lo  matrimonio  leale 

Che  riputato  è  sancto  in  nostra  fede, 
Ch'ai  mio  parer  più  ch'altra  cosa  vale. 

Ma  perchè  tal  parer  forse  non  cede,  12 

Cusì,  perchè  in  me  è  poco  sale, 
Piacceve  dirmi:  quale  è  più  mercede? 

Ili  (A). 
Resposta. 

San  Tomasso  d'Aquin,  divin  legisto, 
De  questa  question  che  tu  m'amente 
Ne  parla,  et  dicie  ben  et  sutilmente 
Scrivendo  d'Abraam  et  del  Batiste  4 

Perchè  del  primo  già  discese  Cristo 
Per  cui  salvata  fo  l'umana  gente, 
Per  questo  solo  dire  è  convenente: 
Nante  a  virginità  è  tale  aquisto.  8 

Ma  se  vergene  fosse  omne  persona, 

L'umana  in  poco  tempo  fuora  a  fondo; 
Agustin  parla  a  noi  in  forma  bona, 

Che  '1  matrimonio  per  rempire  '1  mondo        12 
Po  ordinato,  ma  al  vergin  dona 
La  coronetta:  donque  è  più  giocondo. 


1  Sottolineato.        *  L' h  nell'interlineo. 
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112  (A). 

[c.  716]  De  Sanctis. 

Preposta. 

A  le  risposte  tuoi  se'  tanto  experto, 
Maestro  mio,  ch'a  domandar  de  cosa 
M'induce,  sì  difficile  et  gravosa, 
Ch'io  credo  che  a  pochi  sia  aperto.  4 

Che  Dio  sia  in  ongni  luoco  questo  è  certo 
Le  creature  a  questo  prendan  posa 
Che  apo  lui  nuli' è  mai  tenebrosa, 
Tucti  ce  vede  et  nulla  gli  è  coperto.  8 

Mo  io  vorria  saper  se  i  sancti  suoi 
Sanno  li  voti  che  fanno  le  genti 
Senca  'ntervallo  o  è-llo'  dicto  puoi. 

Et  se  noi  sanno,  comme  incontenente  12 

Se  vede  tucto  dì,  a  precie  altrui, 
Facto  lo  voto,  lo  sancto  a  lui  consente? 

113  (A). 
Resposta. 

Benché  convegnia  ch'io  passi  per  cruna  1, 
A  la  sutil  proposta  ti  rispondo 
Che  i  sancti  sanno  '1  tucto  d'esto  mondo 
Et 2  che  procede  da  tre  cose  l'una  :  4 

Prima  è  l'umana  che  per  sé  ogniuna, 
Come  tu  sai,  uno  angilo  giocondo 
A  per  sua  guardia,  et  l'altro  che  al  fondo 
Ce  tira,  mal  facendo,  a  rea  fortuna.  8 

La  seconda  è  che  Dio,  che  vede  tucto, 
Considera  l'effecto  ch'ai  ai  sancti: 
Per  lor  rispecto  recevi  buon  fructo. 

La  terca  è  quel  che  dicie  Adamo  a  Danti 3 :  12 
Chi  sguarda  in  Dio  vede  omne  constmcto 
Di  questo  mondo,  comme  fosse  avante. 


1  Sottolineato.  '  Supplito  accanto.  s  II  terzo  Postillatore  :  «  Nel  Parad.  26  > . 
Una  freccia  accenna  al  margine  inferiore  :  «  Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio,  | 
«  Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose,  |  E  nulla  face  lui  di  separeglio». 
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114  (A). 

[c.  72  a]  De  Angelis. 

Preposta. 

Lo  intellecto  mio  desideroso 

Più  di  saper  che  non  è  d'alto  ingegnio, 
Ricurre  a  voi,  comme  a  padre  benignio, 
Dichiarandol  d'um  passo  a  lui  dubbioso.       4 

Io  certo  so'  che  a  Dio  nulla  è  nascoso 
Sfinente  a  li  pensier  che  in  me  tegnio, 
Tucti  li  sa  senca  niun  ritengnio 
In  ognie  forma  ch[e]  io  sto  pensoso.  8 

Gli  angeli  adonqua  buoni  et  gli  aversieri, 
Vorrìa  saper  da  voi,  se  essi  sanno 
Li  miei  occulti  intrinseci  pensieri  ; 

Per  ch'io  me  rendo  certo,  se  ciò  anno  12 

Considerato,  che  non  son  leggieri, 
L'anima  mia  avarìa  troppo  afanno. 

115  (A). 

Resposta  per  le  rime  simile. 

Im  pelago  mi  metti  sì  dubioso, 

Che  quantunche  io  sia  di  grosso  ingegnio, 

A  la  i-isposta  te  sirò  benignio 

Melglio  ch'io  saperò  et  gratioso  l.  4 

Tu  dicie  che  a  Dio  nulla  è  2  nascoso  3, 
A!  questo  io  tei  confesso  et  teco  tegnio; 
Ma  per  natura  el  angiel  non  fo  degnio  4 
Di  sapere  '1  pensiere  in  me  rinchiuso.  8 

El 5  vero  io  tanto  dico,  pure  '1  sanno 
L'angeli  buoni  et  tucte  le  suoi  schieri 6 
Perchè  veggono  Dio  onde  tutto  7  hanno  8  ; 

Non  divien  sì  degli  angeli  adversieri  12 

Che  faccian  ciò,  ma  van  coniecturanno, 
Et  a  le  fi  ade  sanno  i  tuoi  pensieri. 


1  Corretto  da  gratiosa.  »  Nell'interlinee  3  Corretto  da  nascosa.  *  Un  tardo 
puntino  corregge  dignio.  5  La  l  è  dubbia.  s  Corretto  da  schiere.  7  Corretto 
da  tucto.        8  L'ft  nelFinterlineo. 
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116  (A). 

[e.  72  b]  De  Anima  et  Corpore. 

Proposta. 

L'igniaro  pecto  che  la  bocca  serra 

Contrarioso  mo  d'adomandare, 

Una  cosa  vorrìa  da  voi  imparare 

Se-  ll'importunità  non  vi  fa  guerra:  4 

Dal  principio  fé'  Dio  cielo  et  la  terra, 

Natura  humana  piacque  ancora  fare 

Et  de  doi  cose  la  volse  creare  : 

De  corpo  et  d'alma  et  so  che  '1  dir  non  erra.     8 
L'anima  sempre  dicie  al  corpo:  "  mira 

Non  mi  conduca  a  pecchato  mortale  „. 

Et  esso  vitioso  sempre  tira 
Pur  '  per  la  via  de  le  pene  infernale.  12 

Pregote,  donqua,  dichiarando  spira, 

Che  colpa  à  l'alma  se  '1  corpo  fa  male? 

117  (A). 
Risposta  per  le  rime. 

Non  fece  '1  Creator,  che  mai  non  erra, 

Che  '1  nostro  corpo,  di  chi  vuol  parlare, 

Senca  anima  potesse  nulla  fare, 

Che  senca  non  è  corpo,  anci  è  terra.  4 

Ma  perchè  'nsieme  sonno  a  farlgli  guerra 

Trapassando  '1  precepto  nel  pecchare, 

Per  questo  '1  Creator  gli  volse  dare 

Nell'altro  mondo  inferno  et  lì  la  serra.         8 
Se  tu  me  dicie  che  l'anima  à  ira 

Quando  '1  corpo  facesse  niun  male, 

A  questo  dico  ben  ch'ella  non  mira, 
Però  che  è  2  tanto  l'amor  naturale  12 

Ch'el[l]'  à  al  corpo  che  sempre  lei  tira 

A  consentirgli  tucto  '1  sensuale. 


1  PPicr.        *  Nell'in terlineo. 
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118    (A). 

[c.  73  a]  De  Planetis. 

Preposta. 

L'igni  orante  mia  mente  pur  s'afanna 
Per  dichiararme  d'un  celeste  punto 
Tal  che  lo  'ngegnio  mio  è  già  consunto 
Del  vel  ch'ennante  agli  occhi  me  s'apanna.      4 

Ond'io  divoto  spesso  chiamo  Osanna, 
Che  '1  suo  succurso  tosto  in  me  sia  giunto, 
Pria  che  de  vita  si'l  corpo  defuncto1, 
Che  già  la  vista  e  '1  tempo  me  condanna.         8 

Io  veggho  '1  Sol,  quale  è  chiarito  et  puro, 
Nel  grado  quarto  in  meco  a  le  pianete, 
Et  Marte  sopra  '1  Sol,  ciò  me  par  duro  ; 

Et  simelmente  voi,  che  '1  conosciete,  12 

Saturno  sopra  Giove,  et  questo  schuro 
Dubio,  dechiarando  me  solvete. 

119  (A). 
Risposta  per  le  rime. 

Comme  è  licito  a  me  entrare  ad  scanna  2 
Per  dichiarar  vostro  celeste  punto, 
Voi  saggio,  et  io  da  l'igniorantia  assumpto, 
Col  veder  lungo,  et  io  men  d'una  spanna?       4 

Ma  io  farò  comme  cului  che  anna 

Per  camin  che  noi  sa,  et  giugnie  al  Trunto, 

Ch'è  un  fiume  riscoso  et  è  sì  prunto 

Ch'a  vista  '1  varcha  e  '1  passo  non  domanna.   8 

Io  so  ben  che  Saturno,  et  non  è  scuro, 
È  più  alto  che  si'nfra  le  pianete, 
Et  Giove,  sotto  a  lui,  sta  dolce  et  puro  ; 

Et  l'arogante  Marte,  che  vedete  12 

Usar  nel  mondo  mo,  ch'a  voi  è  duro, 
Sta  sopra  '1  Sole  et  sotto  tre  comete. 
Ma  se  saper  volete 

Perchè  nel  meco  '1  Sol  fo  ordinato:  16 

Per  compartire  '1  lume  in  omne  lato. 


1  de  nell'interlinee        *  Sottolineato. 
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120  (A). 

[e  73  b]  De  vera  Amicitia. 

Preposta. 

Comme  cului  che  ara  e  1  terren  fende, 
Vo  io  talor(a)  per  un  mio  chiostro  spesso 
Pensando  et  favelando  fra  me  stesso, 
Tanto  che  la  vergognia  me  reprehende.         4 

Et  prò  et  contra  el  mio  pensier  contende 
Nella  fallacità  del  mondo  adesso 
Et  dico  :  B  aggio  io  niuno  '  amico  apresso, 
Che,  bisogniando,  io  dica:  mi  defende?         8 

Io  penso  alor  ch'io  n'ò  alcun  provato 
(Persone,  dico,  che  da  me  servitia 
Han2  receuti)  et  truovol  molto  ingrato. 

De  le  proferte  me  fa  gran  divitia,  12 

Senca  l'efecto,  ond'io  aria  a  grato 
Saper  che  vuole  in  sé  vera  amicitia. 

121  (A). 
Risposta  per  le  rime. 

L'amico  volentier  l'amico  intende 
Et  de  lui  parla  volentieri  et  spesso, 
Sen£a  rencrescimento  el  serve  apresso, 
De  pensar  sempre  in  lui  el  cuor  s'acende.    4 

Del  deservir  se  guarda  et  mai  gli  offende, 
S'ell'à  nimico  lo  3  humilia  adesso  4, 
Sforcase  a  compiacergli  nel 5  concesso, 
Sempre  nel  despiacer  paura  prende.  8 

De  le  cose  sinistre  se  conduole, 
De  la  prosperità  prende  letitia, 
Odia  et  ama,  et  ciò  che  l'um  vuol,  vuole. 

Sempre  se  sforca  ch'elgli  aggia  amicitia,         12 
A'  suoi  conselgli  sempre  credar  suole, 
A  donar  liberal  senQa  avaritia. 

Fedelmente  gli  chiede  se  à  covelle, 

Mettarie  'n  suo  piacer  l'alma  et  la  pelle        16 


1  Corretto  da  nium.        *  Corretto  da  À        s  Nell'interlineo.       *  Prima:  lecesso. 
5  Nell'interlineo  sopra  glie  cancellato. 
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122  (A). 

[c.  74  a]  De  Paupertate  et  Divitiis. 

Preposta. 

La  volontà  che  a  saper  ci i  tira 
Et  signioreggia  quasi  i  nostri  sensi, 
M'induce  a  dirte  et  pregarte  che  pensi 
Trarrne  d'un  dubbio  che 'ntorno  mi  gira:     4 

Un  nato  riccho  et  sempre  guarda  et  mira 
De  far  limosine  et  altri  buon  dispensi, 
Maritando  orfane,  et  dà  2  tributi  et  censi 
Al  creatore  Dio  senca  nulla  ira;  8 

Un  altro,  povarecto  mendicante, 
Spirituale  et  pien  d'oratione, 
D'achatto  visso  da  che  fo  infante; 

Ogni  uon  pareggia  de  conditione  :  12 

Kiccho  piatoso  et  povar  patiante  3, 
Qual  merta  più  a  vostra  intentione  ? 

123  (A). 

Risposta. 

Duo  cose,  che  de  merto  assai  abondo, 
Me  poni  inante  al  Creator  piacente: 
Riccho  piatoso  et  pover  patiente, 
Ch'a  ciaschun  promesso  è  beato  mondo.        4 

Ma  se  dici:  qual  più?  io  te  respondo: 
Ciaschun  de  loro  è  un  candelo  4  ardente 
Denante  al  Creatore  et  sì  lucente 
Che  mai  se  spegnie  et  sempre  sta  giocondo.     8 

Ma  se  '1  rich'uomo  a  Dio  è  liberale, 
Rendendo  a  lui  quel  che-lgli  à  prestato, 
Fa  bene  el  5  suo  dover  nel  temporale  ; 

El  povarel  ch'a  lo  spirito  è  dato,  12 

Stenta  nel  mondo  et  sempre  paté  male: 
Donque  esser  de'  nel  ciel  più  meritato. 


1  Corretto  da  ce.        i  Corretto  da  dar.         3  Sulla  seconda  a  una  e.         i  Sotto- 
lineato.       5  et  in  nota  tironiana. 
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124  (A). 

[c.  74  b]  De  Vita  activa  et  contemplativa. 

Preposta, 

Se  mia  domanda  fosse  troppo  crebra 
In  chiedarvi  risposta  in  simel  metro, 
Divien  che  l'intellecto  obscuro  et  tetro 
Disidera  d'uscir  di  sua  latebra.  4 

Alcuna  fiata  in  sé  à  una  lebra 

Che  brama  di  sallire  in  tale  albetro 
Sì  alto,  ch'a  sguardar  grava  '1  palpetro, 
Che  fa  dolglia  di  capo  et  talor(a) !  febra.     8 

Io  non  posso  comprendar  cosa  sacra 
Senca  l'aiuto  de  qualche  maestro, 
Con  la  mia  fantasia  sì  bassa  et  macra. 

Però  richieggo  voi,  che  avete  '1  destro  2,        12 
Che  non  sia  la  materia  tanto  aera 
Ch'a  voi  non  paia  comme  mei  Silvestro, 

Che  mi  diciate,  de  !  la  vita  activa 

Quale  è  più  sancta,  o  la  contemplativa?         16 

125  (A). 

Risposta  per  le  rime. 

Al  tempo  che  Giesù  cacciò  la  febra 
Da  dosso  de  la  suocera  di  Pietro, 
Questa  tal  quistion,  s'i' 3  ben  impetro, 
Sopita  fo,  et  tracta  di  latebra.  4 

Et  questo  fo  da  *  quel  che  la  palpebra 
Non  gli  gravò  per  guardar  n'aito  cetro, 
Che  lui  vedea  più  chiar  che  mai  vetro 
Ciò  che  tenea  et  nulla  gli  è  tenebra.  8 

A  Marta  disse  (per  fatigha  macra)  : 
8  Solecita  a  servire  „   avia  suo  destro, 
Lei  nella  vita  activa  la  consacra. 

Madalena  che  drÌ9a  el  suo  balestro  12 

A  contemplar  Giesù,  dolce  et  non  aera, 
Gli  disse  ch'ell'era  optima  el  Maestro. 

Questa  ultima  è  più  alta,  ma  l'uliva 

Porta  vita  composta  a  sancta  riva.  16 


i  La  seconda  a  nell'interlineo.  ì  a.  d.  sottolineato.  s  si  nell'interlineo, 

sopra  se  cancellato.        *  Corretto  da  dal. 
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126  (A). 

[e.  75  a]  De  libero  Arbitrio. 

Preposta. 

Antichamente,  per  divina  leggie, 

Secondo  io  truovo  et  aggio  già  udito, 

Facto  '1  peccato  era  l'uom  *  punito 

Da  esso  Dio,  che  l'universo  reggie.  4 

Questo  era  uno  ordin(e)  da  rimpir(e)  le  seggie  2 
Del  Paradiso,  al  mio  parer  più  cito, 
Perchè,  se  Dio  avesse  ciò  seguito, 
Non  sirien  facti  a  lui  tanti  dispreggie  3.       8 

Ora  che  è  vèr  di  noi  assai  più  pio, 
Ineredul  sera(o),  che  presta  penitenza 
Non  ricevèn  da  lui,  al  parer  mio. 

Per  questo  non  curam  di  fargli  offenca,         12 
Ingannator  è  ogni  uom,  ingrato  et  rio. 
Per  ch'à  rimossa  adonque  tal  sentenca? 

127  (A). 
Resposta  per  le  rime. 

EU'ordin  che  tu  dicie  che  si  leggie 

Dal  tempo  in  qua  che  Cristo  fo  tradito 

Et  posto  su  la  croce  fo  finito, 

Per  quel  sangue  che  sparse,  el  giusto  reggie   4 

Libero  arbitrio  confermò,  per  leggie 
Che  chi  fa  male  sia  da  lui  sbandito 
Et  chi  fa  ben  sia  exaudito: 
Iustitia  in  pietà  per  noi  correggie.  8 

Diedecie  podestà  cuna  gran  disio 

De  farcie  suoi  figluol(i),  pur  che  l'ofenca 
Si  mendi  et  penta  et  lassi  omne  atto  rio. 

Per  questa  libertade,  over  potenca,  12 

Che  ci  à  concessa  '1  redemptore  Dio, 
Meritàn  paradiso  o  penitenza  4. 


i  Corretto  da  non.  J  l.  s.  è  ripetuto  al  principio  della  linea  seguente  e  can- 

cellato.       3  Corretto  da  dispresggie.        *  Corretto  da  penetenqa. 
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128  (A). 

[c.  75  b]  De  Predestinatione. 

Preposta. 

Padre,  le  molte  volte  el  mio  cuor  penca 
E  'nfra  me  stesso  examino  '1  peccato, 
Et  quando  io  l'aggio  ben  considerato 
Me  ricorda  un  pensier  ch'io  n'ò  temenca.     4 

L'efetto  è  questo,  che  io  ò  credenca 

Che  faccia  ciò  '  Tuoni  potè,  per  suo  stato, 
Che  convien  quel  che  gli  è  predestinato 
Gli  avenga,  et  altro  no,  per  Dio  sentenca.   8 

Et  questo  tale  augurio,  o  destino, 

Dal  dì  che  nascie  l'uom  gli  sia  concesso, 
Cessar  noi  possa  et  sia  voler  divino. 

Vorrìa  saper  da  voi,  si  m'è  permesso8,  12 

Per  questo  merto  o  aspecti  confino 
Nell'altro  mondo  per  divin  processo. 

129  (A). 

Risjyosta  per  le  rune. 

Agustin,  ch'è  fontana  di  scienca, 

Dicie  un  suo  dicto  ch'assai  l'ò  notato: 

Che  '1  paradiso  c'è  a  noi  furato 

Dagli  uomin  grossi,  et  pertanto  ornai  penca    4 

Quanta  superbia  à  quel  che  dà  sentenca 
De  dire  3  :  "  Dio  à  cusì  deliberato  !  „ 
Questa  presumption  l'à  condennato 
Forse  a  la  pena  che  non  à  credenca:  8 

Però  che  questo  è  sol  mistier  divino, 
Et  credo  che  a  niun  si'  mai  concesso 
Di  ciò  saper,  finente  al  Sarafìno. 

Ma  credo  ben  che  '1  suo  divin  processo         12 
Per  prieghi  lo  modifichi  e  '1  mal  destino 
Per  lo  bien  far  lo  muti  in  buono  excesso. 


1  Segue  eh  non  cancellato.         *  Corretto  da  promesso.        3  Scritto  dire,  il  Cop. 
distrattamente  pose  il  segno  d'abbreviazione  sulla  r,  onde  cancellò  Ve  finale. 
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130    (A). 

{e.  76  a]  De  Casu  et  Fortuna. 

Preposta. 

Io  me  conosco  ben  ch'io  so'nportuno 
Più  vaccio  dir  e  ancor  presumptuoso, 
Che  quel  che  '1  Creatore  à  'n  sé  rinchiuso 
Volgli  esser  mai  saputo  da  niuno.  4 

Ma  perchè  a  me  pare  acto  comuno 
Che  di  sapere  ogni  uomo  è  disioso, 
Ad  insegniar  benignio  et  gratioso 
Me  par  che  s'apertenga  a  ciascheduno.  8 

Noi  tucto  dì  vedem(o)  de  l'accidente 
Acader  sotto  stelle  et  sotto  luna, 
Talor  per  acquation  l  et  or  per  vente  : 

Chi  '1  receve  in  aver  et  chi  'n  persona.  12 

Mi  diciate,  ve  priego  caramente  *, 
La  differentia  fra  Caso  et  Fortuna. 

131  (A). 
Risposta. 

Oppinione  varii  et  diversi, 

Desopre  a  la  materia  proposta 

Io  truovo  scripto,  ben  c'ongni  uon  s'acosta 

A  la  rasgion,  chi  'n  prosa  et  tale  in  versi.        4 
Ma  perchè  d'Aristotil  non  si  versi 

El  suo  buon  dir,  nella  seconda  imposta 

De  la  Fisica  fa  sì  buona  imposta, 

Che  l'animo  al  suo  dir  più  ch'altro'  apersi.      8 
Io  dico  che  Fortuna  à  quel  ch'aviene 

Solamente  a  color  ch'àn  sentimenti, 

Cioè  nelle  persone,  o  male  o  biene; 
Del  Caso  che  è  più  subito  et  repente,  12 

Cose  insensate  che  non  portan  3  pene, 

Comme  cader  de  torre  o  casamenti. 
Ma  si  di  ciò  perisse  gente  alcuna, 
Questo  se  chiamarla  Caso  et  Fortuna.  16 

1  Sottolineato.         E  Corretto  da  carnalmente.         5  Sostituisce,  in  margine,  una 
parola  oanoellata,  che  pare  prodon. 
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132  (A). 

[e.  76  b]  De  Confessione. 

Preposta. 

Io  sto  talora  et  riposo  mia  guancia 
Sopra  mio  pugnio  chiuso  e  'ngovitato 
Sopra  '1  ginocchio  asseso  incrocicchiato, 
Che  de  la  gamba  *  faccio  una  bilancia.         4 

Infra  me  dico  :  per  certo  '1  re  di  Francia 
Fossi  con  huomin  d'arme  acompagniato, 
L'uccidaria  et  tolglieria  suo  stato, 
Et  entro  2  nel  giardin  di  Pier  di  Mancia.     8 

Puoi  comme  alienato  penso  et  dico: 
Ucidar  volglio  el  Dusgio  con  mia  arme 
Et  tolglier  suo'  denar  comme  a  nimico. 

Et  questo  et  altre  frasche  pensar  parme.        12 
Vorria  saper  da  voi,  padre  et  amico, 
Se  di  questo  bisognia  confessarme. 

133  (A). 

Risposta. 

Cului  che  è  3  vita,  via  et  veritade, 

Vede  '1  cuor  nostro  s'elgli  è  maculato 

Et  secondo  le  macchie  à  giudicato 

Perchè  conoscie  nostra  infìrmitade.  4 

Et  però  dico:  se  la  volontade 

Non  ce  fosse  a  far  quel  ch'ai  pensato, 

El  subito  pensier  non  è  peccato 

Perchè  non  è  in  nostra  podestade.  8 

Ma  se  tu  ce  ristesse  4  in  tal  pensiero, 

Mostrara  che  ci  avesse  affectione: 

L'animo  tuo  non  sirebbe  sincero. 
Et  però  dico  che  la  'ntentione  12 

Dio  solo  è  quel  che  ne  discerne  '1  vero. 

Faraine  general  confexione, 
Che  dei  pensier  niun  se  pò  dar  vanto, 
Siase,  quantunche  sia,  beato  o  sancto. 


1  Corretto  da  ganba.        *  dentro.        s  Nell'interlineo.         *  Sottolineato. 
Giornale  storico  —  Suppl.  n°  15.  11 
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134  (A). 

[c.  77  a]  De  Predicatione. 

Preposta. 

Alcuna  volta  io  penso  in  mia  etade 

Ch'i'  ò  già  el  viso  crespo  e  '1  capei  bianco, 
Ond'io  del  mondo  so'  al  tucto  stanco 
Considerando  la  sua  infermitade.  4 

Ch'io  veggio  imbastardir  l'umanitade 
Et  amunire  el  popul  tucto  franco, 
Ad  huom,  che  di  ben  far  n'à  sì  gram  manco, 
Che  'n  sé  non  à  una  oncia  di  bontade.         8 

Tanto  sa  lui  che  se  sia  conscienca, 

Quanto  sacc'io  parlare  al  modo  hermino: 
Per  ch'io  el  conoscho  posso  dar  sentenca. 

Commo  gli  credarò  '1  verbo  divino  12 

Che  '1  dica  con  buon  cuor,  ch'io  ò  credenca 
Che  renegara  Dio  per  un  quattrino? 

135  (A). 

Risposta  per  le  rime. 

0  figliuol  mio,  s'atende  a  sanitade 
Et  avere  el  tuo  cor  polito  et  bianco, 
Nel  giudicar  non  esser  tanto  franco, 
Ch'errar  porresti  nella  veritade.  4 

Ma  se  fussero  ben  le  cose  lade 

Commo  tu  dicie  et  fosse  '1  ben  far  manco, 
Pilglia  la  rosa  tu  e  '1  suo  mal  fianco 
Lassalo  a  lui  et  tranne  la  bontade.  8 

Mette  nel  sacco  tuo  buona  semenca 
Et  nella  botte  tua  del  suo  buon  vino, 
Lasciando  a  lui  sua  mala  conscienca; 

Non  volere  esser  suo  arcideclino  12 

Ad  ordinar  sua  sala  et  suo  dispenQa, 
Che  per  lui  perdaresti  el  buon  camino. 

Che  al  predicator  se  vuol  dar  fede, 

Che  forse  ch'è  milglior  che  tu  non  crede.      16 
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136  (A). 

[e.  77  b]  De  Dannatis. 

Preposta. 

Dante  eie  mostra  le  fosse  infernale 

Con  li  giron  che  sonno  ivi  ordinati, 

Ciascuno  al  suo  peccato  deputati 

De  chi  ci  cade  in  peccato  mortale.  4 

Ivi  tormentan  l'anime  eternale 

Dei  tristi  peccador  che  son  dannati; 

Poi  che  son  da  Minos  i  examinati, 

Iustitia  offende  a  chi  à  fatto  male.  8 

Una  alma  v'è,  peccante  nell'accidia, 

Mandata  a  suo  girone  et  mai  non  n'escie, 

Et  anco  è  peccatrice  nella  'nvidia: 
Questo  altro  fallo  dove  se  punescie?  12 

Mostratel  voi  a  me,  maestro  mio, 

Ch'assai  ce  penso  noi  so  vedere  io. 

137  (A). 
Risposta  per  le  rime. 

Io  veggo  hen  che  'n  pegola  navale 
Le  miei  magri  pensier  son  goluppati, 
Ma  pur,  per  uhedirvi  a'  domandati, 
A  voi  responderò  o  ben  o  male  :  4 

Se  nell'inferno  l'anime  l'assale 

Et  da  1  'envidie  lor  son  molestati, 

Questi  son[o]  tormenti  da  Dio  dati 

Oltra  la  pena  lor  sententiale.  8 

Comme  sapete,  de  *  la  lor  perfidia 
Ne  scrisse  Dante,  del  maledir  ch'escie 
De  le  lor  bocche,  tanto  che  'nfastidia; 

Et  non  se  merta  già  né  smeritescie,  12 

Che  una  fiata,  per  peccata,  Dio 
L'à  condennati,  né  àn  più  ben  né  rio. 


1  Segue  condem  cancellato.        a  da. 


164  S.    DEBENEDETTI 

138  (A). 

[c.  78  a]  De  Beatis. 

Preposta. 

Ben  ch'io  conosca  miei  pensier  fondati 
Sonno  a  riprehension  l  più  che  a  honore, 
Nondimeno  elio  advien  per  grande  amore 
Le  rasgion  note  son  pur  domandati.  4 

Ormai  ch'i'  ò  resposta  dei  dannati 
Et  aveteme  tratto  fuor  d'errore, 
Vorria  saper  da  voi  se  c'è  vapore 
D'um  piccol  mormorio  infra  i  beati.  8 

Per  ch'io  ò  inteso  che  dei  santi  sone  2 
Più  presso  al  Creatore  et  più  lucenti 
Un  che  un  altro  et  più  miracol  fone; 

Tucto  dì  ne  vedem(o)  li  sperimenti,  12 

Grafie  che  recevon  le  persone 
Di  diversissimi  casi  et  accidenti. 

139  (A). 

Risposta  per  le  rime. 

La  gloria  dei  sancti  et  dei  beati 
Apostai,  Vangelisti  et  dei  Doctori, 
Vergene,  heremiti  et  confexori, 
Martiri  nel  lor  sangue  battati,  4 

Per  modo  son  da  Dio  glorificati, 
Che  si  adomandasse  li  menori: 
*  Volete  voi  cambiar  cum  li  magiuri?  „ 
Dirien:  "  noi  non  volem  mutare  stati  8 

Tanto  sem  piem  di  consolatone, 

Et  del  ben  di  ciaschun  sen  sì  contenti 
Che  'nvidia  non  c'è  mai  né  passione. 

Tucti  sem  gloriosi  et  ciaschun  senti  12 

Di  quella  deità  eh 'è  [enj  tre  persone 
Unita  et  è  un  Dio  omnipotente  3  , . 


'  La  prima  i  nell'interlineo.        ì  Corretto  da  sono.         3  Questo  son.  è  ripetuto 
più  innanzi  a  n.  178. 
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140  (A). 

[e.  78  b]  De  Patientia. 

[Proposta]. 

Tua  doctrina  sì  piena  di  salute 

Me  par  che  sia,  ch'io  te  voi  pregare 
Ch' A  'un'altra  cosa  mi  volgli  'nsegniare, 
Per  guardarme  da  cose  non  deute  :  4 

Quale  è  al  mondo  la  milglior  virtute 
Che  possa  avere  l'uom  per  praticare 
Con  ognie  gente  et  possase  salvare 
Sì  che  nostra  alma  non  aggia  pentute?        8 

Anque  vorria  saper  che  io  potesse 
Fare  et  adoperare  in  questo  mondo, 
Che  paradiso  a  la  mia  fine  avesse; 

Che  per  le  tuoi  rasgioni  io  tanto  ahondo       12 
Nella  fede  di  Cristo,  se  me  desse 
Un  gran  tesor(o),  non  siria  sì  giocondo. 

141  (A). 
Risposta  per  le  rime. 

La  patientia  è  quella  virtute 

Che  'n  questo  mondo  vence  omne  altra  cosa, 

Che  appo  Dio  è  tanto  pretiosa 

Che  ce  conduce  a  porto  di  salute.  4 

A  l'altre  cose  che  per  te  son  sute 
Adomandate,  per  aver  tuo  posa 
Nel  paradiso,  non  sirà  nascosa, 
Ch'io  ne  dirò  le  cose  conosciute:  8 

Ama  Dio  e  '1  tuo  proximo  a  lianca  2 
Et  vivaraite  de  le  tuoi  fatighe 
Et  dà  per  lo  suo  amor  quel  che  t'avanza. 

Cornai) damenti  suoi,  nuovi  et  antiche,  12 

Observali  a  tucta  tua  possanca 
Et  fa  ch'ai  prete  ei  tuoi  peccati  diche. 

Explicit  Tranquillus.  Beo  gratias. 

i  D'.       *  Accanto  la  postilla:  «  in  hoc  pendet  tota  lex  et  prophete  ». 
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142  (A). 

Lo.  79  a]  MUNDUS  MERITORIUS 

Convertimini  ad  Dominimi  cum  perteverantia. 

Prima  ch'io  satisfacci  a  l'adoraanno, 
A  te  che  leggie  voi  che  sia  notorio 
Perchè  questo  se  chiama  Meritorio, 
Che  forse  è  maravilglia  a  chi  noi  sanno.      4 

Sacci,  lector,  che  una  fiada,  quanno 
Po  lecto  nel  secreto  concistorio 
Al  tempo  de  l'undecimo  Gregorio, 
Fo  fatto  alor  che  quante  volte  l'anno  8 

L'uom  lo  legesse  cum  devotione, 
Perdonata  gli  fosse  certa  pena, 
Disohrigata  sua  confexione. 

Adonqua  quella,  ch'è  de  gratia  piena,  12 

Pregar  la  volglio  cum  affectione 
Che  a  dirla  me  disponga  omne  mia  vena. 

143  (A). 

"  Tu  m'ài  sì  rescaldato  nello  l  amore 
Verso  di  quello  Dio,  per  qual  ben  fare 
Tu  me  conforti,  ch'io  vorria  imparare 
Et  suoi  comandamenti  avere  in  cuore.  4 

Li  peccata  mortai  che  anno  valore, 
El  peccador  le  fa,  de  condennare, 
De  questo  ancor  te  volglio  assai  pregare 
Che  me  l'insegni  per  ch'io  n'ò  temore.  8 

Apresso  l'opre  de  la  misercordia, 

Insieme  cum  gli  articul(i)  de  la  fede, 

Che  son  casgion  di  far  cum  Dio  concordia  „. 

u  Acciò  che  tu  acquisti  tal  mercede,  12 

Ecco  ch'io  te  l'ensegnio  per  exordia 
Et  sonno  diece  commo  Dio  ci  diede: 


1  nella. 
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144  (A). 

[e.  79  6]       Ei  diece  comandamenti  de  la  leggie. 

Primo:  non  adorare  altro  ch'un  Dio. 

Secondo  dice:  non  te  spergiurare. 

Terco:  devi  domenica  guardare. 

El  quarto:  honora  madre,  patre  et  tio.         4 
El  quinto:  non  occider(e)  commo  huom  rio. 

El  sexto:  non  volere  adulterare. 

Septimo:  non  pensare  el  furto  fare. 

Octavo:  non  aver  falso  disio.  8 

Nono:  desiderar  la  molglie  altrui 

Non  voler  per  covelle,  che  è  peccato. 

Decimo:  non  robbar  proximi  tuoi. 
Oservali,  oramai  ch'io  t'ò  'nsegniato,  12 

Che  non  varrebbe  dire:  io  non  ce  fuoi! 

Né  di  lavar  le  man  comme  Pilato. 

145  (A). 
Peccata  mortali. 

Ormai i  t'  ensegnerò  quelli  peccata 

Che  se  chiaman  mortali  in  nostra  fede. 
L'uno  ■  è  superbia,  da  la  qual(e)  3  procede 
Innumerabel  gente  esser  dannata.  4 

Lo  secondo  4  è  la  'nvidia  sconsolata, 
Che  se  consuma  del  ben  ch'altrui  vede. 
Lo  terc,o  5  è  l'avaritia,  che  crede 
Per  l'aver  d'esto  mondo  esser  beata.  8 

Gola  è  lo  quarto  6,  che  consuma  tucto. 
Lo  quinto  7  è  ira,  che  non  vede  lume. 
Lo  sexto  accidia,  che  par  pianto  et  lucto  8. 

Lo  9  septimo  10  luxuria,  mal  costume  12 

Che  segue  l'apetito  u  comme  un  putto: 
Non  à  sì  gram  poder  che  non  consume 42. 


i  Corretto  Horamai,  pare  d'altra  mano.  ì  Corretto  da  una.  s  Dopo  avere 
scritto  s.  che  da  essa  p.  il  Cop.  espunte  le  parole  che  ed  essa,  sulla  seconda  scrisse 
la  quale.  *  Corretto  da  La  seconda.  5  Corretto  da  La  terca.  6  Corretto  da  la 
quarta.  "  Corretto  da  La  quinta.  8  Questo  v.  è  supplito  sul  margine  sinistro. 
9  Lio.  10  Corretto  da  la  septima.  n  s.  I.  a.  sottolineato.  1!  Sul  margine  sinistro, 
accanto  a  questo  v.  il  secondo  Postillatore:  «  Seguendo  come  bestie  l'appetito». 
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146  (A). 

fc.  80  a]  Opere  de  la  misericordia. 

Vegniamo  a  dire  ornai  del  dì  iudicio, 
Quando  Cristo  verrà  a  giudicare 
El  secolo  et  vorracci  examinare, 
Li  buon  tenere  et  ai  rei  dar  supplicio  ;         4 

Che  ci  adomandarà  in  tale  offitio: 
L'infermi  non  volesti  visitare, 
A  l'afamato  non  desti  mangiare, 
Non  desti  bere  a  quel  che  disse:  sitiol         8 

Non  ricolgliesti  quel  ch'era  in  presgione, 
Non  rivestisti  nudi  povarelli, 
Non  albergasti  pelegrin  persone, 

Non  sotterasti  morti  tapinelli,  12 

(Che  è  di  misericordia  rasgione) 
Mangiando  ei  corpi  lor  fiere  et  ucelli * ? 

147  (A). 

Li 2  articuli  de  la  fede. 

L'articul(i)  de  la  fede,  po'  ch'ai  in  cuore 
Et  volerli  saper  ài  nella  mente, 
Crede  nel  patre  Dio  omnipotente 
Del  cielo  et  de  la  terra  creatore.  4 

In  Giesù  Cristo,  che  per  nostro  amore 
Volse  murir,  per  salvar  tucta  gente, 
Et  da  Maria  Vergene  vilmente 
Concepto  fo  da  quel  sancto  splendore.  8 

Sotto  Pilato  passò  et  crucifixo, 

Morto,  sepulto,  et  puoi  nel  Limbo  andone, 
El  terco  dì  da  morte  è  resurexo. 

In  cielo  andò  et  dia  tornar  quagiune  12 

A  giudicar  li  vivi  et  morti  apresso. 
Et  crede  ecclesia  et  resurrectione. 


Questo  sonetto  è  ripetuto  a  n.  163.         *  Corretto  da  La. 
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148  (A). 

[c.  80  b]  Li  doni  de  lo  Spirito  Sancto. 

Anque  li  don(i)  de  lo  Spirito  Sancto, 

Che  sonno  sette,  volglio  che  tu  impare  ; 

Tientele  a  mente  et  averaili  care, 

Ch'à  pochi  preite  che  se  ne  dien  vanto.        4 
Primo  è  '1  don  de  timor(e),  beato  tanto 

Quanto  nisciuno,  perchè  vien  da  amare  l. 

L'altro  è  don  di  pietà  ch'a  noi  guardare, 

Quando  pecchamo,  di  coprirei  è  '1  manto.     8 
Don  di  scientia  ci  ansegnia  la  via. 

Quel  de  fortec'à  chi  la  fa  costante. 

Conselglio  eie  conforta  tuctavia. 
Don  d'intellecto  e  Dio  contemplante.  12 

L'ultimo  è  sapientia,  ch'ebbe  Elva. 

Ecco  ch'io  l'aggio  detti  tucti  quanti. 

149  (A). 

Sacramenti  de  la  Chiesia. 

Se  d'osservarlo  per  te  s'empromette, 

Cosa  t'  ensengniarò  sì  meritoria 

Che  a  la  fine  averai  quella  gloria, 

Che  passa  sopra  tucte  cose  electe.  4 

Sacramenti  di  ghiesia  sonno  sette: 

Primo  è  '1  batisimo,   senca  qual  Victoria 

Contra  el  nimico  è  ciancia  omne  altra  2  storia. 

L'altro  è  la  cresima  de  li  parvolette.  8 

El  matrimonio,  che  seguita  questo, 

Quando  è  liale  omne  altra  cosa  passa. 

Doppo  ordin  3  clericato  et  non  sia  mesto. 
Confexion  contrita,  honesta  et  bassa.  12 

Corpo  di  Cristo  credo  che  sia  el  sexto. 

Olio  sancto  quando  l'uom  trapassa. 


1  Corretto  da  amore.      *  o.  a  supplito  nell'interlinee       s  Corretto  da  Può1  Vo. 
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150  (A). 

[c.  81  a]  De  Meritis. 

Da  che  mostrati  t'ò  già  l  le  peccata, 

Voglio  insegniarte  2  ad  acquistar  mercede  : 

Essi  constante  sempre  nella  fede, 

Cessa  la  gente  al 3  mal  fare  ostinata.  4 

L'anno  tre  volte  de  le  tuoi  peccata 
Fa  che  tu  te  confessi,  et  per  mercede, 
Questo  è  perchè  la  chiesia  concede 
Comunichi  devoto  una  sol  fiata.  8 

Vigilie  comandate  disgiunare, 

Le  quattro  tempora  et  la  vigilia  pone, 
Et  non  te  scordi  la  lemosina  dare. 

La  messa  odi  cum  divotione  12 

Et  quando  vedi  el  Corpo  sublevare, 
Fa  che  tu  dichi  questa  oratione: 

151  (A). 

Oratione  del  Corpo  di  Cristo. 

0  sacrificio  del  mondo  salute, 
Corpo  di  Cristo,  carne  viva  et  vera, 
Del  Padre  verbo,  deità  intera, 
Che  patisti  per  noi  morte  et  ferute;  4 

Pregote,  Signior  mio,  Dio  de  vertute, 
Al  tempo  che  sirà  l'ultima  sera 
Tu  me  defende,  sì  che  io  non  pera, 
Ma  tua  misericordia  m'aiute.  8 

0  Signior  mio,  èssemi  piatoso 

Che  mi  perdoni  tucti  miei  peccati, 

Per  ch'io  ne  so'  pentuto  et  rincrescioso. 

Se  'n  purgatorio  padre,  o  madre,  o  frati,        12 
Parenti  affini  avesse,  dà-llo'  posa 
E  'n  vita  eterna  sien  da  te  chiamati. 

A  far  tua  volontà  el  cuor  m'acende, 

Da  subita  et  reia  morte  mi  defende.  16 


1  Corrètto  da  ggia.        *  Anzitutto  si  scrisse  Insegniar  te  volglio;  cancellata  que- 
st'ultima parola,  fu  posta  sopra  la  prima.        3  Corretto  da  del. 
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152    (A). 

[c.  81  b]  Oratione  del  Càlace. 

Càlace  sancto  de  la  paxione, 

Testamento  di  Cristo  a  noi  lassato, 

0  pretioso  sangue  immaculato 

Che  sparto  fo  per  mia  salvatione  ;  4 

Pregote,  Signor  mio,  che  mi l  perdone 

Per  tua  misericordia  el  mio  2  peccato, 

Per  ch'io  me  rendo  certo  che  ò  fallato, 

Ond'io  nel  pecto  et  nella  bocca  done.  8 

Pregote  ancora,  Signior  mio  verace, 

Per  tua  misericordia  et  pietade 

Da  cielo  in  terra  ci  mandi  la  pace, 
De  3  l'anima  et  del  corpo  sanitade,  12 

Habundantia  de  fructi,  se  te  piace; 

Cessa  la  carestia  da  le  contrade, 
Ch'e'  povari  huomin  abbiam  da  4  mangiare 
E'  ricchi,  per  tuo  amor,  ne  possan  dare.         16 

153  (A). 
Ore  canoniche. 

Da  che  del  sacrifìcio  v'ò  'nsegniato 

E  '1  modo  de  l'orar  cum  humil  cuore, 

Volglio  eh'  empari  le  canoniche  ore 

Che  per  la  ghiesia  fo  già  ordinato:  4 

La  prima  è  matutin,  che  Cristo  è  nato 

Per  la  salute  di  noi  peccatore, 

E  'n  cotale  ora  Giuda  traditore 

Lo  mise  nelle  man  del  reo  Pilato.  8 

Et  l'ora  prima  seguita  po'  questa, 

Nella  qual  fo  la  resurectione 

Et  Madalena  fo  da  lui  rechiesta. 
E  l'ora  terca  è  che  Cristo  fone  12 

Legato  a  la  colonna  et  posta  in  testa 

De  spin  corona,  per  derisione  5. 


i  Nell'interlinee        *  C.  s.         3  DDe.       *  Segue  una  l  cancellata.       «  In  fine  : 
Sequita  l'altre  ore  canoniche. 
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154    (A). 

[c.  82  a]  Ore  canoniche. 

Hora  sexta  canonicha  se  dicie 

Nella  qual  crucifixo  fo  già  Cristo, 

Et  in  quella  ora  disse  al  Vangelisto: 

Ecco  '1  tuo  figluol(o) l,  femina  2,  in  mia  vice.  4 

Nell'ora  nona,  stando  in  croce,  quice 

Gli 3  uscì  lo  spirito,  cornino  già  '1  Salmi  sto 
Propheticò,  puoi  acqua  et  sangue  misto 
Uscì  de  la  ferita,  Lungin  ficie  4.  8 

Nel  vesper  devèn  Cristo  ancor  lodare, 
Perchè  'n  tale  ora  de  croce  fo  levato 
Et  molta  gente  fecie  lagrimare. 

A  la  compieta  fo  poi  sotterato:  12 

Ancora  a  cotale  ora  devemo  orare 
Che  fo  per  nostro  amor  cusì  forato. 

Et  oltra  questo  te  volgilo   ensegniare 

Comme  a  la  Nostra  Donna  debbi  orare.         16 

155  (A). 

Oration  de  la  Vergene  Maria 

perchè  eie  faccia  degni. 

Vergene  salutata  :  w  Ave  Maria  !  „ 

Da  l'angel  messo,  che  da  te  puoi  Cristo 
Ne  nacque  de  la  stirpe  del  Psalmisto  5, 
Comme  i  propheti  propheticàr  pria;  4 

Vergene  gloriosa,  che  la  via 
Dal  mondo  al  paradiso  sol  per  quisto 
Aperta  è  et  fo  sì  facto  acquisto 
Congni  altro  modo  è  6  dir  che  sia  follia  ;     8 

Purifica,  Madonna,  la  mia  mente 

Per  modo  ch'a  pregarte  ne  sia  degnio, 
Per  ch'io  ce  vengo  vergogniosamente  ; 

Veggiome  peccatore  assai  malignio,  12 

Ma  io  ricorro  a  te  sì  fedelmente 
Che  de  la  sua  pietà  me  farai  degnio. 

1  flgiuolo.       *  o.  f.       5Lat  nell'interlinee       4  Corretto  da  fecie.       5  La  p  nel- 
l'interlineo.         B  Nell'interlineo  a  sostituire  un'a  cancellata. 
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156    (A). 

[c.  82  6J  Che  eie  perdoni  li  peccata. 

Vergene  madre,  a  cui  "  gratia  pina  „ 
Detto  te  fo  da  l'angel  Gabriello, 
Et  per  far  suo  saluto  ancor  più  bello 
Te  benedisse  sopra  omne  regina;  4 

Vergene  sancta,  stella  mattutina, 
Cbe  parturisti  sancto  Manuello, 
A  cui  el  Batisto  disse:   "  ecco  l'agniello 
De  Dio,  cb'a  toller  li  peccata  inchina  „;       8 

Come  lui  disse:  '  Miserere  a  noi  „ 
Cusì  te  priego  sia  mia  advocata 
Che  perdoni  el  tuo  figliuolo  et  puoi 

L'anima  mia  te  sia  racomandata,  12 

Che  in  quel  numero  dei  devoti  tuoi 
Sia  messa  et  aggi  gloria  beata. 


157  (A). 
Per  la  sanità  de  l'anima  et  del  corpo. 

Vergen  beata,  a  cui  :   u  Dominus  techo  *  „ 
Con  l'ale  aperte,  l'angel  benedetto 
Messo  di  Dio  al  ministerio  electo, 
Parlando,  disse:   "  Tal  proferta  arecho  „;       4 

Vergene,  ai  tuoi  divoti  cbiaro  speco, 
Ch'alumini  i  lor  cuori  a  darse  in  pecto 
Di  lor  peccati,  ond'esse  puoi  aspecto 
D'aver  beato  regnio,  et  però  precho  8 

De  l'anima  et  del  corpo  sanitade 

Io  aggia,  et  mentre  io  vivo  faccia  cosa 
Che  piaccia  al  tuo  figliuol  per  sua  2  pietade  ; 

A  la  mia  fin,  Madonna  gratiosa,  12 

Fa  ch'io  me  truovi  coi  tu'  santi  beati, 
Ove  sonno  li  santi  a  far  lor  posa  3. 


1  Corretto  da  teccho.  »  p.  s.  nell'interlineo,  sostituito  a  senqa  cancellato. 

s  In  fine  :  Sequita  per  li  parenti. 
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158  (A). 

[c.  83  à]  Per  li  parenti. 

"  Vergene,  benedetta  infra  le  donne 

Sia  tu  „  con  tal  parol  l'angel  te  venne, 
Non  con  terrestre  ma  celeste  £  penne, 
Scendendo  verso  el  monte  de  Sionne.  4 

Vergene,  prima  che  nascesse  Aronne 
Propheticato  fo,  et  puoi  advenne 
Et  de  te  nacque  et  paxion  sostenne, 
Questo  fo  quel  che  venne  puoi  d'Edonne.        8 

Comme  esso  spoliò  li  santi  pati, 
Patriarce  et  propheti  tucti  quanti, 
Cusì  te  priego,  miei 2  affini  et  frati 

Tu3  le  difende  da  l'eternai  pianti;  12 

Se  fossero  a  purgar  le  lor  peccati, 
Traile  di  quelle  pene  et  falle  sancti. 

159  (A). 

Per  la  pace  et  per  la  habundantia. 

Vergene  Anumptiata,  a  cui  fo  detto: 

"  Benedecto  sia  '1  fructo  del  tuo  ventre  !  ,  " 

Da  sancta  Helisabeth  *  et  questo  mentre 

Era  '1  tuo  filglio  nel  ventre  concepto;  4 

Vergene,  di  cui  nacque  quello  electo 
Ch'à  scampati  l'infermi  da  que'  centro 
Del  malo  inferno,  ove  non  è  chi  entre 
Pur  ch'aggia  fede  in  te  con  intellecto;         8 

Generalmente,  Donna  mia  verace, 
Giesù  nostro  Signior,  sancta  Maria, 
Te  prego  che  prieghi  per  la  pace, 

Che  questo  mondo  è  piem  di  gente  ria;         12 
Converte  lor  non  sien  più  pertinace 
Et  vengnia  agiumai  men  questa  risia  5  : 

Allumina  el  mondo  obscuro  et  tetro, 

Favoreggiando  el  successor  di  Pietro. 


1  Corretto  da  celestre.  *  La  prima  i  nell'interlineo.  3  II  Cop.  dimentica  di 
portare  in  fuori  l'iniziale.  *  La  seconda  h  era  stata  erroneamente  scritta  dopo 
la  e,  ma  un  segno  avverte  di  trasporre.         s  Sottolineato. 
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160    (A). 


[c.  83  è]        Con  grande  diligentia  et  amore, 

La  nostra  madre,  Vergene  Maria, 
Denante  a  tucti  ei  sancti  tuctavia 
Intercede  per  omne  peccatore;  4 

Spetialmente  per  quel  che  con  buon  cuore 
S'aracomanda  a  liei  cum  mente  pia: 
Facta  l'orati one,  ella  s'avia 
Verso  '1  figliuolo  et  ramorta  l'errore.  8 

0  quanta  gente  sirebbe  J  dannata, 
Se  non  fossar  le  prece  di  custiei 
Per  cui  ci  son  rimessi  li  peccata! 

Onde  speramo  che  sirà  per  liei  12 

Molta  gente  al  Giudicio  chiamata: 
Venite,  benedirti  patris  mei  ! 


161  (A). 
De  Iudicio. 

Del  qual  sub  brevità  ve  vo'  contare: 
Puoi  che  Anticristo  fatti  ara  suoi  segni 
Et  per  denari  avara  tucti  ei  regni, 
Et  Enoch  et  Elva  verran  per  dare  4 

Testimonianca  a  Cristo  et  informare 
La  gente,  per  far  lor  di  vita  degni, 
Diran  comme  già  Cristo  su  2  nei  legni 
Chiavato  fo,  per  noi  ricomperare,  8 

Comme  Anticristo  è  un  seductore 

Dei  popul(i),  per  voler  che  sien  dannati, 
Et  però  non  credete  al  traditore. 

Et  per  questo  amendoi  siron  piìgliati  12 

Con  gran  furia  da  quel  cotal  signiore, 
Siranno  cum  gram  pena  trucidati. 


flrebbe.        *  fo. 
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162  (A). 

|  c.  84  a]        Per  volontà  di  Dio  niun  porrane 

Dargli  contrasto,  tanta  ara  potenca; 

Et  quasi  ongni  uom  di  lui  ara  temenca, 

Per  crudel  signoria  che  lui  terrane.  4 

Per  tempo  di  tre  anni  durerane1, 

Di  puoi  manderà  Dio,  per  sua  sentenza, 

Una  forgor  da  ciel(o),  con  tale  offenca 

Che  morto  in  piana  terra  2  el  cacciarane.      8 

Li  giuderi  con  grande  honor  farono 
In  un  sepolcro  el  corpo  sepellire, 
Credendo  nella  sua  surrectione. 

Ma  puoi  che  '1  vederanno  ben  putire,  12 

Cognosceranno,  et  lor  conversione 
Sera  verso  di  Cristo  col  pentire. 

Et  secondo  Ysaya  disse,  puoi  Cristo 

Li  farà  salvi  ai  prieghi  del  Baptisto. 

163  (A). 

Vegniamo  una  altra  fiada  al  dì  giudicio, 
Quando  Cristo  verrà  a  giudicare 
El  mondo  et  vorracci  examinare, 
1 3  buon  tenere  et  ai  rei  dar  supplicio  ;        4 

Che4  ci  adomanderà  in  tale  officio: 
L'infermi  non  volesti  visitare, 
A  l'afamati  non  desti  mangiare, 
Non5  desti  bere  a  quei  che  disser:  sitioì    8 

Non  6  ricolgliesti  quei  ch'ero  'n  presgione, 
Non  rivestisti  ei  nudi  povarelli, 
Non  7  albergaste  pelegrin  persone, 

Non  socterasti  morti  tapinelli  12 

(Che  8  è  di  misericordia  rasgione) 
Mangiando  ei  corpi  lor  fiere  et  ucelli 9  ? 


1  La  e  finale  corretta  da  un'a,  è  ripetuta  sopra.        4  i.  p.  t.  sottolineato.       3  Li 
«olla  L  cancellata.  *  OOhe.        3  Per  errore  è  ripetuta  l'iniziale,  ma  poi  cancel- 

lata.        6  NNon.        7  L'iniziale  è  inopportunamente  in  fuori.  8  La  e  nell'inter- 

lineo.        9  Cfr.  n.  147. 
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164  (A). 


[c.  84  b]        Denanti  a  cotal  dì,  in  questo  mondo 
Quindecie  segni  Dio  ce  mandarane: 
Sopre  omne  monte  el  mar  se  leverane 
Et  l'altro  dì  porrai  vedere  el  fondo.  4 

Degli  altri  orribel  segni  non  secondo 
Che  '1  fuoco  mare  et  terra  arderane 
Per  modo  che  niente  rimarrane, 
Finente  al  cielo  ne  gira  al  tondo.  8 

Ma  prima  a  questo  resuscitaranno 
L'umani  corpi  che  morier  giamai: 
Di  lor  sepolcri  tucti  n'escironno. 

In  Griusafath  lì  puoi  vederai  12 

Cristo  col  corpo  la  sententia  danno, 
Li  buoni  al  bene,  et  li  gaptivi  ai *  guai  : 

Con  riso  al  cielo  et  con  pianti  a  l'inferno, 

Con  l'anima  et  col  corpo,  in  sempiterno. 


165  (A). 
De  Inferno. 

Prima  ch'io  vegnia  a  dir  del  ben  eterno, 
Qual  non  se  pò  aver  serica  ben  fare, 
D'un  altro  male  eterno  vo'  contare, 
El  qual(e)  per  nome  si  chiama  l'inferno.      4 

Quest  *  'è  in  terra,  si  ben  lo  discerno, 
Et  è  corporeo,  et  ivi  a  tormentare 
Stonno  l'anime  ree,  che  di  peccare 
Non  àn  temuto  el  Creator  superno.  8 

Questi  cotali  qui  son  tormentati 
Di  pene  innumerabile  et  sì  forte 
Che  melglio  lo'  verria  non  esser(e)  nati. 

Chiama  ciascuno  la  seconda  morte,  12 

Comme  color  che  sonno  desperati 
D'aver  mai  pace  né  pene  più  corte. 


1  ei.       *  Queste. 
Giornale  storico  —  Suppl.  n»  15.  12 


178  S.    DBBENBDETTI 


166  (A). 

[e.  85  a]       Quattro  sono  i  luochi  :  el  primo,  ch'è  più  basso 
E  tenebroso  di  sensibil  pena, 
Non  posson  veder  Dio,  e  'n  tal  catena 
Ston  quei  che  con  peccato  mortai  passo.      4 

Apresso  del  secondo  dir  non  lasso: 
Quest' l  è  lo  limbo,  dove  si  refrena 
L'originai  peccato,  et  qui  si  mena 
Omne  fanciullo  di  batismo  casso.  8 

Terco  è  lo  purgatorio,  dove  vanno 
Tucti  color  che  sonno  puoi  beati: 
Ivi,  con  gratia,  penetenca  fanno. 

Quarto  è  lo  limbo,  dove  ei  sancti  patri,         12 
Non  con  pena  sensibil,  ma  afanno, 
Da  Giesù  Cristo  fuor  poi  liberati. 


167  (A). 

Da  che  dei  luoghi  de  l'inferno  ò  detto, 
Dir  volglio  di  suoi  pene  principale; 
Che  Dante  le  pon  sì  universale, 
Nulla  ne  manca,  tanto  ben  le  mette.  4 

Le  pene  principale  sonno  sette: 

Prima  son  vermi  cum  ale  et  sen£a  ale 
A  guisa  di  serpenti,  et  fon  gram  male 
Con  denti  et  cum  le  2  code  malidette.  8 

Puoi  ci  è  sì  gran  fetor  di  solforata, 
Che  mille  volte  l'ora  tucti  gridono: 
0  morte  dolcie,  vienne  una  altra  fiata! 

La  terca  pena  è  che  molti  stridono  12 

Per  lo  gram  freddo,  nell'acqua  ghiacciata 
Batton  li  denti  che  tucti  s'alidono. 


1  queste.        ì  Segue  gr  cancellato. 
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168  (A). 


[c.  85  b\        La  quarta  pena  è  ch'àn  sì  grani  fame, 
Che  li  vivande  che  di  qua  mangiare» 
Lo'  par  vedere,  et  averebber  caro 
Poterse  satiar  pur  de  litame.  4 

Quinta  è  la  sete,  che  par  che  ongniuna  abrame, 
Ch' i  un  gocciol  d'acqua,  commo  asenso,  amaro, 
Se  tollerieno,  et  anco  per  riparo 
Lo'  parrebbe  acqua  fredda  e[l]  bullicame.     8 

La  sexta  pena  è  ch'anno  paura 

Di  quei  dimoni  ch'àn  crudel  sembianca: 
Per  non  vederli  gli  occhi  omne  huom 2  s'atura. 

Septima  è  che  son  fuor  di  speranza  12 

D'aver  mai  ben  né  mai  milglior  ventura, 
Ma  più  vaccio  ballare  a  peggior  danca. 


169  (A). 
De  Purgatorio. 

Nel  detto  inferno  el  purgator(io)  dimora, 

El  quale  sta  um  poco  più  disopre  3  : 

Quive  niuna  luce  mai  si  scrope, 

Né  non  veggon  mai  Dio  nanti  a  loro  ora.        4 
Piatosamente  qui  sempre  se  plora 

Per  le  pene  del  foco  che  le  copre; 

Questi  son  quei  che  non  fornieron  l'opre 

De  la  lor  penitenca  a  buona  hora.  8 

Per  fin  a  tanto  che  non  son  purgati 

De  tucti  lor  pecchati,  quive  stanno: 

Fornito  questo  son  puoi  liberati. 
Questi  con  pace  portono  l'afanno,  12 

Per  la  speranca  d'esser  puoi  beati, 

Et  la  pena  in  disio  ciascheduno  anno. 


i  D'.        '  Corretto  da  huon.        s  Corretto  da  disopra. 


180  S.    DEBENEDETTI 


170  (A). 

[e.  86  a]       Di  mille  Montilun(o)  mai  orbi  fuoro, 

Né  altri  actracti,  a  Roma,  a  quei  perdoni, 

Che  dicessar  mai  tante  orationi, 

Quante  ch'un  solo  che  sta  'n  purgatoro.       4 

Tucta  ora  piangon  li  peccata  loro, 
Chiamono  i  sancti  per  devotioni, 
Chi  San  Lorenzo  et  chi  Santo  Syrnoni, 
Et  altri  sancti  et  sancte  in  adiutore  8 

Dicono  i  psalmi  penitentiali, 

El  De  profundis,  letanie,  entimerate  '  ; 
Ma  puoi  che  veggon(o)  che  poco  lo'  vale, 

Chiamono  ei  filgli,  molglie  et  chi  le  mate,     12 
Aspectando  le  messe  et  annovale  2, 
Dicon(o):  crudel(i),  perchè  non  ci  aiutate? 


171  (A). 

Parlano  anchora  d'un  vangel  tenore, 

Le  qual(e)  son  sette  cose  principale: 

Prima  è  la  povertà  spirituale, 

Che  '1  reame  del  cielo  dà  '1  Signiore.  4 

La  seconda  esser(e)  mite  a  tucte  l'ore, 

Ch'a  posseder  la  terra  molto  vale. 

La  terca  pianger  suo'  peccata  et  male, 

Che  le  consolarà  el  Salvadore.  8 

Desiderar  iustitia  è  la  quarta, 

Che  da  Dio  tucti  siron  satiati. 

Quinta  è  misericordia  scripta  in  carta. 
Sexta  son  quelli  ch'anno  i  cuor  mundati.       12 

Septima  ad  ampliar  la  via  che  è  arta, 

Pacifichi  figliuol(i)  da  Dio  chiamati. 


1  Sottolineato.        *  C.  s. 
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172    (A). 


[e.  86  b]       Recordon  di  Maria  el  grande  amore 

Et  l'alegreca  et  ancho  el  gran  disio, 

Dicendo  l'oration  che  fecie  a  Dio 

Quando  se  vidde  madre  al  Salvadore:  4 

■  L'anima  mia  'inalca  lo  Signiore 
Et  allegrosse  lo  spirito  mio  j 
Nella  salute  mia,  che  ne  sequio 
Quando  sguardò  ne  l'umiltà  del  core  8 

De  la  sua  serva,  et  ecco  che  per  questo, 
Le  generation  ch'io  sia  beata 
Diranno  tucte,  comme  è  manifesto; 

Imperciò  che  esso  m'à  magnificata,  12 

Quello  che  è  potente  Dio  celeste, 
El  santo  nome  suo  santificata. 


173  (A). 

La  sua  misericordia  infinita 
Dall'universe  generatione, 
Nell'altre  tucti  i  populi  et  persone, 
Da  quei  che  '1  temon(o)  sirà  sempre  udita.  4 

Fé'  nel  suo  braccio  potentia  ardita, 
Destruxe  li  superbi  et  abassone 
Le  loro  inique  et  prave  intentione, 
In  nella  mente  del  suo  core  unita.  8 

Despose  de  la  sede  el  potente 
Et  l'umili  exaltò,  et  l'affamati 
Le  satiò  di  ben,  et  l'opulenti 

Le  lassò  voiti  commo  abandonati.  12 

Israel  sempre  l'ebbe  nella  mente 
Sì  comme  Dio  parlò  ai  nostri  pati, 

Abraam  et  al  seme  puoi  che  venne 

Di  lui,  et  di  figliuoli 2  in  secula  amenne. 


1  Sul  margine  sinistro,  accanto  a  questi  vv.  5-6,  la  postilla:  «  Magnificat  anima 
mea  Dominum  et  exultavit  eto.        s  La  seconda  i  nell'interlineo. 


182  S.    DKBENEDETTI 

174  (A). 

[c.  87  a]  De  Paradiso. 

A  dir  di  quel  che  l'universo  move, 
Né  a  me  né  ad  altri  è  mai  permesso; 
Da  tanta  impresa  adonque  io  me  ne  cesso 
Et  d'altre  cose  dire  io  farò  prove.  4 

L'ordin  digli  angel  sono  in  tucto  nove: 
El  primo  è  Seraphini,  a  Dio  più  presso, 
Cherubin  per  secondo  gli  è  concesso, 
Troni  è  lo  terco  che  'ntorno  se  muove.         8 

El  quarto  puoi  è  Dominatione, 
El  Principato  quinto,  tondo  tucto, 
El  sexto  è  le  Virtù,  che  '1  cerchio  fone. 

Septimo  è  Podestà  quive  constructo,  12 

Archangel  sempre  presso  ad  esso  stone, 
Angeli  è  '1  nove  intorno  puoi  raducto. 

175  (A). 

Et  l'ynno  de  la  gloria  di  Dio  dicono, 

Sempre  cantando:  "  Sanctus,  Sanctus,  Sancto  „ 

Et  è  sì  dolce  et  sì  soave  canto, 

Che  questi  d'esto  mondo  è  dir  che  pichono.     4 

u  0  Signior  Sabaoth  Dio  „  ridicono, 
"  Che  la  gloria  tua  è  in  omne  canto, 
Osanna  excelso  „  e  '1  coro  tucto  quanto 
Sguardando  ad  esso  di  quel  si  notricono.     8 

"  Benedetto  cului  che  qua  giù  venne 
El  nome  del  Signiore  osanna  excelso, 
Et  puoi  per  noi  paxion[e]  sostenne  „. 

Per  sé  son  gli  angel(i)  che  gittan  l'uncenso,       12 
Material  parlando,  che  miei  penne 
Non  so'  sì  forte  che  ci  basti  el  senso  l. 


1  Sul  marg.  sin.  di  questo  son. ,  accanto  ai  vv.  5-11  :  «  Sanctus  Sanctus  Sanctus  » 
e  sotto,  cancellato:  «Gloria  in  excelsis  Deo  etc.  »,  indi,  sotto,  queste  parole:  «Be- 
«  nedictus  qui  venit  in  nomine  Domini  etc.  » . 
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176    (A). 


[c.  87  b]        Ode,  figliuol(o),  de  quanta  gratia  abondo 
L'angeli  sancti  per  la  lor  bontade! 
Per  nostro  ben  amore  et  karitade, 
Di  pregar  Dio  per  noi  mai  non  s'ascondo  :      4 

"  Gloria  in  excelsis  Deo  nel  mondo 
Pace  agli  uomin(i)  di  buona  voluntade, 
Lodamo  te,  superna  Deitade  *, 
Benedicemo  te,  Signior  gicondo.  8 

Noi  adoramo  te  che  ci  ài  creati, 
Glorificamo  te  eternalmente, 
Rendemo  gratie  a  te,  che  sem  beati; 

Per  la  gran  gloria  tua  che  ciaschun  sente,     12 
Re  celestiale  Dio,  che  'n  questi  stati 
Semo  per  te,  Dio  padre  omnipotente. 


177  (A). 

Signior,  figliuol(o)  di  Dio,  unico  nato, 
0  Giesù  Cristo,  de  la  Vergen  mate, 
Signiore,  Angnel  di  Dio,  Figliuol  del  Paté, 
El  qual  del  mondo  tolle  omne  peccato,        4 

Miserere  a  noi  et  sia  pregato 

Li  prieghi  per  sie  facto  sien  segniate, 
Cristo,  che  siede  a  mand(e)ricta  del  padre, 
Miserere  a  noi,  Signior  beato;  8 

Però  che  tu  se'  sol  sancto  dei  sancte, 
Tu  solo  se  'signior  d'ognie  signore, 
Tu  solo  se'  altissimo  et  constante  2, 

0  Giesù  Cristo,  che  se'  pien  d'amore,  12 

Co  lo  Spirito  Sancto  radiante 
In  gloria  Dei  patris  Creatore  3. 


1  Sul  margine  sinistro  :  «  Gloria  in  excelsis  Deo  > .        *  Questo  v.  è  supplito  sul 
margine  sinistro.  5  Segue:  Amen. 
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178  (A). 

[e.  88  a]       La  gloria  dei  sancti  et  dei  beati, 

Apostai,  Vangelisti  et  dei  Doctori, 

Vergene,  heremite  et  confexori, 

Martiri  nel  lor  sangue  baticati,  4 

Per  modo  son  da  Dio  glorificati, 
Che  se  adomandasse  li  menori: 
B  Volete  voi  cambiar  cum  li  magiuri?  „ 
Dirien:   "  noi  non  volem  mutare  stati  8 

Tanto  sem  pien  di  consolatione, 

Et  del  ben  di  ciasebun  sem  sì  contenti, 
Che  'nvidia  non  c'è  mai  né  paxione. 

Tucti  sem  gloriosi  et  ciaschun  sente  12 

Di  quella  deità  ch'è  en  tre  persone 
Unita  et  è  uno  Dio  omnipotente  l  „. 


179  (A). 
Le  dodici  letitie  di  Paradiso. 

Dodici  son  le  superne  letitie 

Le  qual  volglio  per  me  ve  sien  contate: 

Prima  è  la  luce  senca  obscuritate. 

Seconda  gaudio  senca  mai  tristitie.  4 

La  gioventude  senca  senectitie. 

Eterna  vita  et  non  mortalitate. 

Quinta  è  santade  senca  infermitade. 

Sapientia  puoi  senca  altri  vitie.  8 

Qui  libertade  senca  servitude. 

L'octava  è  la  pace  senca  guerra. 

L'altra  è  belleca  senca  turpitude. 
Satio  ogni  uomo  *  et  mai  fame  l'aferra.  12 

Sempre  se  canta  laude  et  salute. 

Eterna  requie,  quel  che  non  è  'n  terra. 


1  Cfr.  n.  139.        -  Sopra  la  prima  asticciuola  della  m  un  segno  di  cui  non  com- 
prendo il  valore. 
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180  (A). 


[c.  88  b]        Pensa  giomai,  figliuol,  quanta  dolceca 
Senton  l'anime  sancte  in  paradiso 
Quando  veggono  Dio  a  viso  a  viso, 
Che  passa  omne  altra  cosa  di  belleca.  4 

"  0  Dio  „  credo  dican  "  che  riccheca 
Et  che  tesoro  è  questo  ch'i'ò  proviso! 
Io  sguardo  in  omne  luoco  pare  un  riso 
Che  me  fa  nebbriar  pur  d'alegreea.  8 

Le  peccata  del  mondo  qui  son  spente 
Da  te,  agnel  di  Dio,  che  ci  dai  pace 
Per  tua  misericordia  contente. 

Onde  noi  semo  in  secula  vivace  12 

Nella  tua  gloria  tucti  eternalmente, 
Sì  che  '1  ben  di  ciascuno  ad  omnum  l  piace. 


181  (A). 

Et  dicto  questo,  s'  enginocchia  in  terra 
Quell'uom  mundano,  e  '1  tempo  suo  perduto 
Piangendo,  dicie  :  '  non  l'ò  conosciuto, 
E  '1  pentimento  di  ciò  mi  fa  guerra.  4 

Ond'io  te  priego,  in  quel  che  '1  mi'  core  erra 
Me  dia  la  penitenza,  ch'io  son  suto 
Gram  peccatore  et  rendome  pentuto: 
Sento  che  conscientia  m'afferra.  8 

Io  non  so  confexarmi,  però  prego 
La  tua  paternità,  che  tu  m'ensegni, 
Ch'io  veggho  ben  che  di  peccati  annego  „. 

"  Non  vo'  che  sempre  nei  peccati  regni,         12 
Però  a  te,  con  questi  che  son  tegho, 
Di  mia  confexion  vi  farò  degni  „. 


1  Corretto  da  omnun. 


186  S.    DEBENEDETTI 

182  (A). 

[c.  89  a]  Confextione  fa  el  sacerdote  etc. 

El  segnio  de  la  croce  ormai  vi  fate, 
Che  io  volglio  esser(e)  vostro  confessore. 
Dicete:   u  io  mi  confexo  a  Dio  signiore 
Et  a  sancta  Maria  sua  vergen  mate,  4 

Angeli,  archangel(i),  troni  et  potestate, 
Baptista  et  Vangelista  protectore, 
A  sancto  Piero  et  Pavol  defensore, 
A  tucti  gli  altri  apostoli  beati,  8 

Ai  quattro  sancti  doctori  et  quel  d'Aquino, 
San  Domenico,  Francescho  et  Fabiano, 
San  Pietro  martir(e),  Nicola  et  san  Martino  l, 

San  Loreto  2,  Vincenzo  et  Damiano,  12 

Orsola,  Angnese,  Lucia  et  san  Marino, 
Difenditrice  d'ongnie  cristiano. 

183  (A). 

Et  ad  te,  Padre,  d'ogni  mie' 3  peccati  * 
Ch'avessi  commessi  in  peccata  mortali, 
In  cinque  sensi  o  altri  veniali 
Ch'avessi  facti,  dicti  over  pensati 5,  4 

Diecie  comandamenti  da  Dio  dati, 
Dodici  articul(i)  de  fede  principali, 
Nei  sette  doni  sancti  spirtuali, 
Nei  sacramenli  non  aver  pilgliati,  8 

De  tucti  so'  dolente  et  penetuto, 

Nel  pecto  et  nella  boccha  do  con  mano, 
Mia  colpa  dico  et  a  tucti  rifiuto  „. 

Acciò  che  '1  pentimento  non  sia  vano,  12 

Um  Paternostro  con  quel  bel  saluto 
Di  Nostra  Donna  direte  piam  piano: 


1  La  r  nell'interlineo.      *  Lorenco.      s  Corretto  da  mio.      4  Corretto  da  peccato. 
5  Corretto  da  pensato. 
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184  (A). 

[e.  89  b]        u  Pater  noster,  che  'n  cielo  imperi  et  regni, 
El  nome  tuo  sia  santificato, 
El  regnio  tuo  ancor  eie  sia  donato, 
A  far  tua  volontà  preghàn  ci  ensegni.  4 

Comme  nel  ciel  cusì  im  terra  regni, 
El  nostro  pane  eterno  eie  sia  dato, 
Oggi  et  puoi  a  noi  si'  perdonato 
Nostri  pecchati,  de  li  qual(i)  sem  pregni.     8 

En  quella  forma  che  noi  perdonamo 
A  li  nostri  offensori  et  in  quel  modo, 
Absoluti  et  lavati  ne  siamo. 

A  le  tentation,  ch'è  falso  nodo,  12 

Defendicie,  Signior,  ch'è  un  mal  ramo, 
Puoi  da  mal  eie  delibera  et  omne  frodo. 


185  (A). 

Ave,  Maria  Vergene  beata, 

Piena  di  gratie  dal  Signiore  electa, 

Sopra  tucte  le  donne  benedetta, 

Sia  tua  conception  sanctificata.  4 

Giesù  nostro  Signior,  Vergene  ornata, 
El  qual  per  nome  el  peccatore  aspecta 
Comme  advocata,  o  donna  mia  perfetta, 
D'orar  per  noi  ancor  ne  sia  preghata.  8 

Et  comme  io  dico  nel  tempo  presente 
Sotto  la  cui  devotione  aggio  speranza 
Con  l'animo  et  col  cuore  et  cum  la  mente, 

Cusì  te  priego,  o  dolcie  desianca l,  12 

Ch'ai  puncto  de  la  morte  incontenente 
Succurre  l'alma  mia  per  sua  baldanca, 

Sì  che  '1  nimico  non  aggia  potenca 

Con  tra  di  me,  per  la  tua  gram  clemenza  „.        16 


i  Sottolineato.        *  potenca. 
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186  (A). 

[e.  90  a]       Per  intercession  di  nostra  mate 
Et  gloriosa  Vergene  Maria 
Et  di  Dio  sancti  et  sancte,  omn'huom  *  eie  sia 
Da  lui  misericordia  impetrate;  4 

Che  ci  perdoni  tucti  le  peccate 
Et  d'ogni  mal  eie  guardi  tuctavia, 
Et  al  ben  far  ci  mostri  la  sua  via, 
Ad  vita  eterna  alfin  siam  menate.  8 

La  perdonala  et  l'absolutione  * 
Et  la  remission  de  li  peccata  3, 
Gratia  sua  et  consolatione 

De  lo  Spirito  Sancto  a  noi  sia  data  12 

Ensieme  cum  la  sua  benedictione, 
Con  la  man  benedetta  et  consacrata. 

Nell'unità  de  lo  Spirito  Sancto, 

Col  Patre  ensieme  et  col  suo  dolce  Filglio,    16 
Cie  benedica  Dio  da  omne  canto. 

Amen. 

Et  è  fornito  questo  mio  libretto 
Acto  a  mendar,  si  ci  è  niun  difecto. 

Explicit  quartus  et  ultimus  liber 

SAPORECTI 

qui    v oc  a  tur 

MERITORIUS 

Beo  gratias  —  Amen. 


1  omnuhuom.        *  La  6  nell'interlinee).        5  peccate. 
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Polemica  a  proposito  del  ■  Sollazzo  „. 

1  (A). 

[e.  42  a]  Sonecto  mandato  a  Monaldo  da  San  Casciano 
per  parte  di  Simone. 

Po'  che  quel  che  de  ■  lieva  „  è  suo  contrario 
Relato  m'à  che  '1  mi'  ydyoma  è  coticho, 
Studiaromme  di  parlar  celoticho 
Più  ch'io  porrò  al  mio  libretto  vario.  4 

Et  se  mai  caso  vien  ch'ai  tepidario 

Vostro  me  truovi  lo  '  mi'  engegnio  votico, 
El  qual  non  lesse  mai  Digesto  o  Codico, 
Commo  ò  già  facto  l'Alisandro  et  Dario;  8 

Ivi  l'opera 2  mia,  eh'  è  per  solatio 
Più  per  noi  rudi,  che  nisum  poetico, 
Per  voi  se  mendarà  et  sirò  satio. 

Per  ch'io  non  so' philosopho  ypathetico,  12 

Dante,  el  Petrarcha,  Boccaccio  né  Fatio, 
Né  drietro  a  le  loro  orme  mai  non  pedicho. 

Ma  un  che  avia  dilecto  farse  intendare, 

Verba  poni'  a  difecto  indarno  spendare.  16 


2  (A). 
Resposta  di  Monaldo. 

Piacqueme  el  tuo  libel,  per  sancto  Yllario, 
Consolator  più  che  Boetio  o  stoyco, 
Medicinal  più  che  nullo  annarcoticho  3, 
Possente  a  relegrar  Domitio  o  Mario. 


i  li.  *  Il  Cop.,  dopo  avere  scritto  OJ),  continuò  distrattamente  -ra:  sicché 
si  dovrebbe  leggere  operra.  3  Corretto  da  amarcoticho  ;  cancellata  la  prima  asta 
della  m,  nell'interlineo  fa  posta  una  n. 
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Ma  Pon(e)  soente,  odendo  dir  d'Acquario,, 
Intende  de  Lione,  et,  stando  un  modicbo, 
Salta  su  nel  paese  Mareoticho, 
0  de  Medea,  o  del  suo  sacro  armario.  8 

Dissi  ben  che  '1  vocabulo  e  '1  profatio 
Del  Patrimonio  nel  paese  expericbo, 
Non  è  accepto  nel  materno  latio. 

Peraltro  non  sophisma  o  dyaleticho  12 

Eiprendar  potaria,  né  fare  stratio 
D'um  piccol  yota  nel  mio  dir  cb'io  predicho  '. 


3  (A). 

[e.  42  b]  Replieatione  di  Semone  a  Monaldo, 

di  rime  estranee*. 


Acciò  che  mia  inoce[n]tia  (?)  si  sprobbi, 
Replicare)  al  vostro  dir  facundo, 
El  quale  è  tanto  limpido  et  profundo 
Ch'io  temo  non  trovar  folgliati  scrobbi3.  4 

Ma  io  arò  rispecto  agli  nomin  probbi 
Come  voi  sete,  et  per  questo  secundo 
Repilogando  securo  rispondo, 
Lassando  verecundia  et  obprobbi  *  :  8 

Se  nel  mio  dire  è  cosa  vi  piaccia 

Per  vostro  gentileca  et  non  mi  scoccho, 
Ch'io  non  ò  facto  commo  la  corvaccia, 

Né  ancho  mo  comme  5  già  fece  Coccho,  12 

Che  portò  rena  a  far  la  bella  faccia, 
Apropriandol'  a  sé  comme  huomo  6  scioccho. 


1  In  fine  :  «  Sequita  replieatione  di  Semone  a  Monaldo  ».       ì  d.r.e.  della  stessa 
mano,   ma   aggiunto  posteriormente.  s  Sottolineato  4  L'ultima  b  nell'inter- 

lineo.  5  II  Cop.  aveva  incominciato  a  scrivere  la  parola  f[ece],  e,  iniziata  la 

prima  lettera,  prima  di  finirla  cancellò.  fi  La  seconda  o  nell'interlineo. 
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4  (A). 
Resposta  per  le  simili i. 

A  tempo  amen,  Symon,  sai  ch'io  cognobbi 

Ch'a',  voi  più  che  gram  parte,  a  nostro  mondo, 

De  nation,  riehece  et  portar  pondo 

Nell'opre,  di  qual  Dio  vuol  ch'io  t'adobbi;       4 

Co  le  vertù  che  t'  ài  messe  infra  ghobbi, 
Senca  8  nullo  ruttar  eh'  ài  queto  '1  fondo 
Ove  s'asesta  3  '1  longo  e  '1  quadro  e  '1  tondo, 
Et  par  che  patientia  fuor  t'imgiobbi.  8 

Quand'è  da  solacar  sequir  la  traccia, 
Per  non  voler  d'accidia  esser  toccho, 
Interpetrando  Cato,  al  ben  l'alaccia 

SOLAIO  vostro,  a'  rimador  dà  roccho  12 

Del  dir  soave,  et  chi  '1  meròl  ne  schiaccia, 
Truova  carne  fasgiana  et  non  d'aloccho. 


Ritratto  burlesco  d'un  ghiottone. 

5  (A). 
Sonecto  di  frate  lacovo  goditore,  di  rime  estranee. 

Non  curse4  nave  mai,  essendo  in  poppa, 
Né  schiere  d'uomin  d'arme  di  galoppo, 
Come  fa  frate  lacovo  ad  un  coppo 
O  a  ber  di  buon  vino  a  piena  coppa.  4 

Non  avaria  cusì  tonda  la  groppa 

Se  fosse  a  comparir  dolglioso  o  coppo; 
[e.  43  a]       Dove  se  gode  sempre  in  lui 5  m'intoppo 

Voler  del  buono  et  schifa  omne  altra  poppa.    8 


1  p.  I.  8.  della  stessa  mano,  ma  aggiunto  posteriormente.  *  Senco.  s  Cor- 
retto da  sastan.  *  Segue  mai  cancellato.  s  Aggiunto  in,  il  Cop.  ripete  ancor» 
sopra  in  lui. 

Giornale  storico  —  Suppl.  n8  15.  18 
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La  sua  santa  non  è  tocchar  mai  cappa, 
Né  fatiga  durar  che  gl'ingoluppi 
La  sua  mimoria,  comme  in  capo  lappa; 

Ma  più  vaccio  mangiar  di  buone  suppe,  12 

Vin  dolce  et  bianco  pan  sfiorato  a  mappa, 
Puoi  tucto  dì  ciarlar  comme  le  puppe. 
Leggier  so'  le  galuppe. 

Ma  più  i  suoi  pensier  verso  quel  ceppo  16 

0'  fo  schiavato  *  Cristo  da  Giuseppe 


6  (A). 
Resposta  per  le  simile. 

Sallo  ben  Dio  ch'io  non  filai  mai  stoppa, 
Né  so'  tanto  ignorante  che  sia  troppo, 
Ch'io  non  conoscha  la  cossa  dal  groppo, 
Quale  è  melglio  el  vicciago  o  la  gaglioppa.      4 

Ben  se  diria  ch'io  fosse  una  gaglioppa 
Se  questa  question  non  la  disgroppo, 
Che,  si  al  godere  non  m'è  dato  intoppo, 
Non  sirà  ver  che  mai  io  mi 2  rincoppa.  8 

Vanne  al  mercato  tu,  cum  la  tua  cappa, 
Che  io  me  volglio  andar  cum  le  goluppe 
Che  Dio  me  de  et  Natura  l'agrappa. 

Qaest'ordin  che  Dio  fé'  giatnai  non  ruppe,  12 

A  la  Natura  ancor  di  man  non  scappa 
Pur  che  l'uomo  aggia  a  far  di  buone  suppe. 
Altra  cosa  interruppe 

La  poca  sanità  de  febre  o  leppo  3,  16 

Che  l'uom  per  non  poter  s'apoggia  al  greppo  4. 


1  Sottolineato.         ì  Corretto  da  me.         !  Sottolineato.         4  In  fine  :  «  Sequitur 
Mundus  placitus  —  Interpone  tnis  interdum  gaudia  curis  » . 
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Tenzone  con  un  ignoto  ammiratore. 

7  (A). 

[e.  65  b]    Sonecto  mandato  a  Simone  dei  Piiidencani 
de  runa  strania. 

Non  tigra  mai  tanto  veloce  corse  * 

Quant'io  per  far  risposta  ai  vostri  versi, 
Ma  quando  de  la  mente  gli  occhi  apersi 
Mi  gionse  un  giel  che  'ndrietro  mio  stil  torse  ;    4 

Pensando  infra  me  stesso:  dicie  forse 
Più  alto  ingegnio  2  converria  averse  : 
Da  tal  maestro  doverà  vederse! 
Ma  pure  alfin  la  man  se  spinse  et  porse  \         8 

Però  la  vostra  man  qui  non  sia  scharsa 
A  rimendar,  se  alcuno  error  trascurso 
Per  follia  fosse  in  questa  rima  sparsa, 

Porgendo  a  la  ingnoranca  buon  soccurso.  12 

Questa  mia  rima  da  voi  non  sia  arsa 
Si  vostra  stella  in  voi  aggia  buon  curso. 

8  (A). 
Resposta  per  le  simile. 

Io  ò  giurato  et  messome  le  morse, 

Per  mio  sonecto  ancora  io  me  scupersi, 

G-iamai  in  rima  più  compillar  versi 

Per  solacare,  et  mia  volontà  storse.  4 

Non  è  più  tempo  a  me  di  cavai  còrse 
Né  affrenati,  ornai  che  i  *  capei  persi 
Se  son  fuggiti  et  sonnose  conversi 
Im  bianchi,  et  se  non  fosse  ch'io  m'acorse,       8 

De  remendarme  subito  recurso 

Io  ebbi  et  mia  follia  fo  tucta  seiarsa, 
Mia  alma  andava  mal  tant'era  scurso. 

Cosa  spirituale,  a  me  tal  tarsa  12 

È  licito  a  rimar(e),  benché  tal  curso 
Comme  maestro  in  voi  la  fama  è  sparsa. 


1  Corretto  da  cune.       '  Corretto  da  ingengnio.       s  Corretto  da  sporse.       *  Nel- 
l'in terlineo. 
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Scherzi  amichevoli  e  Dubbi  amorosi. 
9  (A), 
[e.  90  b]  Di  Buonare. 

Ricordome,  compar,  che  a  quel  banco  1 

(Ove  non  è  mai  buon  di  pilgliar  regnia) 
Voi  dicest  ':  el  convien  ch'io  te  sovegnia 
Di  doi  sonecti  che  Buccio  fecie  anco.  4 

Non  so  s'elgli  è  scordanca,  o  sete  stanco, 
0  carestia  di  messo,  o  da  che  vegnia, 
Ch'io  non  l'ebbe  giamai...  onde  io  te  spegnia 
Sonecto  mio,  conviene,  et  vadi  franco.  8 

Te  manda  '1  suo  Buonare  in  tal  camino, 
Diralgli  che  mandargli  non  gl'incresca 
Doi  sonecti  del  '  fi  2  d'Androvandino. 

Et  perchè  sua  promessa  non  è  fresca,  12 

Dilgli  che  se  ricordi  del  fiorino 
Che  Buccio  chiese  al  fi  3  di  Monaldesca. 

Et  perchè  in  scordanca  non  sia  colto, 

Fa  che  m'arecomandi  in  prima  molto.  16 

IO  (A). 
Risposta  per  le  simile. 

Cresi  *  aver  satisfacto  (onde  io  puoi  franco 
Comparir  con  omne  5  huom  ben  in  convegnia) 
A  la  proposta  tua  honesta  et  degnia 
Di  sonecti  di  Buccio,  onde  or  son  ranco,  4 

Quando  duolse  a  Monaldo  et  che  à  gram  manco, 
D'un  sol  fiorin  pregandol  che  '1  sovengnia: 
Dicie  al  Sonecto  el  ghiegga,  et  s'el  s'arregnia, 
Metta  per  fugire  ale  né  vol(e)  stanco.  8 

Io  non  credea  ballar(e)  cum  pigri  in  tresca  6, 
Ma  sdebitato  era  io  di  tal  destino 
Nel  mio  pensier  cui  più  graveca  invesca. 

Se  ciò  non  fo,  non  vo'  più  viso  chino  12 

Portar  però,  ma  per  ch'altro'  riescha, 
Or  ve  descrivo  el  proprio  suo  latino. 

Né  de  lo  'ndusgio  mai  terrommi  sciolto, 

Se  da  te  el  mio  sonecto  è  male  acolto.  16 


1  La  l  nell'interlineo.      *  Sottolineato.      3  C.  s.       4  C.  s.       5  Corretto  da  homne 
6  Sottolineato. 
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11  (A). 

Doi  sonecti  di  Buccio  mandati  a  Suonare  da  Pieroaldo. 

"  Puoi  che  ongni  amico  m'è  venuto  manco, 
Sonecto,  va  a  lui  che  me  sovegnia  ». 
"  Se  io  vivo  che  giamai  non  rivegnia, 
Che  dei  tuo'  facti  Monaldo  n'è  stanco  ».  4 

*  Omè!  non  dir,  per  Dio,  sia  prò  et  franco, 
Ch'a  tal  bisognio  convien  ch'io  te  spegnia  „. 
"  Non  v'andarò,  che  me  daria  losegnia, 
Diria:  non  presto  più  che  sficto  '1  banco  ».      8 

■  Sonecto  mio,  va  pur,  non  te  rincresca, 
Per  ch'io  ò  si  gram  mal  nel  borsolino 

[e.  91  a]  Sappigli  dir  che'l  fi  1  d'Androvandino  12 

Si  à  una  sua  piagha  tanto  frescha, 
Pólla  saldar  col  tasto  d'un  fiorino. 
Et  sai  che  fa?  polgli  ben  cura  al  volto, 
Che  se  si  cambia,  torna,  et  non.  star  molto  ».     16 

12  (A). 
Risposta  che  fa  et  Sonecto. 

'  Fuoi  a  Monaldo,  Buccio,  et  dichoti  anco 
Che  sua  speranza  più  non  te  sostegnia  ». 
"  Commo  non  te  diss'elgli:  ben  ne  vegnia! 
Fecese  lieto,  o  per  paura  bianco?  »  4 

■  Parve  che  gli  toccasse  '1  mal  del  fianco 
Comme  me  vidde,  et  anco  credo  '1  tegnia  ». 
■  Oimè,  non  dire,  guarda  non  s' infegnia, 
Se  si  prostese,  forse  che  fo  '1  granco  ». 

"  Fanne  a  mio  senno,  Buccio,  altrove  pescha,      8 

Che  del  suo  mar  non  trarai  mai 2  calcino, 

Per  ch'elli  è  nato  de  la  Monaldescha  ». 
•  Sonecto,  tu  me  se'  male  indivino. 

Donqua  andarò  altro  a  cercar  l'escha,  12 

Et  lui  terrò  per  folglietta  3  di  vino  ». 


1  Sottolineato.       *  Corretto  da  mal.       3  Sottolineato. 
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13  (A). 

Risposta  di  Suonare  a  quel  sonecto  che  diete. 
«  Cresi  aver  satis  facto  »,  per  le  simile. 

Pierbaldo  mio,  no  me  par  che  aggia  manco 
Vostra  promession  di  loda  degnia, 
Per  avere  indusgiata  la  semignia 
Che  rimase  de  Buccio  in  papir  bianco,  4 

Corame  contiene  in  vostra  rima  et  anco 
Che  un  suo  sonecto  fecie  a  lui  contegnia 
Di  gir  fine  a  Monaldo,  che  '1  sovegnia 
D'un  sol  fiorino  et  commo  tornò  stanco,  8 

Per  non  esser  ingrato  et  ch'io  '1  supplescha 

A  voi  mercè  et  gratia,  ma  per  ch'i'no 
Ben  saparia  medir,  convien  perescha. 

Che  una  giova  et  anda  i  mio  destino  12 

M'à  sì  forte  infiamato  con  sua  escha, 
Ch'io  aggio  a  tucto  smarrito  '1  camino; 

Né  d'altro  mai  non  penso  poco  o  molto, 

Se  non  possa  vedere  '1  suo  bel  volto.  16 

14  (A). 
Replicatione  per  le  simile. 

Quando  el  sangue  a  l'età  prima  è  men  bianco 
Et  per  men  colpo  più  tosto  s'aregnia, 
Dai  saggi  è  più  tenuta  impresa  degnia 
Per  Cupido  giostrar  d'animo  franco.  4 

Puoi  che'l  furor  per  giorni  è  pigro  et  stanco 
E'1  cor  d'altri  pensier  se  ciba  e'mpregnia, 
Da  molti  ò'nteso  et  per  inorai  s'ansegnia 
Non  esser  senno  a  star  nell'uso  banche  8 

Cusì  scremendo  a  cura  non  men  fresca 
La  vista  Dei  et  col  viso  assai  chino 
Despose  recusare  omne  usata  escha. 
[e.  91  b]  Non  so  s'io  dico  puoi  forca  o  uncino  12 

M'atraversò  et  tale  or(a)  vuol  ch'io  escha  : 
Cusì  me  guida  et  àmme  a  suo  destino. 

Né  voi  per  humeltà  vivar  più  sciolto, 

Tal  è'1  chalor 2  che  '1  sole  à  in  sé  racolto.  1 6 


1  Sottolineato.        s  Corretto  da  citatore. 
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15  (A). 
Suonare. 

Ginocho  me  par(e)  di  poder  dar  di  choeo  l, 

Vano  pensier  me  par  voler  far  ponta 

JVanti  a  colui  che  sa  d'amor  far  punta, 

Ch'ai  suo  piacere  2  omne  riparo  è  moco.  4 

Et  io  che  di  tal  cibo  ò  pieno  el  go^o, 

Vorria  da  voi  medela  che  fosse  unta, 

Che  tal  materia  fosse  ben  consumpta 

Soavemente,  che  per  me  non  posso. 
Voi  porreste  "de!  ,  dir,  "  tu  te  disperi 

Nei  primi  versi,  puoi  chiede  '1  rimedio  : 

Commo  porrò  sanar3  ei  tuoi  pensieri?  „ 
Pierbaldo  mio,  el  vostro  grande  excedio  12 

De  scientia,  fama  et  lodi  veri, 

Mi  fa  chiedar  conselglio  in  tale  assedio. 

16  (A). 

Resposta  di  Pierbaldo  per  le  simile. 

Non  *  è  vano  el  pensier  né  '1  credo  moco, 

Né  '1  giuocho  è  perdito(rio),  s' a'  buona  ponta 

Di  ciò  che  sì  ti  giova  'n  altrui  prunta 

Tener  la  lengua  et  mai  fare  acto  soco.  4 

Ma  la  fama  mundana  in  picchol  broco 
Oggi  si  machia  et  fasse  peggior  giunta, 
Però  non  è  d'altrui  tal  virtù  munta  5 
Ch'io  possa  trar(e)  te  et  me  di  cotal  poco  8 

Ove  vangando  van  quei  desideri, 

Di  qual(i)  per  versi  tuo'  6  descrive  '1  tedio, 
Che  ofuscan  omne  mente  o  sonno  interi. 

Di 7  ciò  non  trasse  mai,  onde  i'  ò  per  predio       12 
(Ch'a  omne  vento  l'avisi 8  ò  leggieri) 
Da  batalgliar 9  più  che  a  far  longo  assedio. 


1  d.  d.  e.  sottolineato.  *  Corretto  da  paacere.  5  sonar.  *  Segue  una  n  can- 
cellata. 5  Sottolineato.  6  Corretto  da  tuoi.  7  DDi.  8  Corretto  da  aimo. 
9  Corretto  da  Ixitilglial. 
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17  (A). 
Di  Pierbaldo. 

Niente  avemo  sotto  nostre  chiave 
Contra  cului  che  apre  et  tien  serrate 
U  *  animi  nostri,  che  à  'n  sua  2  potestate  : 
0  Buonar  mio,  io  priego  me  ne  lave.  4 

Che  lui  m'à  messo  in  cor  pensier  sì  grave, 
Se  non  m'aiuta,  o  caro  et  dolce  frate, 
Quella  ch'è  di  vertù  chiamata  mate, 
Che  suole  ornar  vostro  aspecto  soave,  8 

Cornine  Melagro  pene  senca  posa, 

Omè  s,  sostegnio,  et  guarda  '1  capo  stretto, 
Ch'io  t'apro  '1  tucto,  et  piaccia,  per  mia  schosa, 
[e  92  a]  Prendar  Torquato  nel  primo  libretto,  12 

Quasi  al  principio  de  la  quarta  prosa: 
Se  medecina  aspecti,  apre  omne  effecto. 

18  (A). 
Risposta  bella  di  Buonare. 

Se  cola  et*  ni,  che  dicie,  t'à'n  conclave 
Messo  et  privato  di  tua  libertate, 
Da  quel  che  sa  et  vuole  et  puote,  o  frate, 
Porto  non  posarà  tua  vagha  nave.  4 

Però  che  queste  son  sì  facte  cave 
Et  comme  laberinto  travagliate, 
Che,  chi  vi  cade  dentro,  rade  fiate 
Uscir  ne  pò  con  l'animo  soave.  8 

Io  cresi 5  già  che  una  sola  cosa 
Rimediasse  et  quest'è  sol  l'effecto 
Provato  e  suto,  et  già  '1  cor  non  à  posa. 

Cièrcate  6  huom  donqua  più  di  me  esperto,         12 
Che  'n  questo  texto  io  non  eie  sento  [chiosaj, 
Che  sol  d'aiutar  me  aggia  intellecto. 


1  Gli        *  Corpetto  da  suo.        3  Corretto  da  come.        4  Nell'interlinee       5  Sot- 
tolineato.       R  Corretto  da  cercate. 


"  RIME   VARIE  „    DI    S.  PRUDENZANI  201 

19  (A). 
Di  Suonare. 

Omè,  ch'io  cresi  che  seguir l  destino 

Di  questa  donna  —  ch'ai  mio  cor  non  giova, 

JVanti  è  nociva  et  mettise  a  la  prova 

Voler  ch'io  vada  a  l'ultimo  camino  —  4 

«  Fosse  un  viver  contento,  lieto  et  fino 

In  questo  mondo,  et  siria,  si  tal  piova 

Non  fosse  tempestosa  e-ll'are  no  *  v'a- 

-vesse  3  cum  mescolanca  di  grandino.  8 

Quest'è  quella  favilla  et  bien  d'amore 

Per  la  qual  m'è  nimico  omne  suo  noto  » 

Et  chi  gli  guarda  mi  trafigge  el  core. 
Compare,  io  prego  voi  non  parli  a  voto,  12 

Voler  rimediar,  che  tal  vapore 

Da  me4  se  parta  et  truovimi  rimoto. 

20  (A). 
Risposta5  di  Pierbaldo. 

Se  da  Cupido  orato,  o  6  strai  divino, 

Al  cor  riceput'ài  7  et  ivi  cova, 

Secondo  scrivi,  e'ntricha  ongniora  e'nchiova 

Sì  '1  pensier  tuo  ch'ai  morir  sia  vicino,  4 

Che  giova  in  alto  andare,  o  giacer  chino, 

Che  '1  fre[n]  di  te  'n  altrui  balya  se  truova? 

Né  giusto  è  mo  che  a  tuo  tempo  se  mova 

Tua  volglia  che  ài  sugetta  altrui  domino.  8 

[e.  92  b]  Donque  pensa  in  arrieto  et  tempi  et  ore 

Come  supinar  ponno  alcun  lor  moto, 

Cusì  puoi  mai  schifar  tucto  '1  dolore. 
Credese  per  alcuno,  ode  or(a)  ch'io  roto,  12 

Cuor  virtuoso  et  tenero  d'onore 

Reciprichi  in  amor  col  suo  divoto8. 


1  Corretto  da  seguio.       ì  non.       3  nonvavesse  sottolineato.       *  pe.        s  Corretto 
da  riposta,.        6  Segue  b  cancellato.       7  ci  ce  putai.       8  Segue  :  Amen. 


202  S.    DJEBENEDETTI 

La  fede  politica  del  Prudenzani. 

21  (A). 

Sonecto  de  Simone  ad  Aghabito  Colonna 
Luoghotenente  d'Urvieto. 

Dinanti  a  li  huomin  saggi  dir  follia, 

Per  paxion  che  l'uomo  aggi   dentro  in  lui, 

0  esso  è  matto,  o  e'  tien  matto  altrui, 

0  egli  il  fa  per  metter  gran  risia  l,  4 

Già  pochi  dì  udì  l'orecchia  mia 
,  Ch'un  disse  ch'io  ero  guelfo  et  so'  et  fui, 

Credendo  forse  con  parole  suoi 
Deviar  la  rasgion  da  la  sua  via.  8 

Non  so  s'ei  disse  anchor  ch'io  ero  Ursino, 
Come  si  tal  signor  parte  pigliasse, 
In  questa  terra,  infra  Gianni  et  Martino. 

Ma  tal(i)  pensier  da  lui  tucti  sien  cassi,  12 

Perchè  tanto  gli  è  '1  ghelfo  quanto  il  ghibellino, 
In  questa  terra,  a  chi  ben  fare  amasse. 
Queste  parole  basse 

Gli  usciar  di  boccha  vitiose  et  roche,  16 

Credendo  forse  di  parlar  con  l'oche. 


1  Sottolineato. 
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Acciò  che  mia  inoce[n]tia  (?)  si  sprobbi,  192. 
*  A  conforto  de  coloro,  75. 

A  dir  di  quel  che  l'universo  move,  182. 

Agustin,  eh' è  fontana  di  scienca,  159. 

Alcuna  volta  io  penso  in  mia  etade,  162. 

A  le  noce  ch'io  fecie  mi  convenne,  129. 

A  le  risposte  tuoi  se'  tanto  experto,  151. 
*A  le  spese  di  Marchone,  70. 

Alor  lassar  Carbone  et  Piliccione,  113. 

Al  tempo  che  Giesù  cacciò  la  febra,  157. 

Alto  Signior,  po'  le  sallite  scale,  97. 

Ancho  più  oltra,  se  vorrai  ciercare,  4. 

Anque  li  don(i)  de  lo  Spirito  Sancto,  169. 

Antichamente,  per  divina  leggie,  158. 

Apena  in  casa  s'era  pure  assesa,  132. 

Apresso  in  questa  Corte  bevèn  vini,  124. 

Apresso  la  seconda  è  pueritia,  93. 

A  sé  sol  reservò  le  casgion  vere,  125. 

Assai  me  satisfa  '1  vostro  parlare,  150. 

A  te,  Buonare,  mio  Sonecto  vene,  99. 

A  tempo  amen,  Symon,  sai  ch'io  cognobbi,  193. 

Avante,  avante,  cucciarel  miei  belli,  113. 

Ave,  Malia  Vergene  beata,  187. 

Bel  capo  aria,  se  non  eh' è  molto  nero,  127. 
Benché  convegnia  ch'io  passi  per  cruna,  151. 
Ben  ch'io  conosca  miei  pensier  fondati,  164. 
Buona  vita,  Pierbaldo,  et  Dio  lodato,  101. 


(1)  I  numeri  rinviano  alle  pagine  del  Supplemento.  Con  un  asterisoo  sono  distinte 
le  ballate;  le  rimanenti  poesie  sono  sonetti. 
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Calace  sancto  eie  la  paxione,  171. 
*  Chi  à  el  padre  tengal  caro,  61. 
Chi  per  la  selva  avesse  alor  veduto,  114. 
Comandamento  et  mia  parola  expressa,  128. 
Come  quel  che  se  chiama  Alba  columba,  107. 
Comme  cului  che  ara  e  '1  terren  fende,  155. 
Cornine  cului  che  ucella  a  la  civetÉfc  141. 
Comme  è  licito  a  me  entrare  ad  scanna,  154. 
Comme  quello  eh' è  otioso  senca  pare,  3. 
«  Comme  sta  mio  compar  »  Buonar  domanda,  100. 
Compar  mio  caro,  premesse  salute,  140. 
Con  grande  diligentia  et  amore,  175. 
Con  la  vivola  fé'  Cangon  di  maggio,  110. 
Con  lo  liuto  fé'  bailo  amoroso,  109. 
Con  l'organi  framegni  fé'  Bigotti,  109. 
Cresi  aver  satisfacto,  onde  io  puoi  franco,  196. 
Cului  che  è  vita,  via  et  veritade,  161. 
Cum  la  sa[m]pognia  fé'  La  Pastorella,  108. 

Da  che  dei  luoghi  de  l'inferno  ò  detto,  178. 

Da  che  del  sacrificio  v'ò  'nsegniato,  171. 

Da  che  d'oration  m'ài  facto  saio,  146. 

Da  che  mostrati  t'ò  già  le  peccata,  170. 

Da  che  voi  me  parlate  de  l'orare,  145. 

Dante  eie  mostra  le  fosse  infernale,  163. 

Da  puoi  che  l'ehhe  informato  di  questa,  103. 

Da  puoi  che  se'  contento  de  l'andare,  101. 

De  la  quinta  vi  volglio  ancor  contare,  94. 

De  le  Bocchette  ancora  et  Treviano,  138. 

Del  qual  sub  brevità  ve  vo'  contare,  175. 

Del  vestimento  spesso  me  molesta,  133. 

Denanti  a  cotal  dì,  in  questo  mondo,  177. 

Dicendo:  «a  l'altra,  a  l'altra,  pilglia,  pilglia,  119. 

Di  mille  Montilun(o)  mai  orbi  fuoro,  180. 

Dimme,  Solaco,  di  che  vuol  tractare,  102. 

Dinanti  a  li  huomin  saggi  dir  follia,  202. 

Doctor  non  so'  ch'io  possa  dar  sentenca,  144. 

Dodici  son  le  superne  letitie,  184. 

Duo  cose,  che  de  merto  assai  abondo,  156. 

Ecco  '1  porco,  ecco  '1  porco,  trate,  trate,  112. 
El  creatore  Dio,  che  '1  cor  d'ognuno,  145. 
Ella  se  fé'  mocare  ei  suoi  capelli,  136. 
Ell'ordin  che  tu  dicie  che  si  leggie,  158. 
El  segnio  de  la  croce  ormai  vi  fate,  186. 
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El  suo  avo  ebbe  nome  Sparapane,  126. 
Et  ad  te,  Padre,  d'ogni  mie'  peccati,  186. 
Et  dicto  questo,  s'  enginocchia  in  terra,  185. 
Et  l'ynno  de  la  gloria  di  Dio  dicono,  182. 

Facta  l'aggio  pesar  con  la  staterà,  130. 
Fuoi  a  Monaldo,  Buccio,  et  dichoti  anco,  197. 
Fuor  da  le  rete  stavangli  a  cavallo,  115. 

Gionti  a  la  selva,  misar  rete  et  lacci,  112. 
Giuocho  me  par(e)  di  poder  dar  di  choco,  199. 
Gli  altri  ch'erano  andati  con  l'astore,  119. 

"Maggio  in  core  un'altra  danca,  45. 
Hora  sexta  canonicha  se  dicie,  172. 

Im  pelago  mi  metti  sì  dubioso,  152. 

In  decrepita  etade,  over  graveca,  95. 
'In  questa  ultima  ballata,  83. 
*Io  diraggio  a  mio  contento,  28. 

Io  l'ò  facta  vedere  a  l'abicchieri,  130. 

Io  me  conosco  ben  ch'io  so'nportuno,  160. 

Io  ò  giurato  et  messome  le  morse,  195. 

Io  sto  talora  et  riposo  mia  guancia,  161. 

Io  veggo  ben  che  'n  pegola  navale,  163. 

;]La  ballata  del  tignioso,  72. 
'La  canyon  d'un  calcolalo,  31. 

La  domenica  va  a  la  calata,  137. 

La  gloria  dei  sancti  et  dei  beati,  164,  184. 

L'altra  sera  venente  ogni  uon  rivene,  120. 

L'altro  dì  andar  tucti  ad  ucellare,  117. 

L'altro  dì,  disenato,  uscier  di  salla,  108. 

La  mattina  a  la  caccia  omnun  se  lieva,  111. 

L'amico  volentier  l'amico  intende,  155. 
cLa  novella  de  la  badessa,  43. 
cLa  novella  di  Parcalla,  57. 

La  patientia  è  quella  virtute,  165. 

La  quarta  etade  è  la  gioventude,  94. 

La  quarta  pena  è  ch'àn  sì  gran  fame,  179. 

L'articul(i)  de  la  fede,  po'  ch'ai  in  cuore,  168. 

La  sera  terca  a  doi  a  doi  ballaro,  105. 

La  sua  misericordia  infinita,  181. 

La  terca  eh' è  se  chiama  adoloscente,  93. 

La  vigilia  a  lo  Vesper(o)  tucti  fuoro,  106. 
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La  volontà  che  a  saper  ci  tira,  156. 
Le  sere  di  Natal  prima  et  seconda,  107  n. 
«  Le  tuoi  parol  mi  paion  cosa  vana  »,  133. 
L'igniaro  pecto  che  la  bocca  serra,  153. 
L'igniorante  mia  mente  pur  s'afanna,  154. 
Lo  intellecto  mio  desideroso,  152. 
L'omnipotente  Dio  che  tucto  vede,  148. 

Madonna  Honesta  disse:  «  ài  tu  figliuole,  137. 
Mentre  ch'io  era  in  uno  arbor  montato,  114. 
Mentre  tenea  la  pianta  di  mia  mano,  140. 
Mentrunche  stette  in  casa  inguadiata,  129. 

Nel  detto  inferno  el  purgator(io)  dimora,  179. 
Niente  avemo  sotto  nostre  chiave,  200. 
Non  curse  nave  mai,  essendo  in  poppa,  193. 
Non  dirò  più  di  mia  donna,  Pierbaldo,  138. 
Non  è  vano  el  pensier  né  '1  credo  moco,  199. 
Non  fece  '1  Creator,  che  mai  non  erra,  153. 
Non  te  maravigliar  del  caso  detto,  149. 
«Non  te  ricorda  i  cofin  ch'io  condusse»,  134. 
Non  tigra  mai  tanto  veloce  corse,  195. 
*  Nuova  danca  vo'  cantare,  65. 

Ode,  figliuol(o),  de  quanta  gratia  abondo,  183. 
O  figliuol  mio,  s'atende  a  sanitade,  162. 
Omè,  ch'io  cresi  che  seguir  destino,  201. 
Oppinione  varii  et  diversi,  160. 
Ormai  t'ensegnerò  quelli  peccata,  167. 
Ormai  ve[n]gho  io  a  dir  cornine  è  formata,  127. 
O  sacrificio  del  mondo  salute,  170. 
O  Signor  glorioso,  che  scendesti,  97. 

Padre  et  eterno  Dio  omnipotente,  91. 
Padre,  le  molte  volte  el  mio  cuor  penca,  159. 
Parlano  anchora  d'un  vangel  tenore,  180. 
Parole  di  propheta  o  de  doctore,  149. 
Pater  noster,  che  'n  cielo  imperi  et  regni,  187. 
Pensa  giomai,  figliuol,  quanta  dolceca,  185. 
Perchè  a  le  fiate  l'otio  è  casgione,  96. 
*Per  exemplo  io  voglio  dire,  5. 
Per  far  raduction  del  mio  parlare,  142. 
Per  finente  a  Buonar,  Sonetto  mio,  99. 
Per  intercession  di  nostra  mate,  188. 
Per  introduction,  quel  buon  Macchario,  122. 
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*Per  voler  de  preite  Nuove,  35. 
Per  volontà  di  Dio  niun  porrane,  176. 
Piacqueme  el  tuo  libel,  per  sancto  Yllario,  191. 
Pierbaldo  disse:  «  diccie  cosa  nuova,  120. 
Pierbaldo  mio,  no  me  par  che  aggia  manco,  198. 
Po'  che  dir  mi  convien  cosa  non  scripta,  122. 
Po'  che  '1  piacevel  mondo  ò  desegniato,  142. 
Po'  che  quel  de  «  lieva  »  è  suo  contrario,  191. 
Po'  disinar  Pierbaldo  fé'  sellare,  118. 
Poscia  che  fuoron  lassi  ongniun  se  posa,  104. 
Posto  già  fine  a  quei  lor  canti  belli,  105. 
Posto  già  fine  a  quella  melodia,  111. 
Posto  silentio,  lavati  et  assesi,  116. 
Prima  che  questo  per  niun  sia  lecto,  95. 
Prima  ch'io  satisfacci  a  l'adomanno,  166. 
Prima  ch'io  vegnia  a  dir  del  ben  eterno,  177. 
Prima  ch'io  vengha  a  giovenile  etade,  92. 
Primo:  non  adorare  altro  eh' un  Dio,  167. 
Puoi  che  ongni  amico  m'è  venuto  manco,  197. 
Puoi  che  Solaco  fo  ben  honorato,  102. 

Quando  è  la  festa  di  Votamascione,  136. 

Quando  el  sangue  a  l'età  prima  è  men  bianco,  198. 

Quando  io  la  prese  fo  inamoramento,  128. 

Quando  sentièr  la  pesta  e  '1  gram  romore,  118. 

Quattro  sono  i  luochi:   el  primo,  eh' è  più  basso,  178. 

Quella  sera  cantaro  ei  madriali,  116. 

Questo  fo  in  su  le  feste  di  Natale,  104. 

Quive  cantaro  Non  a  suo  amante,  117. 

Kecordon  di  Maria  el  grande  amore,  181. 
Respondoti  al  disgiun,  dove  t'arocche,  147. 
Ricordome,  compar,  che  a  quel  banco,  196. 

Sallo  ben  Dio  ch'io  non  filai  mai  stoppa,  194. 
San  Girolimo,  el  qual  divina  leggie,  92. 
San  Tomasso  d'Aquin,  divin  legisto,  150. 
*Se  ballate  a  mie  cancone,  21. 
Se  cola  et  ni,  che  dicie,  t'à  'n  conclave,  200. 
Se  da  Cupido  orato,  o  strai  divino,  201. 
Se  Dio  m'aiute,  che  questa  mercede,  146. 
Se  d'osservarlo  per  te  s'empromette,  169. 
Se  mia  domanda  fosse  troppo  crebra,  157. 
Se  voi  sapeste  co  sa  poco  fare,  135. 
Se  voi  sapeste  la  divotione,  134. 
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Se  voi  udeste  comme  sa  ben  dire,  131. 
*Se  volete  del  forese,  52. 
*Si  ascoltate  cum  effecto,  39. 

Si  bene  intendi  el  grosso  dir  ch'io  faccio,  143. 

Signior,  figliuol(o)  di  Dio,  unico  nato,  183. 

Signori  et  donne,  a  me  me  par  vedere,  124. 

Simile  a  le  peccata  ch'i'  ò  detti,  88. 

Solaco  disse  alor:  «  che  voi  ch'io  conti?  »,  126. 

Solaco  mio,  per  finente  a  Pierbaldo,  100. 

Spesse  fiate  mi  mostra  '1  viso  fero,  131. 

Stregnie  le  labbra  fièro  incontenente,  110. 

Tanto  me  lodi  la  compaxione,  144. 
Tanto  me  son  piaciute  le  rasgione,  148. 
Tornati  a  Buongoverno  tucti  quanti,  115. 
Tortelli  in  scutella  et  bramangieri,  123. 
Troppo  ben  le  tre  cose,  te  confexo,  147. 
Tua  doctrina  sì  piena  di  salute,  165. 
Tu  m'ài  sì  rescaldato  nello  amore,  166. 
Tutte  fiade  non  à  quel  ch'ella  vuole,  132. 

Una  cosa  vorria  a  mio  contento,  121. 
*IJna  danca  vo'  cantare,  16. 
Una  fiada,  signiori,  avia  pensato,  135. 
Una  ne  disse  che  n'ebbar  gran  festa,  139. 
Un  che  Pierbaldo  se  facia  chiamare,  98. 

*Ve  dirò,  si  m'ascoltate,  24. 
Veduto  ò  già  depento  el  paradiso,  143. 
Vegniamo  a  dire  ornai  del  dì  iudicio,  168. 
Vegniamo  una  altra  fiada  al  dì  giudicio,  176. 
Veniamo  ormai  a  la  sera  seconda,  103. 
Vergen  beata,  a  cui:  «  Dominus  techo  »,  173. 
Vergene  Anumptiata,  a  cui  fo  detto,  174. 
Vergene,  benedetta  infra  le  donne,  174. 
Vergene  madre,  a  cui  «  gratia  pina  »,  173. 
Vergene  salutata:  «  Ave  Maria!  »,  172. 
Volse  come  Fortuna,  ancor  contare,  139. 
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